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POETICA 

DI  IASON  DENORES 

Nella  qual  per  •vìa  di  Definìtione^ ,  g?  cDiuìJìontj 
fi  tratta  fecondo  /' opinion  d’ Jrtjì.  della  T' ragedta , 
del  Poema  H eroico,^3  della  Comedia  . 

ALL'ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR  CONTE  H I  E  R  O  N I M  O 
ABBATE  M ARTINENGO. 


C  0  T  H  I  r  I  L  E  G  I  0. 


In  Padova, 

lApprefso  battio  Reietto.  <s?M.  D.LXXXVIll. 
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ALL’ILL  VSTRISSIMO 


SIG.  CONTE  HIERON  IMO» 
ABBATE  MARTINENGO, 

SIGNOR,  ET  PATRON  SEMPRE 
OSSERVANDISSIMO, 


O  N  è  altro  la.  Poeti¬ 
ca,  per  giudicio  de’piu 
fàui ,  Uluflriflimo  Signor 
Abbate  ,  che  vna  arte  di 
purgar  gli  animi  da  que’ 
piu  importanti  afletti, che 
trauagliano  la  nofìra  hu- 
manità,  &c  d  introdur  in  loro  virtù  con  accorto, 

&  J  vtilc- 


vtile,  &  honorato  tratenimento  .  Onde  è  parte 
vguaie ,  parte  è  fupenore  alla  philofòphia  Mo¬ 
rale,  &  Ciuile .  E  vguaie,  inquanto  che  ambe¬ 
due  con  ogni  Audio  attendono  alle  predette  due 
nobilifsime  attioni .  E  fuperiore,  in  quanto  che 
quella  procede  con  leggi,  con  pene,  con  cafti- 
gamenti,  &  quella  opera  il  medefimo  con  fbm- 
mo  godimento,  &  ricreation  d’animo .  Et  qual 
dottrina,,  &  difciplina  mai  piu  ua  perfèguitando 
i  Tiranni ,  Se  i  catriui  Principi  ?  qual  pru  ritira  i 
noflri  animi  dall  ambitione,  &  dalle  grandezze 
de  piu  potenti  l  qual  piu  gl’inuia ,  Se  inalza  allo 
Uluftri,  Se  magnanime  imprefe,  che  la  poetica, 
con  le  fue  gioie, &  diletti  ?  Oltra  che  fi  aecommo 
-da  ella  ad  ogni  qualità  ,  Se  condition  d’huomi- 
ni  :  La  doue  le  altre  fcientie  non  pollbno  appor¬ 
tar  beneficio,  le  non  ad  alcuni  certi  fpiriti  eleuati 
«di fublime ingegno,  Se  di  quelli ,  a  coloro  fòla- 
anente,  che  fi  propongono  con  mille  fatiche,  Se 
con  mille  affanni  di  fudare  ,&  di  anfiare.  Posfia 
mo  dunque  concluder,  che  ella  fi  a,  un  nonio 
che  diuino,  che  fbprauanzi-a  di  gran  lunga  ogni 
fiumana  perfèttione.Tale  hauendola  filmata  an 
dio  il  maeftro  di  color, che  fanno,  mentre  tratta 

della 


della  Dialettica, della  Rhethorica ,  delle  caule  oc 
culte  della  natura, della  uita,&  della  inftitutione 
ciuile,non  fi  fdegna  di  perualerfi  del  luo  teftimo 
nio,come  di  prona  potétisfima,  accettata  uniiier 
fai  niente  da  tutti  lènza  cStrafto,  neui  fi  trouocS 
tento,  le  tra  gli  altri  fiioi  piu  preciofi  thefori  non 
hauelfie  potuto  dimoftrar  anchor  quefto.Hor  la 
prelènte  nobilisfima,&  vtilisfima  arte,fcritta  nel 
la  lingua  Greca  da  Arirtotele,  eflèndo  inuoltain 
tante  difficultà,&  ofcuritàiò  per  la  difcorrettion 
de'  teflij  ò  perche  egli  non  le  hauea  importo  l’ul 
rima  mano  5  ò  perche  non  è  peruenuta  intiera 
a’  nortri  tempi;  ò  per  le  varie  allegation  de’molti 
poeti  antichi, che  non  fi  ritrouano,ho  uoluto  efi 
perimentar,  le  la  potcsfi  ridur  in  modo,  che  pre- 
rtaffie  qualche  giouamento  a  coloro  ,  cho  ha— 
uelfiero  defiderio  di  adoperarla^  ,  &  parendo 
ad  alcuni  mici  amici,  cheto  in  tutto  non  hab- 
bia  fpelo  l’opera,  indarno  ,  ho  deliberato  di 
mandarla,  imluco  ,  qualunque^  ella-  fi  fia  , 
fiotto  la  tutela,  ,  &  protettiono  di  V.  S.  Uhi— 
ftrisfima ,  tenendo  per  fermo ,  che  il  fiuo  fplen 
dorè,  non  pur  fia  per  acquiftarle  grafia,  &  fa¬ 
ttore  ,  ma  anchora  riguardo ,  &  authorità  ap¬ 
preso, 


f 


predò  d'ogni  vno.  Ella  è  nata  in  quella  antichi^ 
fima,&  nobilisfima  famiglia,  nella  quale  tèm¬ 
pre  ogni  chiara  virtù  in  fi  fatta  maniera  e  fiata  in 
colmo,  che  quafi  tutti  i  primi  Re,  &  Principi  del 
la  Ghriftianità  fi  fiano  preualuti  della  Tua  magna 
nimità,  &  fortezza  Heroicaa  condura  fine  qua¬ 
lunque  piu  gloriofà  im prefa  :  del  che  rende  tefti- 
monianza,  per  lafciar  infiniti  altri ,  lafelicisfima 
memoria  del  Conte  Georgio  Martinengo ,  il 
quale,  mentre  vide,  in  ogni  forte  di  grandezza 
d’animo,  in  ogni  forte  di  magnificenza  ,  in  o- 
gni  forte  digenerofo  ardire  fi  ha  fàrtofcorgeral 
mondo  per  vn  de  piu  chiari  lumi  di  tuttaltalia. 
Che  dirò  io  del  Conte  Fortunato ,  fuo  fratello  ? 
che  oltra  il  valor  delle  arme  volle  aggionger  quel 
lodiognipreggiatafcientia,  &  ditèiplina?  Tac¬ 
cio  tanti  altri  Illuftrifomi,  &  religio  fi  forni  Pre¬ 
lati,  per  non  parer,  che  io  voglia  effaltar  V.  S. 
Ulufirifoma  dalle  laudi  folamente  de’fooi  mag¬ 
giori,  quafi  che  ella  non  habbiale  fueproprie. 
Vedendofi  dunque  ditèefà  da  tanto  fplendore  , 
mentre  e  fiata  in  quefto  Theatro  di  ogni  dottri¬ 
na  liberale ,  effendo  anchora  nella  fua  piu  fiori¬ 
ta  età,  diede  tal  fàggio  di  benignità,  di  Imma¬ 
nità  , 


nifà ,  di  cortefia ,  di  grandezza  di  animo,  cho 
fi  potea  mai  afpettar  maggiore  ,  poflèdea.  gli 
animi  di  quello  nobilisfimo  fludio  in  guifà*che 
fi  riputaflèro  per  beatisfimi  coloro,  che  poteffe- 
ro  goder  la  fiia  gentilisfima  conuerfàtione.  Quin 
di  riceuuto  il  premio  delle  lue  honorate  fatiche , 
c  fiata  inalzata  alle  dignità  ecclefiafliche,  &in- 
continente  da  fè  fleffa  fi  ha  impoflo  ogni  leggo 
di  virtù  ,  di  religiofà  vita,  &  coflumo,  chela 
rendono  riguardeuole  ad  ogn'vno.  Infomma 
va  inciafcuna  delle  predette  rarisfime  qualità  fi 
fattamente  continuando,  &  rendendole  fèmprc 
maggiori ,  cheposfiamo  ficuramentepronofli- 
carle  tutte  quelle  piu  degne  effaltationi,  che  fo¬ 
no  debite  al  fuo  gran  valore  ,  alle  fue  fingolari 
maniere,  &  alle  honoratisfimeconditioni  della, 
fùa  potentifiima  famiglia .  Trouandofi  dunque 
V.  S.  illuflrifsrma  in  cofi  alto  grado  collocata, 
nonfifefegnerà,  che  iohabbia  preio  animo  di 
preualermi  del  chiarifiimo  Ilio  nome,  per  attri¬ 
buir  Iume,&  ornamento  alle prefènti  mie  fati 
che,&  per  procacciar  loro  protettor ,  &  diffènfor 
tale, che poffano andar  ficure  nelle  mani  degli 

huomi- 


fraomini  lènza  temer  le  altrui  maligne  accula* 
doni  . 


Di  V.  S.  Illuftrislìma, 


Seruitor  Deuotifsimo 


lalbiL,  Denores  ; 
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irrito  dv ratte*  i  ^  re  %  jì  »  t  ?  hes 

Trattato  della  Toetica . 

PArecofa  grandemente  ftrana.che  noni  in  ado . 

Aditotele  nella  fuaPoetica  moki  verificatori, . 
in  eflfa  però  non  proponga  dì  douer  trattar,  fè  non 
della  Tragedia, del  Poema  Heroico,Se  della  Comò 
dia  .Pertanto  cercheremo  prima  di  diffonderlo  da 
tal  apparente  imputarìone5&  pofcìa  veniremo  adi 
Htngaer  le  parti  della  n offra  poetica -,  cauataper  il 
piu  da  Tuoi  giudiciofisfìmi  amacftramenti ,  Se  ri¬ 
dotta  per  via  di  diffinitìone,5e  diuifìone  in  vn  ordì 
ne  accom  modato  ad  infognarla, &  ad  apprenderla 
con  breuità,  Se  facilità.  Per  laqual  cofà  douemo  fa 
pere,  che  egli, come  Philofòpho  Morale, Se  Ciuile 
con  fommo auediménto  non  fi  curò  di ridur  tut¬ 
ti  i  componimenti,  fatti  in  vcrfò,come  parti  dell- 
arte  Poetica,  che  non  riconofccuàno  lelororego- 
le,Se  i  loro  principii  dalla  Philofòphia  Morale ,  Se 
Ciuile,  da’gouernatorì ,  Se  da’legislatori  delle  Re- 
publiche  a  beneficio  commune,  Se  che,  per  quel  > 
che  fègue  >  non  poteano  cader  lòtto  il  nome  del- 
l’arte,  che  è  vn  habito  fàttiuo  con  ragion  Vera  ad 
vtilita  vniuerfaledi  tutta  la  Città  ,  ma  folamente 
quegli,  che;  ò  riceuendo  le  loro  regole  da  predetti 

1 1  gouer- 


gòucrnatori,  Se  legislatori  5  ò  non  riceuendofe  po- 
teano  generar;  ò  buonii  ò  cattiui  coflumi  negli  ani 
mide  Citcadini,ma  gli  Epigrammi,  Elegie, Ode, & 
altri  limili  componimenti.,  che  non  poceano  effe* 
re  gioueuoli  comunemente  al  pubIico,come  cole 
di  poco  momento  appartenenti  piu  rollo  al 
grammatico»  che  al  Philofopho  MoraIe,&  Ciuilc; 
prudenjislìmamentele  tralafciò ,  &  tratto  lolo  di 
quelle, che  erano  recitate  a  tutta  la  moltitudine  nell 
le  ben  inftituite  republiche,  &  che  non  dirizzate  ai 
buon  fine  poteano  introdur  habitiuitiolì  in  colo¬ 
ro, che  le  alcol  taua  no .  Non  parlò  parimente  del- 
l’Egloga,  le  ben  era  anchor  dfa  fatta  perimitatio- 
na  :  Pèrcioche  gPinamoramenti ,  i  ragionamenti*, 
i  canti,  &.  i  co  fiumi  de’pa  fiori ,  accora  modati  im 
picciole  poefie,  fono  piu  prefto  certe  difpofitioni,, 
per  acquietar  ihabito  del  Poema  Heroico ,  Tragi*- 
co.  Se  Comico,  che  ueramente  prouenienti  da  ha: 
bito  poetico, &  no  uagliono  apportar  alcuna  buo 
na  creanza  a  gli  huomini  della  Città.Onde  non  fa 
no  flati  mai  da  chi  ha  hauuto  giudici©  nominati 
propriamente  poemi,  ma  giochi,  canti,  idilli .  Oh 
trache  non  pare  etiamdio,  che  fìa  cofa  ragioneuo^ 
le,  cKei  Cittadini  debbiano  prender  buoni  coflu- 

mi  dai- 


mi  dalle  attieni  di  chi  fra  greggi ,  Sarmenti  fé  ne 
uiue  continuamente  nelle  feluc,&  ne’bofehi.  Ho- 
raper  palfarea  quello ,  che  nel  fecondo  luogo  ci 
habbiamopropoftovOgni  dottrina,  che  ha  gene¬ 
re, &  fpecre,  in  efla  l’ordine  richiede  ,  che  fi  debbia 
cominciar  dal  genere,  &  diféender  por  alle  lue  fpe- 
ere.  Et  doue  è  tutto, &  parti,  fi  proceda  da  quello  a 
quelle:  percioche  non  ben  fi  conofeerebbono  lo 
partì  eCer  parti  di  un  tutto,  fe  non  fi  hauefiecogni 
rione  prima  di  quel  tutto.  Pertanto  effondo  nell’-" 
arte  poetica  h  poefia  genere,  &la  Tragedia,  Poe¬ 
ma  HeroicOj&  Comedia  fine  Ipecie,  primieramen 
te  fi  di ffinira  la.  Poefia, 6c  fi  parlerà  dì  efià  in  genere:: 
poi  difiinta  nelle  lue- Ipecie,  fi  ragionerà  della  Tra¬ 
gedia, del  Poema  H eroico,  &  della  Comedia,  co¬ 
me  dì  membra,  che  conftituifeono  il  corpo  di  tue 
fa  l’arte  poetica.  Et  perche  la  Tragedia  è  un  tutto, 
la  diuideremo  nelle  parti dì  Qualità,  &  nelle  parti 
di  Quantità, &  fàuelleremo  primà  di  quelle  diQua 
ficài  che  fono,  Fauoia,  Co  fin  me.  Sentenza,  Dittio 
ne,  Melodia,  &  Apparato  .  Et  pofeia  di  quelle  di 
Quantità;  che  fono  Prologo,  Epifodio  ,  Exodo , 
$cGhorico.  Indi  coniti  tuiremo  la  forma  di  unse. 
perfettisfima  Tragedia,  &  infiemeinfiemela  di* 

m  oltre*- 


ittóftreremo  in  uh  argomento,  tratto  dalle  nòtìd- * 
ledèlBoccacio,  oue  nella  margineanderemo  no¬ 
tando  tutte  lèregole,  da  noiaddotte,  pertinenti  al- 
la  Tragedia .  Nella  feconda ,  de  terza  parte,  conti¬ 
nuando  l’ifteflb  ordine  parleremo  del  Poema  He- 
roicò,& della  Comedia, 8c  accompagneremo  tut¬ 
ti^  precetti  con  gli  effempi  di  Sophocle,di  Euripi¬ 
de, di  Homero,di  Virgilio, di  Aridophane,  di  Teré- 
tio,diPlauto,8«:cofì  porteremo  lìnea  tutta  queda 
nodra  arte  poetica.  Ma  predo  ne’poemi,  che  di 
breue  ufoiranno  in  luce,  parte  di  nouo  ,  parte  piu 
emendati  che  primàjfì  potranno  uedere  tutte  que 
de  oflèruationi  diligentisfimamente  eiTeguitc-  & 
nel  Fidò  Ama  ntedeirilludrislìmo  Gonzaga, 5c  nel 
Gofredo  del  Signor  Tado,&:  nella  Helettra  dell’Il- 
ludre  Signor  Valuafcne,et  nell  Eripliile  del  Signor 
Giudo, &  nella  Semiramis  del  Sig  Mudo  Manfre 
di,  &  nell  Eudoxia  delPEccellentils.  Dottor  il  Si¬ 
gnor  Attilio  Bailammi ,  perlequalicompofitìonì 
forfè  la  nodra  età  non  hauera  inuidia  a  quella  de* 
Latini,  &  dc  Greci.  Et  mi  rincrefè  di  non  lehauer 
prima  vedute  ,  che  mi  farei  ualuto  in  quede  mie 
fatiche  nel  dimodrar,  e  fooprir  l’artifìcio  Poetico . 
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DE  L  L  A 


POETICA 

DI  IASON  DENORES 


parte  prima. 

DI  F  F  I  7^1  T  1  0  Isl  D  E  L  L  TOETlCiA* 

della  Toefia,&  diflintion  della  Tcefta  nelle  fue farti 
principali.  C  A  T.  /• 

AVENDO  noi  confti- 
tuiti  nel  precedente  noftro 
difoorfo  i  principi]’,  le  cau¬ 
le^  gli  accrefoimenti  del- 
la_.  Tragedia  ,  del  Poema^ 
Heroico ,  Se  della  Come- 
diajj,  che  fono  le  membra 
principalisfìme, che  intieramente  formano  il  cor- 
po  di  tutta  Parte  Poetica  5  potendo  eflere  quello 
fole,fè  fono  ben  accommodate,di  benefìcio.  &fè 
fono  mal  accommodate,  di  malefìcio  a  tutta  la- 

A  città 


'Pariti  Trtwd 

;  cìttà,lègue,che  in  quefto  altro  dilcorlò,  per  paflàr 
alle  parti, che  deono  riceucr  in  (è  tai  principi, cau¬ 
le, &  accrelcimenti,che  diffinita  la  Poetica  ,  ripi¬ 
gliamola  delcrittion  della  Poefia ,  de  la  diltintion 
di  ella  nelle  lite  fpecie,  &  che  finalmente  trattia¬ 
mo  piu  particolarmente  di  cialcheduna,  per  non 
parer  di  hauer  accelo  folamète  il  defiderio  de’  le- 
genti,a  quella  facoltà,  lènza  hauer  loro  poi  ino¬ 
ltrata  la  uia  di  conlèguirla.  Ma  auanti  che  io  uen 
ga  a  dar  principio  a  quanto  mi  ho  propolto,  Iti— 
mo ,  chefiaben  fatto  di  dichiarar  breuemente, 
che  colà  fia  Arte,&  Arte  Imitatrice, &  che  fignifi- 
cation  habbia  il  nome  di  Poeta,  &  di  Poefia,  do  - 
uendo  lèruir  tutte  quelle  a  dimoltrar  la  dignità, & 
a  conltituir  la  diffinition  di  efià  Poetica .  E  dun¬ 
que  lArto  lècondo  Arillotele  un  habito  fattiuo 
con  ragion  uera,il  che  ne  da  ad  intendere,che  non 
pur  fia  ella  habito  di  far  perfettamente  qualche  la 
uoro ,  ma  cheancho  elfo  luo  Iauoro  fia  vtile  al¬ 
la  compagnia  ciuile,  non  potendo  elfere  alcun  tal 
habito,  che  non  fia  dirizzato  al  beneficio  com— 
mune.  Onde  Socrate  apprellb  Platone  nel  Gorgia 
non  vole,che  fia  arte  quella,  che  manca  di  ragio¬ 
ne^  nel  primo  dialogo  della  republica  llatui— 


Della  D  ragedìa.  2 

(ce  il  fine dell'arce non edere altro, che inuedigar* 
&  operar  colà  utile  vniuerfàlme/itea  cialchedu- 
no.  Arte  Imitatrice  poi  è  quella ,  che  ua  contrafà- 
cendo,&:  ritrahendo  dal  naturale  alcuna  colà,  co¬ 
me  èia  dipintura,  la  (cultura, &  molte  fi  latte.  Del 
le  arti;  coli  delle  Imitatrici,  come  delle  non  Imi¬ 
tatrici  ;  altro  fono  utili  ad  una.  parte  del  cor~- 
po  ,  come  è  quella-  del  Barettaro  ,  delCalega- 
ro  ,  del  Calzolaro;  altre  fono  utili  a  tutto  il  cor¬ 
po  ,  cornee  la  Gimnaftica  »  &  la-  Medicina  5 
altre  fono  utili  all’animo.  Di  tutte  quelle  quel¬ 
le  ,  che  fono  gioueuoli  a  tutto  il  corpo ,  fono 
piu  predanti  di  quelle ,  che  fono  gioueuoli  ad  un 
dio  membro  fedamente,  &quelle,  che  fono  gio¬ 
ueuoli  airanimo,fono  piu  predanti  di  quelle, che 
fono  gioueuoli  a  tutto  il  corpo ,  (emendo  a  piu 
nobil  parte.Hor  il  Poeta,  fecondo  la  Tua  ethimo- 
logia,è  parimente  fàc  itor,&artefice .  perciochean 
chor  egli  fi  afFatticha,&  dopo  quedo  Tuo  aflàtti- 
car  lalcia  queda  ,  &  quell  altra  fattura  ,  5c  Poe- 
fia,&  è  artefice  imitatore,  imitando  5  ò  per  via 
dinarradone$ò  pei  via  di  rapprefèntatione  qual¬ 
che  attion  humana,  marauigliofà ,  compita ,  & 
conueneuolmente  grande, laqual  purghi  Panimo 

A  2  da'piu 


sparlo  Prima 

da’piu  ncccflàrii,&  da  piu  importanti  affetti, &  in 
troduca  in  e  fio  uirtu  Pcr  la  qual  cola  esercitando 
egli  coli  nobile,  &  gioueuolearte&  con  dilette- 
uolisfìmo  intertenimento,  ha  meritato  per  con- 
tèntimento  yniuerfàle  di  tutti,  qualhora  fi  nomi¬ 
na  poeta,  Se  poefia  tènz-a  altra  diftintion  piu  par 
ticolare,  che  tèmpre  per  vna  certa  eccellcza  fi  deb 
bia  intender  il  facitore,  Se  la  fattura  di  coli  utile'. 
Se  preggiata  profcsfioneja  quale  è  piu  da  firmare, 
che  non  è  quella  di  qualunque  hiftorico,  non  tèri 
uendo  egli  attion  imaginate,  &  formato  da  tè  , 
ma  quelle,che  fono  fatte  da  altri, &raccontando- 
le quali  fono;  &quefti  creandole,  Se  fingendole 
da  tè  fteffo,  Se  riducendole  all  uniuerfàle,&  rafigu 
randole, quali  deono  eftère,  la  qual  colà  è  piu  da 
philofopho,&  apporta  maggior  beneficio  ,  oltra 
la  gran  ricreation  d’animo,  che  la  uà  tèmpre  acca 
pagnando .  E  dunque  la  Poetica,  per  tornar  al  no 
firo  proponimento,  arte  imitatrice  di  qualche  at¬ 
tion  humana,  marauigliotè,  compita, &  conuene 
uolmente  grande;  ò  narrando,  ò  rappretèntando 
con  parlar  in  uerfo,  per  purgar, dillettando,  qual¬ 
che  affètto;  ò  per  introdur  virtù  negli  animi  degli* 
auditori  ,  Se  de’fpettatori  a  beneficio  comm  uno 

di  alcuna 


Della  D ragedìa,  g 

di  alcuna  ben  ordinata  republica.  A  quella  diffi- 
nirion  fi  attribuifce  per  genere,  che  fia  arte  imita¬ 
trice.  Onde  conuiene  con  la  dipintura, con  la  fcul 
tura,  &  con  tutte  le  altre,che  fi  propongono  Timi 
tatione.  Per  difierentia  le  le  impone,  che  fia  imita 
trice  di  attion  humana,  che  è  la  Tua  propria  mate¬ 
ria,  per  diftinguerla  da  quelle  imitationi,  che  con- 
trafànno,  fcriuendo,altreattioni ,  che  humane,co 
me  la  battaglia  delle  rane  con  gli  topi ,  Se  di  qua¬ 
lunque  altri  animali,  le  quali  fono  piu  pretto  certi 
preludii,  certi  prefèrcitamenti,Sc  difpofitioni  ante 
cedenti,  per  acquiftar  un  tal  habito,  che  ueramen 
te  prouenienti  da  habito  poetico  .  Se  leaggion- 
ge:  marauigliofà;  che  è  la  fua  forma ,  perciochc 
non  ogni  attion  humana  è  conueniente  fbggetto 
della  poetica,  ma  folamente  quella,  che,  riceuen 
do  in  fé  una  fubita,  Se  non  antiueduta  tramuta- 
tion  di  fortuna  3  ò  dalla  profpera  nell  auuerfà  3  b 
dallauuerfa  nella  profpera, riempie  Panimo  di  ma 
rauiglia.  A  quefta  attion  humana,  &  marauiglio 
fa  oltreciofi  conuiene,chehabbia  compimento. 
Se  grandezza,  dalche  fi  fcorgala  intiera  bellezza  . 
Se  proportion  del  fuo  corpo,  Se  di  ciafcuna  poe- 
fia,  che  la  riceue,a  differenza  di  certe  attion  piccio 
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le,  comedi  unaattion  paliorale  ,  che  termina  in., 
un  ah  ora,  di  unaattion  lirica  declinatori  ne’  gio- 
chitolimpicij  ò  di  ciafcuna  altra  limile, nelle  quali, 
perlaloropicciolezza,  non  può  efTer  bellezza, co 
meproua  Ariflotele  nella  fua  poetica  . Si  afferma 
parimente^ ,  che  debbia  elfeguir  quella  tal  imi- 
tion*  ò  narrando*  òrapprelèntando  ,  per  denotar 
fpecialmente  il  poema  heroico,  tragico,  &  comi¬ 
co,  per  quelle  altre  parole:  con  parlar  in  uerfo  :  fi 
elprime  l’accidente  inlèpara bile  della  poetica,  dal 
qual  nalce  un’altra  marauiglia  delle  poefie,in  qua 
to  al  loro  proprio  inflrumento,  col  quale  conue- 
neuolmenteuano  imitando.  Vltimamentefi  toc 
ca  il  fuo  fine,  mentre  fi  llatuilce,  che  ella  habbia 
la  mira  a  purgar,  dilettando ,  qualche  affetto ,  òc 
ad  introdur  qualche  virtù  negli  animi  de’  Ipettato 
ri,&  degli  auditori  a  beneficio  commune  di  al¬ 
cuna  ben  ordinata  republica.Hor  la  compofidon 
di  fi  latta  arte,  come  fua  opera, fi  chiama  da’ Gre¬ 
ci  per  una  certa  preminenza, come  habbiamo  det 
to,  Poefia,  la  cui  diffinition,  ouer  deferittion,  che 
la  uogliam  dire,  fi  può  fàcilmente  raccoglier  dal¬ 
la  diffinition  precedente  della  poetica.  Sara  dun 
que  la  Poefia  imitation  di  qualche  attion  fiuma¬ 
na, 
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na,  marauigliofà,  compita,Se  conueneuolmente 
grandmò  rapprefentando;  ò  narrando, con  parlar 
in  uerfi,  per  purgar  dilettando  qualche  aflètto  ,  ò 
perintrodur  virtù  negli  animi  de’  fpettatori,5ede 
gli  auditori  a  beneficio  commune  di  alcuna  ben 
ordinata  republica.  Ma  le  poefie  conuengono  in 
fiemej  ò  perche  imitano  le  medefime  attioni,  co¬ 
me  è  la  Epopeia,  Se  la  Tragedia ,  con  trascendo 
ambedue  attion  di  perfbne  ìlluftri  5  ò  perche  imi¬ 
tano  in  un  modo,5e  in  una  maniera  medefima  , 
come  è  la  Tragedia,  Se  la  Comedia,  contrafacen¬ 
do  l’vna,  Se  l’altra  per  uia  di  rapprcfèntation  ,  Se 
non  per  uia  di  narration.ò  perche  imitano  col  me 
defimo  inffru mento, come  è  parimente  la  Trage¬ 
dia, Scia  Comedia,che  nella  lingua  greca, Se  latina 
imitano  col  uerlo  iambo, Se  nella  Italiana  con  gli 
verlèti  corti  di  lètte.  Se  di  cinque  fillabe  .  Tutt^ 
quelle  poefie  fono  etiamdio  fra  lè  llelfe  differen¬ 
ti  ouero  perche  imitano  attioni  diuerlè,  cornee 
la  Epopeia,  Se  la  Comedia,  l’vna  delle  quali  imi¬ 
ta  attion  di  perlbnellluflri;  l’altra  imita  attion  di 
perlòne  priuate50iiero  perche  imitano  con  modi. 
Se  con  maniere  diuerlè,  come  è  l’Epopeia,che  imi 
ta  per  uia  di  narration.  Seia  Tragedia, Se  comedia, 
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che  imitano  per  uia  di  rapprefentationj  onero  per 
die  imitano  con  inftrumenti,&  con  mezzi  diuer 
fi,  come  è  I’Epopeia,  che  imita  nella  lingua  greca, 
&  latina  col  uerfo  diametro ,  &  nella  lingua  Ita¬ 
liana  col  uerfo  endecafillabo,&  la-Tragedia,&Co 
media,  le  quali  imitano  nella  lingua  greca, &  lati¬ 
na  col  uerfo  iambo,&  nella  Italiana  perii  piu  con 
gliuerfetti  corti  di  lètte,  &  di  cinque  fillabe,  co- 
megia  fi  è  prouato  per  euidentisfìme  ragioni  nel- 
l’altro  nofiro  difoorfo ,  onde  diciamo ,  Homero 
e  fiere  nell’attion  limile,  &  nella  maniera, & infiru 
mento  disfimile da  Sophocle;  &  Sophocle  nella 
maniera,  &  neirinffrumento  limile,  &  nell’attion 
disfimile  da  Ariftophane.  Hor  potendoli  prender 
la  difiintion  delle  poefiejò  perche  imitano  attion 
differenti;  ò  perche  imitano  con  modi,&  con  ma 
niere  differenti  ò  perche  imitano  con  in  {burnen¬ 
ti,  &  con  uerfi  differenti ,  a  me  piace  di  prenderla 
dalla  diuerfità  delle  attieni ,  onde  anello  apparirà 
il  {oggetto  particolare  di  ciafoheduna .  Delle  pòe 
fiedunque;  altre  fono  imicationi  delle  attion  di 
pcrlbne  priuate,  come  è  la  comedia ,  altre  fono  i- 
mitationi  delle  perfone  illuffri .  Delle  poefie,  che 
fono  imitation  delle  attioni  di  perfone  illuffri  ^  al¬ 
tre  fono 
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tre  fono  imitation  delle  attion  di  perfone  illullnV 
in  tutto  buone ,  come  è  il  Poema  Heroico5  altre 
fono  imitation  delle  attion  di  perfone  illullri,mez 
zane  fra  buone,  &  cattiue,  come  èia  Tragedia . 
Coli  diftinte,  &  fcparate  quelle  tre  Ipecie  di  poe- 
Ile, che  come  membra  conftituifoono  tutto  il  cor 
po  dell’  arte  Poetica,  hauendo  propollo  di  trattar 
di  ciafcheduna  ,  prenderemo  cominciamento 
in  quella  prima  parte,  dalla  Tragedia .  Indi  nel- 
la>  feconda*  palperemo  all’  Epopeia_ ,  per  efi 
le  re  ambedue^  imitation  delle  attion  di 
perfone  Illullri,  &  finalmente  nella  ter¬ 
za  parte  defoenderemo  alla  Come¬ 
dia, come  a  poefia  men  degna  del¬ 
le  altre  due ,  effondo  imitation 
di  attion  di  perfono 
priuate^ . 
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La  Poetica  è  arte  imitatrice  di  qualche  attion  Humana,  ni arau ìgl io- 
la,  compita,  &  conueneuolmente  grande;  ò  rapprefentando;  ò  narran¬ 
do  con  parlar  in  'verfi,  per  purgar  dilettando  alcun  affetto  ;  ò  per  in- 
trodur^virtù  ne  gli  animi  de*  fpettatori ,  Se  de  gli  auditori  a  beneficio 
commune di  qualche  ben  ordinata  Republica  .  Hor  la  compofition  f 
^fattura,  cheprouieneda  fi  degna  arte,  come  fua  opera  ;  fi  chiama 
da*  Greci  per  *vna  certa  eccellenza  Poefia  ,  la  cui  diffinition  fi  può  fa¬ 
cilmente  raccoglier  dalla  diffinition  precedente  della  Poetica*  Sara  dun¬ 
que  la  poefia  imitation  di  qualche  attion  humana,  marauigliofa,  conv< 
pira,  Se  conueneuolmente  grande;  ò  rapprefentando;  ò  narrando  coti 
parlar  in  uerfo,  per  purgar  dilettando  qualche  affetto;  ò  per  introdur 
*Yirtù  ne  gli  animi  delpettatori,6c  de  gli  auditori  a  beneficio  cornimi- 
ne  di  alcuna  ben  ordinata  Republica  * 


DELLE 
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Altre  fono  imitation  delle  at¬ 
tion  di  perfone  priuate,como 
è  la  Gomedia^della  quale  parie 
remo  nella  terza  »  Òc  vltima> 
farro  » 
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Altre  fono  imitation  deile  attion 
di  perfone  Illùtlri* 

Delle  peefiè  4  che  fono  imitation 
delle  attion  di  per  fi?  no  Jlluftri  , 

Altre  fono  imi  Altre  io  no  imita- 


tation  delle  at-  tion  delle  attion 


tion  di  perfone  di  perfonelllufti  i, 
Illufiri  in  tutto  mezzane  fra  huo 
buone,  come  è  ne,&  cattiue ,  co- 
il  Poema  He-  me  è  la  Tragedia, 
roicojdelquale  della  quale  parie- 
parler  emo  nel-  remo  prosfimame 
fa  feconda  par  teinqueflaprima 
lo  «  parto  • 
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fi  l  F  F  IX*  T.  1  0  K  DELL  >A  T  G  E  fi  t  jt* 
&  dìHintion  delle  fue  parti.  CAD.  I J. 

HAuendo  noi  proporto  di  douer  parlar  pri¬ 
ma  della  Tragedia,  prenderemo  principio 
dalla  Tua  diffinitione,  ouer  deferittione,  che  la  uo 
gliam  dire,&  indi  ueniremo  alla  diftintion  delle 
fue  parti.  E  dunque  la  Tragedia  imitacion  per  rap 
prefentation  di  una  attion  marauigliofà  ,  compi¬ 
ta  ,  de  conueneuolmente  grande  di  perlbne  Illu- 
ftri,  mezzane  fra  buone,  &  cattiue  negli  errori  hu 
mani  per  qualche  horribilità  ,  che  cominciando 
da  allegrezza  finilce  in  infelicità  nello  fpacio  di  vn 
giro  di  Sole,  comporta  con  parole  altiere, &  gra- 
ui,  &  con  uerfi  fciolti  endecasfillabi  5  ò  per  il  pili 
di  fette, &  dicinque  filabe,  ò  conambiduemefeo 
latamente,  &  ne'  chori  con  canzoni ,  &  con  ma¬ 
drigali  ,  per  purgar  gli  frettatoti  col  diletto,  che 
nafee  dalla  imitatione  j  6c  dalla  rapprefèntationc 
dal  terrore,  &  dalla  mifericordia,  &  per  fargli  ab- 
horrir  la  uita'de*  tiranni,  &  de’  piu  potenti.  In  que 
rta  diffìnition  il  fuo  pfosfimo  genere  è  l’imitation 
di  una  attion  marauigliofà,  compitai  conuene¬ 
uolmente  grande*  che  la  congionge  con  le  opere 
di  tutte  le  arti  imitatrici,  &  particolarmente  con 
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la  Comedia,  Se  Poema  Heroico  .  La  Rapprefen- 
tation  è  la  Tua  prima  differenza,  per  la  diuerfa  ma¬ 
niera  di  procedere,  dalla  quale  è  fèparata  dal  Poe¬ 
ma  Heroico,  che  fi  fa  per  ula  di  narratione.  Quel 
le  parole:  di  una  attion  :  dimoff rancia  vnità  del¬ 
la  fauola  tragica  ,  a  differenza  di  quegli  fcrittori 
che  in  verfo  prendono  à  trattar  molte  attioni  in- 
fìeme,li  quali  farebbono*ouero  vn  poema  noru 
ripieno  de’  Tuoi  debiti  Epiffodii,  Se  ornamenti*  o- 
uero  farebbono  un  poema  tanto  lungo, che  in  efi 
fo  non  fi  potrebbe  confiderar,  ne  bellezza  ,  ne  or¬ 
dine,  come  ancho  non  fi  può  confiderar  nelle  al¬ 
tre  grandezze,  che  eccedono  la  noftra  confidera- 
tione,  fecondo  che  ua  prouando  Ariftotele  nella 
fila  poetica .  Quelle  altre  parole  :  di  perfone  Mu¬ 
ffii,  che  per  qualche  horribilità,  cominciando  da 
allegrezza  finifee  in  infelicità  :  la  diftingono ,  in 
quanto  alla  materia  foggetta,  dalla  Comedian  » 
Percioche  la  Comedia  è  ben  imitation  per  rappre 
fèntation,  ma  non  è  imitation  di  attion  di  perfo¬ 
ra  Illufiri  per  qualche  horribilità,  ma  è  imitation 
di  attion  piaceuole,  Se  ridicolofà  di  perfone  priua 
te  per  qualche  fèmpietà.  Si  aggionge  di  perfone 
Muffii  fra  buone,&  cattiue,per  fepararla  anchora 

dal  poe- 
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dal  poema  Heroico,  le  cui  Ilfuftri  perfone  princi¬ 
pali  fono  in  tutte  buone, &  di  fomma  perfettione. 
Le  altre  parole:  negli  errori  humani  :  fono  addot¬ 
te  per  diftinguer  le  perfone  della  Tragedia, chejfo- 
no  mezzane  fra  buone,  &  cattiue,  dalle  perfono 
Heroiche,  che  fono  in  tutto  buone, &  dalle  perfo 
ne  in  tutto  foderate, che  non  fono  accommoda- 
te  a  tal  forte  di  poelìa,conciolia  colà  che  per  lepa 
role  del  poeta  non  muouerebbono  ne  terrore,  ne 
miforicordia  .  Quello  che  fogne:  che  comincian 
do  da  allegrezza  finifoe  in  infelicità  nello  fpacio 
di  vn  giro  di  Sole:  la  circonforjueanchora  mag- 
giormentedal  PoemaHeroico,tk  dallaComediaj 
dal  Poema  Heroico?  perciocheeflohalatramu- 
tation  di  fortuna  dalla  infelicità  alla  felicità  ,  ma 
lènza  tempo  determinato;  &  dalla  Comedia:  per 
ciochedla  ha  la  tramutation  di  fortuna  nello  Ipa- 
cio  di  un  giro  di  Sole,ma  non  la  ha  dalla  felicità 
alPinfelicità,  ma  da  infelicità  a  felicità.  Le  altre  pa¬ 
role,  che  uanno  dietro:  con  parole  altiere,  &  gra¬ 
ni^  con  verfi  foiolti;  ò  endecafillahi  ;  ò  per  il  piu 
di  fette,  &  di  cinque  fillabi;ò  con  ambidue  me- 
fooIatamente,&  ne’chori  con  canzoni, &  con  ma 
drigali:  la  dipingono ,  inquanto  alla  parte  infera- 

mentale 


*Part<Lj  Prima 

mentale  delPElocutione,  de  dalla  Comedia, che  è 
fcritta  c5 parole  humile,&  lènza  chori,&  dal  Poe 
ma  Heroico,  che  non  è  fcritto  con  uerfi  corti  di 
fètte,&  di  cinque  lilla  be.  L’vltime  parole:  per  pur 
gar  gli  fpettatori  col  dilettò,  che  nafce  dalla  imi- 
tatione,&  dalla  rappresétaticne  dal  terrore,  &  dal 
la  mifèrioordia,&:  per  fargli  abhorrir  la  vita  de’ tir- 
tanni,  Se  de*  piu  potenti,  nedefci  iuono  il  fine  prò 
prio  della  Tragedia, differente  dal  fine  del  Poema 
Heroico,  che  non  purga  affètti, ma  introduce  vir¬ 
tù  negli  animi  degli  auditori;  &  dal  fine  della  Co. 
media, che  non  purga  il  terrore,&  la  mifèricordia, 
ma  quei  trattagli,  che  turbano  la  noffra  quiete, & 
tranquilità  per  gli  inamoramenti  delle  mogli,  de* 
figlioli, delle  figliole;  per  gl’ingani,&  tradi  meri  de* 
feruitori,  de’  ruffiani ,  delle  nutrici,  &  di  altre  per 
Ione  rimili,  per  farne  inamorar  della  uita  priuata 
a  confèruation  di  quella  tal  ben  regolata  republi-, 
ca  populare,  nella  quale  ci  troueremo,  come  hab 
biamo  fatto  veder  nel  precedente  difèorfo,&  co¬ 
me  dimoffreremo  a  fuo  luogo ,  quando  palpere¬ 
mo  a  trattar  del  Poema  Heroico, &.  della  Come¬ 
dia  .  Horcofi  diffinita  la  Tragedia ,  &  dim  offra-/ 
to  il  Ilio  genere,  Se  le  fue  differenze,  che  la  termi¬ 
nano 
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nano  dalle  altre  poefìe  perla  materia  ioggetta,per  > 
la  tramutation  di  fortuna,  per  la  maniera  di  pro¬ 
cedere,  per  le  perfone,  che  conftituifcono  la  fauo- 
la,  per  grinftrumenti  de’ verri,  &  delle  parole,  & 
per  il  fine,  feguc,  che ueniamo  alla  diftintion  del¬ 
le  fue  partij  Delle  quali,  altre  fono  della  qualità  j 
altre  fono  della  quantità.  Le  parti  della  qualità  fi» 
no  quelle,  che  fiuoprono  la  condition,&  la  mà~ 
mera  dcilàttion  principale,  che  tende  dalla  felici¬ 
tà  all’infelicità,  &  la  bontà,  &  perfettione  di  efià. 
Tragedia.  Di  quefiej  altre  affettano  al  poeta,  co¬ 
rnee  la  Fauola,  il  Coflume,  la  Sentenza,  la  Dittio 
nej  Altre  affettano  a  gli  hifirioni,  a’  murici,  ad  ar¬ 
chitetti,  come  fono  la  Pronuncia ,  ^Apparato,  la 
Melodia, delle  quali  nc  n  habbia  rno  animo  di  par 
lar  altramente  nel  prefènte  diicorlo  ,  chetuttauiai 
habbiamo  alle  mani ,  per  non  prouenir  dall  arti¬ 
ficio  poetico.  Horle  prime  quattro  parti  ri  chia¬ 
mano  della  qualità  :  perciocho  dalla  dittione  fi 
fiorge  la  fin  te  n  za,  &  il  difcorfò;  &  dalla  dittione, 

&  dal  difcorfb  fi  fiorge  il  coflume 5  ò  buono,  ò 
reo,  che  egli  fi  ria  delle  perfone  Illuftri,  mezzane^ 
fra  buone, &  cattiue,&  da  tutte  quefie  parti  fi  ma 
nifcfta  la  fauola,  che  èia  conftitution  di  tutta  lat- 

priori 


Partii  Prima 

tion  delle  perfone  Illuflri,  mezzane  fra  buone,  fk 
cattiue, che  palla  dalla  felicità  airinfelicirà  .  Delle 
parti  dunque  di  qualità  ,  che  appettano  al  Poeta 
Tragico,  delle  quali  habbiano  al  prefènre  propo- 
flo  di  ragionare ,  la  prima,  óe  principalisfima  èia 
Fauola:  EfTendo  fine  al  Collume,  al  Difcorfo ,  òc 
alla  Dittione  &  hauendo  tutte  quelle  la  mira  alla 
Gonftitution  dell’attion  Tragica.  La  feconda  par 
te  è  il  Coftume,  adoperandoli  la  lèntenza, &  il  di- 
foorlbnella  Tragedia  ,  per  dimoftraril  collume  5 
Et  non  fi  adoperando  il  collume  per  dimollrar  la 
lèntenza.  La  Terza  farà  la  Sentenza, ouer  Dilcor 
fo:  lèr  uendo  la  dittione  per  ilcuoprir  il  Dilcoifo  , 
&  la  lèntenza,  &  non  la  lèntenza  per  la  dittione . 
Quarta, &  vltima  làra  la  Dittione  ,  &la  Fauella 
Percioche  non  è  mai  ricercata  per  le  lleira,mà  lèm 
pre  per  altro.Tutte  quelle  quattro  parti  egualità 
fono  adombrate ,  &c  accennate  nella  delcrition , 
che  noi  habbiamo  attribuito  alla  Tragedia .  Im- 
peroche  mentre  fi  è  detto, che  è  imitation  di  atrio, 
che  cominciando  da  felicità  finifee  in  infelicità, fi 
comprende  la  fàuola:  non  e  Tèndo  ella  altro,  che 
una  conllitution  di  fifàtta  attion  ,  clic  trappafia 
dalla  buona  alla  cattiua  fbrtuna.Mcntre  fi  è  detto, 

delle 
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delle  perlbni  Illuftri,  mezzane  fra  buone  &  carti- 
ue,  fi  comprende  il  Coftume,&  tacitamente  il  Di 
fcorlò  Perciocheperil  Difcorlò,&perla  lènten- 
za  fi  vanno  conietturando  i  buoni,  &  cattiui ,  & 
mezzani  coltami.  Et  mentre  fi  è  detto:  con  paro¬ 
le  altiere& graui,&con  uerfijò  endecafillabi;  òdi 
fette,  &  di  cinque  fillabej  ò  di  ambidue  melcola- 
tamente,&  ne’chori  con  canzoni,  &  con  madri¬ 
gali:  Si  comprende  la  dittione,  &  la  elocutionc, . 
In  quella  maniera  contattate  le  parti  della  quali¬ 
tà,  che  intrauengono  nella  Tragedia,&  dimofira 
te  tutte  edere  contenute  nella  Tua  diffinition,  per 
ordine  procedendo, ragioneremo  prima  della  Fa- 
uola,  che  è  fine  di  tutte  le  altre.  PoFcia  del  Coftu- 
me,  che  è  fine  della  lèntenza.  Indi  della  Sentenza , 
&  del  Dilcorlò,  che  è  fine  della  Dittione  .  Et 
finalmente  della  Dittione ,  óc  della  Fauella, 
che  l’erue  ai  Difcorfò ,  Se  alla  fèntenza, 

&  di  tutte  quelle  contai  chiarez- 
da ,  che  dia  qualche^  loffi- 
ciente  intelligenza  con 
facilità . 
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La  Tragedia  è  imitation  per  rapprefentation  di  una  attion  maraui 
glioià,  compita^  conueneuolmente  grande  di  perfone  Il  luftri,  mezza 
ne  fra  buone,  &  cattiue  negli  errori  h umani  per  qualche  horribilità  , 
che  ,  cominciando  da  allegrezza, finifce  in  infelicità  nello  fpacio  di  un 
giro  di  Sole,compofta  con  parole  altiere,&  gràui,&  conuerfi;ò  fuolti 
endecafilabi;  ò  per  il  piu  di  fette  ,  de  di  cinque  fillabe  ;  ó  con  ambidue 
mefcolatamente,  &ne’  chori  con  canzoni, de  con  madrigali, per  purgar 
gli  gettatori  col  diletto, che  nafee  dalla  imitatione,  &  dalla  rapprefen- 
tatione  dal  terrore,&  dalla  mifericordia,  de  per  fargli  abhorrir  la  uita 
de’tiràni,&  de  piu  potenti. 

Delle  parti  della  Tragedia» 

Altre  fi  dimandano  parti,de  Qualità, 
che  feupprono  le  conditioni,&:  la  manie 


ra  dellattion  principale»  che  tende  dal¬ 
la  felicità  alfinfelicità. 

Pelle  parti  di  Qualità  della  Tragedia 

Altre  afpettano 


al  poeta,  che  com¬ 
pone  effe  Trage¬ 
diabile  quali  par¬ 
leremo  in_>  quello 
«offro  difeorfo  , 
per  contenerfi  nel¬ 
la  compofition  del 
la  Tragedia  . 


Altro  fi  dimandano 
parti  di  quantità, che  di— 
moftrano  la  debita  gran¬ 
dezza.»  di  tutto  il  corpo 
della  T  ragedia,  «Scia  di  ili  n 
don  delle  fue  membra-» 
Altre  afpettano  principali,  delle  quali  par 
a  gli  Hi  fi  rio  ni ,  a\  leremo  nel  fettimo,&  nel 
Tottauo  capo  di  queftsu 
prima  parte,poiche  haue- 
remo  parlato  delle  parti 
di  qualità. 


Mufici,  ad  Archi¬ 
tetti, come  è  la  re- 
citation,  la  melo¬ 
dia  della  Mufiau 
de  lapparatOjdelle 
quali  non  parlere¬ 
mo  altramente  itu 
quefto  noftro  di-- 

fcor(b|per  eflere^» 
fuori  della  compo 
fi  don  della  Trage¬ 
dia. 


Delle 
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Delle  parti,  di  Qualità  della  Tragedia,  che  allettano  adelfo  Poeta , 
■  ■ 


La  prima  è  la 
Fattola,  che  è  la 
conftitution  di 
tutta  l’attioto, 
che  palfa  dalla./ 
felicità  airinfeli 
•cita  .  Quella  è 
comprefa  nella 
diffinition  del¬ 
la  Tragedia  per 
quelle  parole:  è 
imitano  n  di  at¬ 
tienile  cornili 
dando  da  felici 
tà,  finifcè  in  in¬ 
felicitàtonde  è 
principalissima 
fra  tutte  le  altre 
parti  di  qualità 
della  Tragedia, 
elfendo  cornea 
fua  anima,  dalla 
Cui  uirtù  riceue 
forma,  &  il  co- 
dume,  Se  la  feti 
tenza, &  la  din¬ 
dono  ,  lequali 
nom»  tendono 
ad  altro, che  ad 
introdurla.  Se  a 
darle  forma,  Se 
perfettioneé  Di 
quella  parlere¬ 
mo  nel  fequen- 
te  terzo  capo  # 


-- 


La  feconda  è 
il  Co.ft  urne,  che 
fcuoprela  bon¬ 
tà  ,  Se  il  uitio 
delle  perfono 
Illu  fin ,  mezza¬ 
ne  fra  buone, Se 
cattiue .  Quella 
è  comprefa  nel 
la-»  diffinition 
della  Tragedia 
per  quelle  altre 
parole:  delle  per 
fono  illuftri  , 
mezzano  fra_» 
buone, &  Catti¬ 
ue  ,  &  è  la  fe¬ 
condo  in  ordi¬ 
ne,  efiendo  ri¬ 
cercato  il  collu 
me  per  la  fauo 
la,&  non  la  fa¬ 
ttola  per  il  co— 
dii  me  nel  poe¬ 
ma  tragico.  Di 
Quella  parlere¬ 
mo  nel  quarto 


La  terza  è  la 
Sentenza,  ouer 
il  Difcorfo,  che 
feopre  i  buoni, 
ò  i  rei  collumi 
delle  perfonO  » 
introdotte  nel¬ 
la  Tragedià,&  è 
contenuta  nella 
fua-»  diffinition 
tacitamente  fot 
to  il  nome  del 
co  fi  urne ,  noto 
potendoli  coni 
prender  elfo  co 
fiume,  fe  non  p 
mezzo  del  di— 
feorfo  ,&  della 
fentenza.Et  è  la 
terza  in  ordine, 
elfendo  ricerca- 
tala_»  fentenza») 
per  il  co  fiume, 
&non  il  coftu- 
me  per  la  fenten 
za  .  Di  quella-» 
parleremo  nel 
quinto  capo. 


La  Quarta  c 
laDitdone,<Sda 
Elociidone,per 
la  quale  fi  ma- 
nifella  il  di/cor 
fo3Se  la  fenten- 
za.  Quella  è  co 
prela  nella  dif¬ 
finition  della 
Tragedia  per 
quelle  parole  : 
con  parole  al¬ 
tiere,  Se  graui. 
Se  con  uerfi  ;  6 
Endecafillabi  ;ò 
per  il  piu  di  Set 
te, &  di  cinque 
Sillaberò  di  am 
bidue  mefcola- 
tamente,&  ne- 
ebori  con  Can¬ 
zoni,  &rcon  ma 
d rigali ,  Se  è  in 
ordine,&in  di 
gnicà  l’ultima . 
percioche  fem 
pre  àfibltttamé- 
te  è  ricercata^ 
per  la  fenten— 
za ,&  per  il  co- 
fiume  ,  Se  non 
mai  per  fe  ftef 
*  fa.  Di  quella-» 
patteremo  nel 
fello  capo . 

G  i 
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DEL  L  F  J.V  0  L.A  TF^AGICU,  ET  DELLE 
Jue  Proprietà.  C*AT.  III. 

HOR  douendo  noi ,  fi  come  habbiamo 
propofto,  parlar  prima  della  Fauola  Tra¬ 
gica  ,  fecondo  la  già  ftatuita  maniera  di  proce¬ 
dere,  comincieremo  dalla  fila  defcrittione,&  indi 
fèguendo  vedremo  più  particolarmente  alle  Tue 
conditioni,  &  proprietà,  contenute  in  effe  Tua  de 
fcrittione .  E  dunque  la  Fauola  Tragica  imitation 
di  tutta  vna  attion  horribile,  &  mifèrabile  di  per 
fonellluftri,  mezzane  fra  buone,  &  cattiue  perer 
rori  h  umani,  marauigliofà, compita,  &  conuene 
uolmente  grade,&  oltracciò  posfibile,affettuolà, 
èc  chefaccia  la  da  tramutation  dalla  buona  alla 
cattiua  fortuna  intrecciata  con  pcripetia,  &  con, 
agnitione  nello  fpacio  di  vn  giro  di  Solo  ,  &  che 
non  fìa  piena  di  Epifodii,  Se  interpofition  non  ne 
ceflfarie,  neuerisfimili.  Pertanto  deue  effere  la  Fa¬ 
uola  Tragica  rutta,  &  compita,  che  habbia  prin¬ 
cipio,  mezzo,  6c  fine  .  Et  principio  è  quello ,  che 
nccelTariamente  uainanzi,&  neceffariamente  n5 
c  dopo  alcuna  altra  colà  ,  come  è  nella  Fauola  di 
Edippo  Tiranno  la  peftilenza,  dalla  quale  prouie- 
ne,  come  dado  proprio  principio,  éclinquifitió 

deH’ho- 
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delPhomicida  di  Laio,  &  la  cognition.  Mezzo  è 
quello,  che  fegue  dopo  qualche  colà  precedente, 
&ua  manzi  a  qualche  altra  lubfequente,  come  c 
nella  medelìma  Fauola  il  venir  in  cognitione,chc 
Edippo  fìa  flato  colui  appunto,  che  hauea  vccilo 
Laio,  non  conofeendolo  per  fiio  Padre,  &  che  lì 
hauea  congionto  carnalmente  con  Giocafta,non 
riconofciuta  per  propria  madre .  La  qual  ricogni 
rione  procede  neceflàriamente  dalla  peflilenza  , 
che  trauagliaua  la  Città  di  Thebe,  &  va  inanzi  al¬ 
la  morte  di  Giocafta,  al  cauarfi  gli  ochi  di  Edippo 
&  all  andar  Tuo  in  eslilio .  11  fine  è  quello, che  na 
turalmentej  ò  per  necesfira5  ò  per  verisfimilitudi* 
ne,  è  dopo  qualche  altra  colà ,  Se  non  ha  alcuna 
altra,  che  gli  vada  dietro,  come  è  nella  iftelTa  làuo 
la  la  morte  di  Giocafta, il  cauarfi  gli  occhi  diEdip 
po,  &  l’andar  filo  in  esfilio .  Onde  infieme  èlibe 
rata  la  città  dalla  peflilenza,  che  è  il  fine  di  tutta* 
quella  attion  ,  Se  il  compimento  della  Fattola  , 
ordita  da  Sophocle  nella  Tua  Tragedia  ,  intitolata 
Edippo  tiranno,  la  quale  làrebbe  non  tutta, Se  fen 
za  finimento,  le  ni  mancafle  l’andar  in  esfilio  . 
Imperoche  fecondo  cl  commandamento  dello- 
racolo,  &  fecondo  lo  feon^iuramento  di  Edippo 

non 
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non  hauerebbe  liberata  la  città  dalla  peflilenza, 
col  cauarlì  gli  occhi  fola  mence ,  lènza  l’andar  in 
eslìlio,  che  è  quel, che  termina  tutta  quella  attion, 
cominciata  dal  Tuo  vero  principio,  &  indrizzata, 
per  conuenienti  mezzi  al  fuo  debito  line.  Et  lì  tie¬ 
ne  elTerela  Fattola  tutta,  non  quando  ha,  tutte  le 
parti  della  Tua  attione,  ma  quando  le  ha  limate, & 
ordinate  neTuoi luoghi,  &  appartamenti .  Impe- 
roche  quella  parte, che  non  è  nel  lùo  tutto, ouero, 
elTendo,  non  è  in  tal  lito,  che  polTa  elTeguir  com 
pitamentela  lita  propria  operation,eiTa  veramen¬ 
te  non  lì  può  giudicar  edere  parte  di  quel  tutto  . 
Leuate  la  cagion  della  pelìilenza,&  la  relation  del¬ 
l’oracolo  dal  principio  nella  predetta  Tragedia  di 
Edippo,  ò  anteponete  a  quella  la  ricognition  di 
Edippo,&  a  quelle  ambe  due  imponete  il  cauarli 
gli  occhi  del  medelimo,  &  l’andar  in  eslìlio  ,  che 
formerete  vn  corpo  humano  mollruofo  con  li 
piedi,  doue  ua  la  fella,  con  il  bullo  a  rouefcio,  &c 
con  la  cella  nell’infima  parte  .  Deue  elTere  la  Fa- 
uola  ancho  una,  &  di  vna  perfona  fola  Ne  sìntè 
de  elTere  vna  di  una  perfona  fola, le  è  una  di  molti 
lotto  un  capo,  &  le  molte  attion  liano  di  un  huo 
mo folo .  Percioche,  fc  ben  chi  le  fa,  è  uno ,  noti 

però 
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però  tutte  le  Tue  attion  s’intendono  eflereuna,ri- 
ducédofi  ad  uno.Onde  chi  còponefieunaTrage 
dia  con  l’attio  di  Edippo  tiranno,&con  l’attion  di 
Edippo  Coloneo:  poiché  con  la  figliola  cieco  fuo 
ri  del  fuo  regno  andò  uaga fiondo,  cofiui  per  cer¬ 
to  peccherebbe grandeméte,&  formerrebbe  una 
fauola  con  dueattioni,&  contrarrebbe  al  prefèn 
te  amaeftramento ,  Per  la  qual  colà  fi  corno  un 
prudente,&  giudiciofo  fcultoreiò  dipintore  non 
cerca  di  rinchiuder  in  un  fuo  quadro,  fè  non  una 
attionefola  di  una  perfonafola ,  come  il  comba- 
timento  di  Hercole  con  la  Hidra,  l’abbattimento 
del  medefimo  con  Acheloo,  ouero  qual  fi  uoglia 
altra  una  talattione  :  Cofi l’accorto,  &  r  piente. 
Poeta  Tragico  n5  deue  in  una  fila  Tragedia  com¬ 
prender  piu  di  una  attion  tutta  di  un  huomo  fi> 
lo  col  fuo  principio,  mezzo,  fine.  Noè  coli  una 
la  Tragedia  di  Euripidei ntitolata  le  Donne  Troia 
ne.  Percioche  contien,  &c  l’attion  diCartàndra  , 
òc  l’attiondi  Aftianatte,&:  l’attion  di  Hecuba,& 
l’attion  di  Helena ,  cialcuna  delle  quali  potrebbe 
^paratamente  conftituir  una  particolar  Fauola, 
&  una  particolar  Tragedia.Ne  è  cofi  vna  parimen 
te  la  Fauola  delle  Suplici  del  medefimo  Euripide: 


perciò- 
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pcrciochc  c  una  attion,  ma  di  molte  Donne  infie 
me,  &  non  è  una  attion  di  una  donna  fòla .  Hor 
lei!  Poema  Heroico,  che  è  Poema  piu  lungo,  nò 
deue  contener  le  non  una  attion  di  un  huomo  fo 
Io,  come  fi  è  demofiraro  nel  precedente  noftro  di 
feorfo,  quanto  magiormente  donerà  efiere  una. 
attion,  &  di  una  perfona  loia  la  Fauola  della  Tra 
gedia,  alla  quale  non  fi  concede  tanta  lunghezza? 
Hor  una  tutta, &  intiera  è  la  Fauola  di  Edippo  Ti¬ 
rano  .  Percioche  non  contiene  altro ,  che  quella 
lua  unica  attion  della  pellilenza ,  che  trauagliaua 
la  città ,  al  riconolcerfi  per  homicida  di  Laio,  & 
per  marito  di  Giocalla ,  lua  madre  ,  al  cauarfigli 
occhi,  &  all  andar  in  esfìlio,che  è  la  Liberation  del 
la  città  dalla  pellilenza  con  la  debita  dilpolìtion, 
òc collocation  di  tutte  quelle  Tue  parti.  Nella  qual 
unica  attion  è  degna  colà  a  confiderai  con  quan 
to  artificio  nalca  l'un  atto  dall  altro  Dalla  pdlilcn. 
za  dipende  il  mandar  all’oracolo.  Dalla  rilpolla. 
delloracoloprouiene  l’inquifition.  Dall  inquifi- 
tionrifulta  la  ricognition .  Dalla  ricognition  fuc- 
ccde  la  morte  di  Giocalla,  la  cecità  di  Edippo ,  & 
il  Tuo  andar  in  esfilio .  Oltra  le  predette  proprietà 
deue  elfere  la  Fauola  Tragica  etiamdio  Maraui- 
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gliofa:  Percioche  effendo  ellaattion  horribile,  & 
mifèrabile,  niuna  cofa  muouc  piu  il  terrore,  &  la 
mifèricordia,  che  quella,  cheècongiontacon  la 
marauiglia.  Et  marauigliofa  fàra,  fè  ella  fàra  di  tra 
mutationdi  fortuna  improuifa,  oltra  ogni  noflra 
efpettatione,  come  fu  Tattion  di  Edippo,il  quale, 
cercando  l'ho micida  di  Laio ,  per  liberar  la  città 
dalla  peflilenza,  fuor  di  ogni  fua  credenza  ritroua 
fe  efTer  quel  tale,  &  per  ciò  muoue  grandemente# 
il  terrore, &  la  mifejicordia  ne  gli  animi  de  fpetta 
tori,  mentre  per  quello  fi  caua  gli  occhi ,  &  coli 
cieco,  &  vechio,  da  Refèlicisfimo  ,  che  egli  era  , 
trabocca  in  mifèria,&  fè  ne  va  in  esfilio.  A  tutto 
quelle  proprietà  fi  aggionge ,  chela  debbia  efTerc 
proportionata mente  grande,  come  uerisfimilmé 
te  fi  conuiene  allo  fpacio  della  Tua  attion,che  è  vn 
giro  di  fòle ,  &  che  non  fia  piu  grande  del  con- 
ueneuole.Et  piu  grande  del  conueneuolc  farebbe, 
fè  fofTe  coli  lunga,  come  è  il  Poema  Heroico.Im 
perocheficomeun  gran  cane  ,  non  è  come  vn 
grancaualo,  non  comportandolo  la  grandezza, 
della  fua  fpecie:  cofi  yiìa  Tragedia, fe  frappa Ifaffc 
i  termini  del  fuo  proprio  diflendimento,  &  fè  oc- 
cuppaffé  la  lunghezza  del  Poema  Heroico  ,  ella 
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per  certo  prènderebbe  una  quantità  non  fua  pro¬ 
pria.  Etperòla  FauoIa  di  Edippo  è  tanto  grande, 
quanto  fi  conuiene  allolpacio  del  tempo  dall  ìn- 
quifition  dellhomicida  di  Laio  fino  al  riconolcer 
fc  Hello  per  homicida,  al  cauarfì  gli  occhi  ,  &  al¬ 
lindar  in  esfilio.Et  quella  grandezza  le  è  lòfficien 
te:  Percioche  è  tanto  grande,  quanto  verisfimil- 
mente  è  necelTario  alla  tramutation  di  Fortuna^ 
dalla  prolperà aH’aiiuerlà,&  al  ritenerla  fàcilmen¬ 
te  nella  memoria  lènza  confulìone  .  Per  la  qual 
colà  quantunque  la  grandezza  della  Tragedia  do 
licite  enumerarli  frale  parti  di  quantità, nondime 
>  noia  conueniente  grandezza  ,dimollrando  prò* 
portion,  &  bellezza  dii  corpo  di  tal  poelìa,  Arillo 
tele  giudiciolàmento  la  ha  riferita  fra  le  parti  di 
qualità,  &  lòtto  quello  capo, del  doucr  elfere  con 
ueneuolmente  grande  fecodo  la  capacità  del  fùò 
corpo,  il  che  rapprelènta  più  prello  bellezza  ,  & 
qualità,  che  vna  lèmplice  quantità .  Si  ricerca  pa 
rimente  nella  Fauola  Tragica  la  Posfibilità,per  e£ 
fere  caulà  per  il  piu  della  uerisfimilitudine,  dalche 
ri  parte  per  giudiciodiArillotele  Sophocle  nelfan 
tedetto  fuo  Edippo  tirano,  mentre  fa,  che  egli  no 
làppia  in  che  modo  Laio  ria  morto, elfendoci  ma 

ritato 
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ritato  con  Giocala  moglie-  di  lui ,  &  dimorato 
molti  anni  nel  Tuo  regno, il  che  rifolue  poi,  poten 
doli  dir, che  fia  fuori  della  Fauola.Pertàto  elìcndo 
proprio  di  tal  force  di  Poefia  a’  dir  le  colè ,  quali 
debbiano, &  poisano  elfere  verifimilmente,lèguc 
che  ella  debbia  elfere  anello  posfibile  ,  Et  farà  lì 
/atta,  le  ella  lì  aflbmigliera  ad  altre  attieni  già  fùc- 
celfe  per  adietro.  Onde  l'attion  di  Edippo  è  posfi- 
bile,  &  verislìmile, inquanto  alla  intrinlcca  fofian 
za  della  Fauola.  Percioche altre  volte  èoccorfo,- 
che  qualche  fanciullo  fia  fiato  mandato  ad  ucci¬ 
der  dal  padre;  ò  dallauolo  ,  il  quale  nondimeno 
fia  fiato  làluato ,  &  che  polcia  egli  fatto  grande 
habbia  vccifo  colui  appunto,  che  lhauea,  man¬ 
dato  alla  morte,  come  fi  racconta  di  Ciro,  di  Ro- 
mulo,  &  di  molti  altri  nelle  hiftorie,  ma  qui  fi  de- 
ue  prudentemente  auuertir,che  le  alcuna  attioa, 
è  imposlìbile,& nondimeno  è  verislìmile  ,  che  la 
dobbiamo  più  prefto  abbracciar,  che  quella,  che 
è  vera,  &  posfibile, &  non  verislìmile:  attribuen¬ 
doli  al  Poetail  posfibile  per  il  verislìmile,  &non 
il  verislìmile  per  il  posfibile:  Fu  imposfibile  I  arre 
fiar  del  fole ,  ma  i  Poeti  rragicbo-'refèro  credibile, 
&c  verislìmile  per  l’atrocità  di  Thiefte.Fù  impofc 
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libile,  che  Vliffe  potefTe  penetrar  neiranimo  di 
Aiace,  mentre  vccideua  l’armento  dell’efTercito , 
&  non  dimeno  Sophocle  con  l’aiuto  di  Pailade  , 
che  è  dea  della  Sapientia,  lo  fa  credibile, &  perlua- 
iibile.  Deue  edere  etiamdio  la  Fauola  Tragica  do 
lorofa,&  affctuofà, effondo  la  Tragedia  imitation 
delle attioni  horribili ,  òc  miforabili ,  òc  fi  fattala 
rendono  le  morti,  le  ferite ,  i  pianti ,  &  tutto  ciò  , 
che  può  concitar  le  predette  due  pasfioni  del  ter¬ 
rore,  &  della  miforicordia,  &  tutto  quel,che  può 
apportar  fòrza  di  leuar  la  tita  ,  &  di  caufàr  qual¬ 
che  diremo  dolore.  Quella  parte  effoguira  il  Poe 
ma  Tragico  felicemente,  fo  egli  cercherà  d  imitar 
la  natura  di  coloro,che  fono  trauagliati  da  fi  fatte 
pasfioni  di  animoj  &  fè ,  prima  che  fi  aplichi  allo 
fcriutre,  s’imprimerà  nella  mente ,  &.  nel  cuore 
tai  difpofitioni  horribili,  &  mifèrabili.  Percioche 
colui  conciterà  grandemente, &  il  terrore,&  la  mi 
fèricordia,che  andera  alla  compofitione  della  Tra 
gedia  concitato  dall'vna,&  dall’altra  Etaffottuo 
là  è  la  Fauola  di  Edippo  Tiranno  per  la  morte  di 
Giocafla,  perla  deità  di  Edippo,  òc  per  la  fùa an¬ 
data  in  esfifio  nella  fua  eflrema  vecchiezza, abban 
donato,&  abhominato  da  ogn  vno.A  tutte  que¬ 
lle  prò- 
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ite  proprietà  fi  aggionge ,  che  la  Fauola  Tragica, 
debbia  effero  non  femplice,chc  fàccia  la  tramu. 
tation  di  fortuna  dalla  felicità  all’infelicità  lènza 
pcripetia,&  fenza  agnitione,  ma  che  la  faccia  in¬ 
trecciata^  interferita  con  ambedue.Imperoche» 
clfendo  tale  induce  piu  fàcilmente  lo  fpauento  , 
de  la  mifericordia,chc  fono  i  propri!  affetti  della 
Tragedia, &  quefia  mefcolanza,&  intreciamento 
della  tramutation  di  fortuna  con  peripetia,&con 
agnitione  è  di  miftieri,che  il  buon  poeta  la  feccia 
rifultar  dalla  conftitution  della  feuoIa,di  maniera 
chej  ò  perche  è  neceffaria  5  6  perche  è  uerisfimi-, 
miie,fucceda  dalle  colè  antecedenti.Et  peripetiaè 
mutation  contraria  a  quel, che  tuttauia  fifa,  ò  fe¬ 
condo  che  è  uerisfimile,  ò  fecondo  che  è  necefla 
rio:comeua  un  per  trouar  qualche  theforo,&:iui 
troua  un  fèrpente ,  che  mordendolo  gli  tolgie  la 
uita.il  limile  anco  è  nella  fauola  di  Edippo,  che 
inuefligando  egli  1  homicida  di  Laio  ,  per  liberar 
la  citta  dalla  peftilenza,  penfendo  di  ritrouar  ogni 
altro,fuor  di  quel, che  fi  ftimaua,intendecofe,per 
le  quali  fi  riconofceper  quello,  che  lo  uccife.  Et 
l’ Agnitione  è  tramutation  d  intelligenza,  dal  non 
fàper  alcuna  colà  al  uenir  in  notitia  della  medefi- 
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ili»  ,  còme  e  Hata  quella  dell’ifteflb  Edippo,  che 
dal  non  conofoer,ne  fufpicar  le  fielTo  perhomfo 
cida  di  Laio, finalmente  per  l'inquifition  fatta  uie 
ne  a  rieonofoerfi  apertamente, che  era  egliappun 
to,&  non  altro.Hor  delle  ricognitioni  fono  cin¬ 
que  maniere, i’ Una  è  per  legni,  de’quali  alcuni  lo 
no  nati  nel  corpo,come  fono  neui, colori  di  nino, 
di  ogl io, Scaltri  fimili,che  portiamo  dal  nofiro  na 
foi mèro, Onde  dal  roffor  de’capegli,  &  dalla  chio 
ma  quel  uechio'di*  Euripide  riconobbe  Horefte, 
Sono  &  alcuni  altri  tuttauia  nel  corpo,  ma  fono 
accidentali,  come  fono  cicatrici ,  Ferite ,  &  altre 
percoli  fortuite,come  fono  i  piedi  perforati  di  E- 
dippo  appreffo  Sophocle,SdaCieatrice  di  More¬ 
lle  apprefTo  Euripide.  Sono  &  alcuni  altri  fogni 
fuori  del  corpo, come  fono  anella,  foarpe, colane, 
guanti,&  altri  tai  uefiimenti .  Onde  Elettra, dalla 
tesfitura  della  uefte, appreffo  Euripide^  &  dal  Sigil 
lo  di  Agamcnone  appreffo  Sophocle, riconobbe 
Horefte  .  La  feconda  girila  delle  recognitioni  è 
quella;cheèfintaingeniolàmente  dal  poeta  con 
fogni  artificio!!,  come  e  fiata  quella  de’  Iphigenia 
appreffo  Euripide, che  fu  riconolciuta  dal  fratello 
dal  madar  dellaEpiflola  Laterza  fpecie  di  ricogni 
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tionerifulta  per  ramcmoratione,  quado  auuertitfi 
udendolo  uedendo  ueniamo  a  racordarfi  d  altrui, 
òc  ritornarlo  alla  memoria, come  dalla  ramemora 
tio  diHorefteEletra  uicne  a  riconofcer  il  Tuo  peda 
gogo  appreffo  Sophocle.La  quarta  fpecie  di  rico- 
gnitione  è  per  Sillogifmo,&  per  induttionej  ò  per 
qualuque  altra  forma  di  argomètatione,che  può 
efTer  ridotta  in  fillogifmo,col  quale  nella  meteco 
ceputo  Edippo  fi  riconobbe  per  figliolo  di  Laio  , 
in  quefta  forma,  dopo  la  relation  del  nuncio  ,  Se 
del  pa fioro  ,  fra,  fb  ftefiò  fillogizzando  :  Co¬ 
lui,  che  e  fiato  efpofto  per  eflere  veci  fo, de  che  per 
forato  ne’piedi  fu  apefo  in  un  arbore, &  che  poi  fu 
dato  per  alleuar  per  proprio  figliolo  à  Polipo,&  à 
Merope,  è  figliolo  di  Laio ,  Se  è  colui ,  che  lo  ha 
vccifo:  Io  fon  quel  tale:  Io  dunque  fono  il  figlio¬ 
lo  di  Laio,  che  lo  ho  uccifo  •  Quefta  medefìma 
forma  di  fillogifmo  adopero  Eletra  appreffo  E- 
fohillo  per  riconofcer  Horefte:  colui,  che  ha  i  pie 
di  della  iftefta  mefura,  che  fono  i  miei,  è  Horefte: 
Hocchi  è  venuto,  ha  i  piedi  della  medefimà  me¬ 
fura,  che  fono  i  miei.  Adunque  chi  poco  fi  è  ve¬ 
nuto,  è  Horefte, &  laverità  della  propofition  mag 
giore  dì  tal  fillogifmo  douea  nafeer  da  qualche  di 
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fpofìtion  fatale,  atribuita  a  tutti  i  figliuoli  di  Aga- 
m errinone,  che  haueflèro  i  piedi  della  iftefTa  me- 
fora,  altramente  tal  guifà  di  argomentar  non  con 
elude,  &  farebbe  piu  torto  paralogifmo,  che  fallo 
gifmo.&cofi  Ghrifothemide  argomentando  per 
una  cale  induzione  riconobbe  la  uenuta  di  Hore 
irte.  Il  fàcrificio  fatto  nella  fèpultura  di  noftro  Pa¬ 
dre  Agamemnonejò  l’hai  fatto  t^ò  Clitemnertrai 
Ò  io,  ò  Horefte:  ma  non  lo  ho  fatto  io,  ne  tu,  ne 
Clitemneftra:adunquelo  ha  fatto  Horefte,  uenu- 
to in  quelle  parti,  non  disfìmileeftata  la  ricogni- 
tioned’Iphigenia  nel  riconofccr  l’irtcrt'o  Horcfto 
appreflo  Euripide  :  colui ,  di  cui  la  fòrella  greca  e 
ftata  immolata, èEIorefte,di  cortili  la  forella  greca 
c  ftata  imolata:adunque  coftui  è  Horefte, La  quia 
ta  maniera  di  ricognitione  fi  fa  per  paralogifmo , 
cioè  per  fillogifmo  uitiofo,  il  quale  non  partori¬ 
re  uera,  ma  dubiofà,&  falfàagnit  onej&  fè  parto 
rifeeagnition  uera,  la  partorire  per  accidente,  & 
non  perla  cÒdufione  del  fillogifmo  come  è  quel 
la  nella  Tragedia  intitolata  il  fallò  nuncio  di  Vlif- 
fè:  colui, che  tra  molti  archi  ricognofce  il  proprio 
arco  di  VlifTe,  è  uero  nuncio  della  morte  di  Vliflèr 
Io  fra  tutti  gli  altri  conoico  il  proprio  arco  di  Vlif- 
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fo:  adunque  io  fono  il  uero  nuncio  della  morte  di 
Vlilfe,  ma  quella  conclulìon  è  felfe  :  perche  deri- 
ua  da  una  propolìtion  non  uera.Onde  non  fogui 
ta,che  chi  fra  molti  archi  riconofoe  l’arco  proprio 
di  Vliffoil  che  può  auenir  anco  per  altrui  informa 
rione,  lìa  il  vero  nuncio  della  morre  di  Vlilfe .  E 
vnaltra  ricognition  per  paralogifmo  appredo  Eu¬ 
ripide  nella  fua  Tragedia,  intitolata  Elettra ,  nella 
quale  argumentaua  il  vcchiò  pedagogo  di  Hore 
He  in  quella  maniera,perdimollrarad  Elleniche 
colui,  che  era  foco,  folfo  Horeflc:  chi  ha  lìmi!  co¬ 
lor  di  capei,  &  chi  ha  lìmil  chioma  alla  tua  è  Ho 
refle:  Collui  ha  lìmil  color  di  capei,&  lìmil  chio 
ma  alla  tua:  adunque  collui  è  Horelle  .  Qui  la 
conclulìon  può  elfer  non  vera  :  perche  la  propo 
lìtion  non  induce  necesfìtà,  potendo  molti  altri 
hauer  lìmi! capei,  òc  lìmil  chioma  ,  &  non  elfor 
fratelli .  Onde  Elettra  tiene  per  pazzo  il  vecchio , 
che  concludea  ilfuo  lìllogifmo  in  quella  guife» 
&  perciò  egli,  per  feria  crederla  verità,  li  aggion- 
ge,  &  le  adduce  vn  altro  piu  formo  fogno  della  ci¬ 
catrice.  Per  tanto  quantunque  la  colà  folfo  vera  » 
era  tuttauia  vera  per  accidente ,  &  non  per  la  con- 
foquenza  dell’argomento.  Tra  tutte  quelle  manie 
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redi  agnitioni  prellantisfima  è  quella,  che  nafce> 
dalla  conftitution  della  Fauola»  cioè  dalle  colè  de¬ 
pendenti  Fvna  dallaltra  verisfimilmente  per  una 
certa  lùccesfione ,  comeèl’agnitione  di  Edippo. 
Imperoche  era  verisfimile ,  che  egli  ,  come  buon 
Prencipe  dcfiderafic  di  liberar  la  città  dalla  peni¬ 
tenza,  &:  per  far  ciò  gli  era  neceflario  mandar  al¬ 
l’oracolo,  Se  chiamar  Thirefia,  alle  cui  parole  no 
preftando  fede,  anzi hauendole  per  Polpette,  co¬ 
me  prouenutedachi  eralòbornato,  Se  inftruito 
da  Creonte,  gli  conueniuà  cercarla  per  altri  mez¬ 
zi  .  Onde  con  diligenza  elTaminando  l’un  nun- 
cio,  venuto  da  Corinto 5  &  il  pallore  ,  che  lo  ri- 
ceuetc  co’ piedi  perforati ,  &  legati  lo  porto  per 
commandamento  di  Laio,  Se  di  Giocafìa  advc- 
cider,  Se  che  per  compasfione  lo  diede  ad  alle¬ 
nar  a  quello  pallore:  di  Polipo  ,  uenuto  per  nun- 
cio  da  Corintho,  finalmente  fi  riconobbe^  in  un 
tratto,  &  per  non  uero  figliuolo  di  Polipo  ,  Se  dì 
Merope,  comefi  credea,  Se  per  figliolo,^:  per  ho- 
micidadi  Laio ,  Se  per  marito  della  propria  ma¬ 
dre  .  Hor  vna  fi  fatta  agnition ,  ordita  a  pafifo  a 
pa  1T0  con  le  rclationi ,  che  haueano  fra  le  lìefle  v- 
m  certa  dependenza,  uiene  a  generar  la  maraui- 
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glia,  cheta  cote  tanto  lontane,  &  rimote  elfo  E- 
dippo  fia  venuto  in  cognitionedi  una  attion  rari 
to  uechia,&  tanto  occulta.  Ma  per  tornar  la, onde 
fiamo  dipartiti ,  LaFauola  Tragica  ultimamente 
non  deue  edere  tropo  Epifodica ,  ma  che  fi  con¬ 
tenti  {piamente  di  quei  pochi,  chele  fono  uerisfi- 
mili,&  necelfarii,  per  far  nafeer  la  tramutation  di 
Fortuna,  intrecciata  con  peripetia,&  con  lagnino 
ne*  come:  era  neceffario  ,  che  Sophocle introdu¬ 
cete  l’epilfodio  del  nuncio  di  Corintho,  che  die¬ 
de  Edippoa  Merope ,  &  a  Polipo ,  per  far  che  E- 
dippo  li  certificate  di  non  eter  figliolo  di  Polipo, 
&di  Merope,  &  che  parimente  introducete  il  fèr 
uo,  a  cui  egli  fu  confègnato  da  Laio,  &  da  Gioca¬ 
ta  per  uccidere,  il  quale  lofàluo  ,  &  lo  diede  ad 
allenar  a  queto  nuncio,  per  làper  la  fua  elpofitio- 
ne,  da  quai  EpilTodii  finalmente  riefoe  interne» 
infieme,&  la  ricognition,  &  la  peripetia,  &c  la  mu 
tation  di  Fortuna ,  hauendofi  egli  cauati  per  ciò 
gli  occhi,  &  coli  uecchio ,  &  impotente ,  &  abo¬ 
minato  da  tutti ,  etendoandato  in  esfilio$&:  tale 
deue  etère  la  Fauola  Tragica.  Percioche  fè  ella  ha 
uete  piu  epifodii.,  &  fo  fot'e  ripiena  di  digresfio- 
ni,6c  d  interpofitioni  fuor  del  uerisfìmile  ,  &di 
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quel, che  fa  di  mifticri,  ella  lènza  alcun  dubbio  fa¬ 
rebbe  accrefciuta  piu  dalle  colè  ellerne,  che  dalle 
proprie .  Ne  in  quella  parte  la  Tragedia  deueimi 
tar  il  poemaHeroico.Percioclie  lè  ben  elfo  admet 
tè  molti  Epifodii ,  ciò  però  in  unlìfattopoema.. 
non  è  dilèonueneuole,  per  elfere  Poema  lungo, & 
non  circonlcritto  in  tale  llrettezza  di  tempo  ,  co¬ 
me  è  la  Tragedia.  Hor  uitiofi ,  &  fouerchi  epifo- 
dii  s’intendono  elfer  quelli ,  che  tolti  uia  non  di- 
fconcierebbono  puntoli  fèllo ,  Se  la  forma  della.. 
Tragedia, &  elfendoui  la  renderebbono  moflruo 
fà:nonakrìmente  chelèal  corpo  humano  fi  ag- 
giongelè  qualche  altra  parte  non  needfaria  oltra 
quelle, che  la  natura  gli  diede  per  regger fì,&  per  co 
feruarfi.  La  làuda  dunque  fora,  come  il  bullo 
nel  corpo  humano ,  gli  epifodii  necellàrii,Se  con 
uenienti  larano ,  come  i  piedi, fenza  i  quali  lè  ben 
porrebbe  uiuer  il  bullo,  non  però  uiuerebbe  com 
modamente.  I  uitiofi  epifodii  faranno,  come  ha 
iter  di  piu  altri  due  piedi,  i  quali  non  folo  non  gli 
làrebbono  di  giouamento,  ma  ancho  impedireb 
bono  fommamente  le  operationi  .  Tai  fi  può 
dir,  che  fiano  quelle  gionte  dell  Anguillara,  attac¬ 
cate  fuor  di  propofito,  &  oltra  ogni  conueneuo- 
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lezza  ,&  necesfità  alla  Fauola  di  Edippotirannodi 
Sophocle  .  lmperoche  ouero  egli  ha  aggregato 
cpifòdii  non  necefiàrii  5  ouero  Sophocle  ha  man¬ 
cato  d’introdur  quei,che  grandemente  fi  richiede 
uano .  Ma  io  fono  certissimo ,  che  molte  Super¬ 
fluità  fiano  nell’Anguillara,  &  che  in  Sophocle», 
come  habbiamo  fatto  yedere,  non  fi  pofiadefi- 
derar  colà  ueruna,  che  fia  neceflaria  a  tal  fiia  com 
pofitione.  Et  però  quella  Tua  Tragedia,  hauendo 
in  le  tutte  le  predette  eccellente ,  e  fiata  giudi¬ 
cata  tale  di  Ariftotele,  che  non  d’altronde 
habbia  uoluto  cauar  l’artificio  di  fi 
fatta  maniera  di  Poefie  nella  fua 
poetica  .  Et  fin  qui  fia  det- 
toabaftanzadella 
fauola  Tragi 
ca,  & 

delle  fue  proprietà,  &  conditioni. 
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La  Fauola  Tragica  è  imitation  di  tuctta  una  atdon  bombile, &  mi&* 
ia  bile,  di  perfonellluttri,  mezzane  fra  buone3&  cattiue  per  errori  hu~ 
imni,  ttiarauigliolà,  compita,  Se  conueneuolmente  grande,  Se  oltracio 
possibile,  affermo  fa,  &c  che  faccia  lafua  tramutation  dalla  buona  alla 
cattiuaTortuna,intrecciata  con  peripetia,^  con  agnitione  nello  fpacio 
di  vH  giro  di  Sole, &*  che  non  ttapienadi  epiflbdii,  Se  interpol tion  non 
aecfflàrie,  ne  *veristtmili  . 

l^flle  proprietà ,  &  conditioni  della  Pauola  Tragica  , 
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Vvìixèy  *  ■— — _ L’Otta- 

L’Altra  La  Set-  uà  e, che 

debbia.»  è  ,  cho  La  Ter-  ^  La  Setta  rima  è  ,  non  lo 

«(Télo  lo  deb-  .zanche  La  Quar  La  Qui-  è  che  la  cho  la  debbio 

tutta,  Se  bia  effe-  la  deb-  ta  è>  che  taè,  che  debbia-»  debbio  effe  io  # 

cópita  ,  re , '■yna  bia  ette- la  deb- la  deb-  ette  io  ettere  Epittodi 

che  hab  attio  di  re  Mara  bia  ette-  bia  elle-  Affermo  No  fem-  ca,&  pie 

fcia  prin  vn  huo-  uigliofa.  io  con  re  postt-  fa,&  do  plico  ,  nadidi- 

cipio  ,  mofplo.  Perciò-  neneuol  bile,p  ef  lorofo,  che  fac-  grestto- 
mezzo  ,  ne  s*in-  che  else  mento  feriapofelfendo  eia  la  tra  ni>&  in- 
&  fine.  tende  ef  do  elio  Grande,  fibilità  laTrage  mutatio  terpofi- 
Etprin-  fere  vna  attiojo  come  ve  p  il  piu  dia  imi-  di  Fortu  rionijma 
cipio  c  attió  di  horribi-  risiimi!-  calilo  tation-»  na  dalla  che  li  co 

quello  ,  vna  per-  le,  &  mi  mence  fi  della  ve-  delle  at-  felicità  tenti  fo¬ 

che  ne-  fona  fo- ierabile,  conine-  risttmili  tioni  all'  infe-  lamente 
cettaria-  la,  feè  ninna  co  no  allo  indine  .  horribi- licità  fen  di  quei 

mento  vno  di  fa  muo-  fpacio  &  fara  fi  li,&  mi»  za  peri-  pochi  e- 

'Va  inan  molti  ue  piu  il  della  fua  fatta,  fe,  ferabili  *  pena,  Se  pilfodii, 
zi,  Se  ne  fottp vn  terrore,  attion  ,,  ella  li  a f  Et  fifat-  lenza  a-  chele  fo 
cettaria-  capo,  Se  Se  la  mi  che  è  vn  fomiglie  ta  la  ren  gnitio-  no  verif 

mento  fe  molte  fericor-  giro  di  ra  allo  dono  le  no,  ma  ttmili,6c 

no  è  do-  attioo  dia,  che  Sole.  Et  altre  at-  mortale  intrec-  necettà- 
poalcu-  fiano  di  quella, la  piu  gran  doni, già  ferite  ,  1  data,  Se  rii ,  per 

na  .al. tra  vn  huo-  qualo  è  do  del  faccette  pianti  ,  interferi  far  na- 

cofa,co-  mofolo.  congion  conuene  per  adie  Se  tutto  ta  coio  feer  la-» 
me  è  nel  Perciò-  tacon  la  noie  fa-  rro.  On-  ciò,  che  ambe—  tramuta 
la  fatio-  che  lo  maraui-  rebbe,fe  de  1  at-  può  con  due  que  doro  di 
la  di  E-  ben  chi  glia  .  Et  fotte  co  don  di  citar  le  ite.  Im-  Fortuna 
i  a  3  4  J  é  7  8 
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Appo  ti  le  fa  e  v*  maraui-  dilunga,  Edippo  predette  pero  che  intreccia1, 
ranno  la  no  r  non  gliofa  fa  come  è  è  posd-  due  pai-  eilèndo  ta  con  la, 
peftilen-  però  tut  ra*  fe  el-  ilP  oema  bile  ,  Se  doni  del  tale,  in-  peripe- 
za,  dalla  te  le  fue  la  iàra^Heroi-  'verisd-  terrore,  duce  piu  tia,&  co 
quale-»  attron^  di  tra-  co.Impe  mile^er  &  della  faciline-  Pagnitió 
prouie-  s’inten-  murario  roche  d  do  eh  e  miferi-  te  lo  fpa  ne  :  co- 
ne,come  dono  ef  di  Fortu  come  vn  altre  uol  cordia  ,  uenro  ,  me  :  era 
da  fuo  ferevna,  na_^  im-  gran  ca-  te  è  oc-  Se  quel ,  Se  la  mi  necefla- 
propria  riducen  prouifa  ne,  non  corfo  ,*  che  può  fericor-  rioy  che- 
princi-  doli  ad  oltra  o- è,  come  chequal  appor-  diar  che  Sopho- 
pio  ,  Se  vno.  On  gni  no-  un  gran  che  fan-  tar  for-  fono  i  jp  eie  inno 
lainqui-  de_->  chi  dro_>  ef-  cauafo  ,  ciullofia  za  di  le-  prii  af-  dtteede 
htioru  compo-  petratio  nò  com  fiato  ma  uar  la  ui  fecti  del  l’Epifo- 
delfho-  neffe  v-  ne, come  portan-  dato-  ad  ta,  SC  di  laTrage  dio  del 
micida->  na  Tra-  fu  Fat—  dolo  la  vccider  caufar*  dia  •  £t  nuncio 
di  Laio,  gedia  co  tiom.  di  grandez  dal  Pa-  qualche  queiia-»  diCurifii 
Se  la  co-  f  attionu  Edippo,,  za  della  dre  ;  ò  e  (Iremo  mefcola  tho,  che1 
gnition»  di  Edip-  il  quale,  dia  fpe-  dall’auo  dolore,,  za*  Se  in  diede  E- 
Mezzo è  po  tiran  cercan-  eie:  codio  *  il  Et  que-  treccia-  dippoa 
quello  Y  no.òc  co  do  l'ho-  vna  Tra  quale  da  parte  mento  Merope^ 
che  fe- lattion^  mìcida^  gedia,  fe  nondi-  eifegui-  della tra  Se  a  Po- 
gue  do- di=  Edip-  di  Laio^ttappaf-  meno  da  rail  Poe  mutatió  lipo,  p#r 
po  qual-  po'Colo  per  libe  (alle  i  flato  fai-  ta  Tragi  di  Fortu  far ,  che 
che  cola  neo:  Poi*  rar  la  termini  uato ,  Se  co  felice  na  coru  Edippo 
precede- che  con  città  dal  del  fuo  che  po- mente  ,  peripe*  d  certi  fi 
te,  Se  ua  la  figlie—  la  pedi-  proprio  feia  egli  fo-  egli  tia,&  co.  calie,  di 
inanzi  ala  andòlenza-j  ,.didendi  fatto gra  cerche-  agnine-  non  ef- 
qualche  vagabon  fuor  di  mento  ,de  hab-  ra  d’imi  ne_j  è  di  ferfiglio- 
alrrafub  do  >  co-  ogni  fua  fe  oc  bia  veci-  tar  la  na  meftieri,  lo  di  Po 
fequen-  (lui  per  credéza  cuppalfe  fo’  coliti  tura  di  che  il  lipo  ,  Se 
te,  co  me  certo  ritroua,  la  lun-  appun-  coloro  , buó  Poe  di  Mero* 
e  nella.»  pecche-  fe  edere  ghezza.  to  r  che  che  io-  ta,;  la  fac  po  ,  Se 
meded-  rebbe_->  quel-  ta-del  Poe- l’habbia  no  muta  eia  riiul  che  pa- 
raa-j  Fa-  grande-  le,&  per  ma  He-  manda-  gliati  da  tar  dalla  nmenr#„ 
troiai  il  mente  ,  ciò  muo  roico,  el  to  ad  ve  lì  fatte^  condita  introdu 
venir  in  SC  for- ue  gran- la  per  rider, co  pasdoni  non  deL  celle  il 
cognitio  mereb-  demen-  certo  pb  me  drac  di  ani-  la  Fauo-  feruo,.  sli 
ne  ,  che  be  vnsu  te  it  tergerebbe  contadi  mo  *  Se  la, di  ma  cui  egli 
*  ±  3  $  5  6»  7  & 
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Edippo  Fauolo  rore,  «Se  vna  qua-  Ciro,  ti  i  fe  ,  pria  niero  fu  con  le 
ila  datò  con  due  la  mife-  tirà  non  Romu-  che  liap  che;  ò  pgnatoda 
colui  ap  attioni  ,  ricordia  fua  prò-  lo,  «Se  di  plichi  al  ellèrene  Laio,  «Se 
punto  ,  &  córra-  ne  gli  a-  pria-.  «Se  molti  al-  lo  fcriue  cedària  j  da  Gio- 
che  ha-  farrebbe  nimi  de’ però  la  tri  nelle  re,  s’im-  ò  per  el  calia  per 
uea  veci  al  pre-  Ipettato  Fauolo  hidorie.  primera  fere  ve-  elfer  vc- 
fo  Laio,  lente  a-  ri,  men-  di  £dip  ma  qui  nella  me  rislimile  cifo  ,  il 
non  co-  maedra-  tro  per  pjo  è  ran  li  deue  te, «Se  nel  fucceda  quale  lo 
nofceti-  mento,  quello  li  to  gran-  pruden-  cuore-»  dalle  co  laluò,  «Se 
dolo  p  Hor  vna  caria  gli  de,quan  cernente  taidifpo  le  ante-  lo  diede 
fuo  Pa-  è  la  Fa-  occhi,«Se  to  baila  auuer-  licioni  cedenti,  ad  alle- 
dro,  óc  L1°^  di  coli  eie- allo  fpa-tir  ,  chehorribi-  Et  peri-  uar  a 
che  li  ha  Edippo  co,«Se  ve  tio  del  fe  alcu-  li,  «Se  mi  petia  è  queflo 
uea  con-  tirano,  hio  ,  da  tòpo  dal  na  ardo  ferabili .  mutatio  nuncio  » 
gionto  Perciò-  Re  feli-  Finquili  è  impoi-  perciò-  contri-  perla- 
carnai-  che  non  cisfimo,  tion  del-  libile,  «Se  che  co-  ria  a  q  1,  per  la 
mento  c-ontien  che  egli  Phomi-  non  di-  lui  con-  che  tue-  irta  e/po 
con  Gio  altro. ,  era,  tra-  cida  di  meno  è  citerò  tauia  li  licione  , 
cada,  no  che  que  bocho  Laio,  fi-  verisli-  grande-  fa,  come  da  quai 
iicono-  da  fuo  in  mife-  no  al  ri-  mile,che  mente,  ua~vio  epiflò- 
feiuta  p  vnicaat-  ria, «Se  fe  cono—  la  dob-  «Se  il  ter  per  tro  dii  final 
propria  don,  dal  ne  ua  in  feer  fe  biamo  rote,  Se  uar  qual  mento 
macho.  fa  pedi- eslilio  .  deifo  p  piu  pre-  la  mife-  che  thè  riefee  in 


La  qual  leza,che 
ricogni-  traua- 
tione  $  gliaua  la 
cede  ne-  città  al 
cellari^-  ricono- 
mente  feerfi  p 
dalla  pe-  homici- 
ftilenza,  do  di 
che  tra-  Laio,  Se 
uagliaua  per  ma- 
la  città  rito  di 
di  The-  Giocada 
be,óc  ua  fua  ma- 
inanzi  al  dre  ,  al 
la  morte  cariarli 
1  a 


homici-  dò  ab-  ricor-  loro,  «Se  fieme  in 
da,  al  ca  brac—  dia,  che  iui  tro-  fieme, & 
uar  fi  gli  ciar,  che  andera  ua  'yru  la  rico- 
occhi ,  quella,  alla  com  ferpen-  gnidon. 
Se  all’an  che  è  ve  pofido-  te ,  che  «Se  la  pe- 
dar  ineffa;&  pofne  della  morden  l'ipetia  , 
filio .  Et  libile,  ÒC  Trage-  dolo  gli  Se  la  tra 
quedo  non  ve-  dia  con-  toglie  la  mutatio 
grandez  risiimi-  citato  vita. Il  fi  di  Form 
za  le  è  le,  attri-  dalf'Y»  mile  an-  na,  haui 
fodìcien  buendo  no  ,  «Se 
te.  Per-  li  al  Poe  dall’al- 
cioche  ta  il  pof  tra .  Et 
c  tanto  libile  p  Adettuo  Edippo,  ciò  gli 
grande  ,  il  verilfi  là  è  la  chemue  occhi,«Sc 
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elio  è  do  fi  e- 
nella  Fa-  gli  caua- 
uola  di  ri  per- 


di  Gioca  gli  oc- 

‘Della  T 

quanto 

fta,  al  ca  chi,&  al 

"veris  fi¬ 

uarfi  gli  l’andar 

rn  ilmen 

occhi  di  in  esfi- 

te  ’è  ne- 

Edippo,  ho,chec 
&  all’an  la  libera 

cellàrio 

alla  tra- 

dar  fuo  tion  deh  ‘ 

mutatiò 

in  e?fi-  la  città 

di  Fortu 

lio.  Il  fi  dalla  pe 

na  dalla 

neèquel  (fciienza 

prolpe- 
ra  all’au 

io  ,  che  co  la  de¬ 

naturai-  bita  di¬ 

uerfa,& 

ra  ente;  ò  Ipo  litio. 

al  rite¬ 

per  ne-  Accollo- 

nerli  fà¬ 

cesfitì;ò  cafiondi 

cilmen¬ 

per  verif  tutto 

te  nella 

fimilitu-  quello 

memo¬ 

dinee  do ‘Tue  pap¬ 

ria  lenza 

po  q rial-  ti  .  Non 

con  fu  fio 

che  ah  e  co  fi  u* 

ne . 

Crii  colà,  ha  la 
&  non  Trage- 
ha  alcu  dia  di  E- 
altra  ,  uripide, 
che  gli  intitola- 

ua  da  die  ta  le  Do 
tro,  co-  neTroia 
me  è  nel  ne.  Per¬ 
la  illellà  ci  odio 
Fattolo  contien  $ 

4 

la  morte  Se  Patrio 
di  Gioca  di  Calla 
fta,  il  ca-  draj  8^- 
uarfi  gli  Tattion 
occhi  di  di  A  dia 
Edippo,  nafte,  6c 
fan-  l’attion 
dar  fuo  di  £cu- 
.8  1 

é?  Jf 

Fattola  Rigando  cofived 
di  Edip-  egli  rho  chio. 


r  ir 

il  posfi-  mortedi  penfan-  minato 
bile-» .  Gioca*  do  di  ri  da  tutù 
fta  ,  per  trouar  eflènd® 
la  cecità  ogni  al-  andato 
di  Edip.  trofuor  in  esfi-* 
po  ,  Se  di  quel ,  ho.  Et  ta 
per  la  che  li  pé  le  deue 
fila  an  da  faua^in*  efsere  la 
ta  in  efi  tede  co-  Fauola 
Elio  nel  fe»per  le  Tragica# 
l'eftre-  quali  fi  Perciò- 
ma  *vec-  ricono-  cheleel 
chiezza,  Ice  per  la  hauef 
abando.  quello  ,  fé  piu  e- 
nato  ,  &  .che  love  piftodij» 
abhomi  Cile  .Et  &  fe  faf 
nato  da  l’Agni-  fe  ripie- 
tiitti .  tiorur  è*  na  di  di 
tramuta  gresfio- 
tion  d’in  ni>&  in* 
telligen-  terpo- 
za  dal  fi  doni 
non  là-  fuor  del 
per  alcu  ryerisfi- 
na  cola  mile,  8c 

^  aluenir  di  quel 

in  cogni  che  fa  di 

tionedel  meltieri, 
la  mede  ella  fen- 
lima,  co  za  alcun 
me  e  Ila-  dubbio 
ta  quel-  farebbe 
ladell’i-  accre— > 
dello  E-  feiuta 

7  8 
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li  «sfi-  ba,&  fat 
lio.  On-  tion  di 
deinfie  Helena» 
ane  infieogn'una 
me  e  li- delle-» 
fcerata  quali  po 
la  città  trebbe 
dàlia  pe-  leparata 
llilenza ,  mente-» 
che  è  il  confti- 
fine  di-  tuiruna 
tutta  q-  partico- 
fta  attió,  lar  Fauo 
Se  il  co-  la,  &  u- 
pimento  na  parti 
della  Fa-  colar 
tiola,or-  Trage- 
dinata  dia  .  Ne 
da  So*  ècofiv- 
phocle  na  pari- 
nella  Tua  mente  la 
Trage-  la  Fauo- 
dia,  inti  la  delle 
tolata  E-  fuplici 
dippo  li  del  me- 
rannoda  defim© 
quale  fa  Euripi«» 
c^bbo  de.  Per- 
non  tut-  cioche  è 
ta,&  fen  una  at- 

fini-  tion,  ma 
allento  ,  di  mol- 
fe  ui  ma  te  Don- 
cairePap  neinfie- 
dar  in  ef  me  3  de 
filio.Im  noncv- 
peroefie  n a  atti© 
fecondo  di  vna 

!1  '3 


dippo  »  piu  dal- 
che  dal  le  cofe 
non  co-  erterne  , 
nofeer ,  chedalle 
ne  fufpi  proprie, 
car  lo  Ne  in  q 
ftefio  p  fta  parte 
homici-  laTrage 
da_/  di  diadeue 
Laio,  fi-  imitarli 
nalrnen-  Poema 
te ,  per  'Heroi- 
l’inquifi  co.  Per- 
tioniat-  cioche 
ta  uiene  fe  besu 
a  ricono  efib  am 
feerfi  a -  mette 
pertame  moiri  c- 
te  >  che  pillodii, 
era  egli  ao  però 
appun-  in  un  fi 
to,&  no  fattopoe 
altro .  ma  non 
Hor  del  è  difeon 
le  ri  co*  ueneuo- 
gnitioni  le  ,  per 
fono  cin  effe  re 
quema-  Poema 
niere  .  lungo  , 
L’vna  è  Se  non-» 
per  fe-  circon- 
gni,de-  feri  ito 
quali  al-  in-»  tale 
cimi  fo-  ftretrez- 
no  nati  za  dire- 
nei  cor-  po,  co- 
po  f  co-  me  è  la 
me  fono  Trage- 
7  8 
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il  coni'  Donna 
manda-  IqÌsu* 
mento 
delPora- 
colo,  & 
fecondo 
lo  fcon- 
giuramé 
to  di  E- 
dippo 
non  fu¬ 
rierebbe 
liberata 
la  città 
dalla  pe 
ftilenza 
col  ca- 
uarfi  gli 
occhi  lo 
lamente, 
fenza  fa 
dar  in  ef 
(ìlio, che 
è  quel 
che  ter¬ 
mina  tue 
ta  quella 
attioru 
comin¬ 
ciata  dal 
fuo  ^ve¬ 
ro  prin¬ 
cipio,  <Sc 
indrizza 
ta  per 
cornic¬ 
ienti 
mezzi  al 


neui,  ea  dia .Hoé 
lori  di  vici© lì# 
"Vino,di  3c  foncé 
egli©,&  chiepiC* 
altri  fi-  fodiis'ia 
mitiche  tendone 
por  ria-  eflèro» 
mo  dal  quelli 
no  Uro  che  col¬ 
mici  me  ri  via,  n  <* 
to .  On-  dilcon- 
de  dal  ciertbbo 
roflor  no  pun- 
de’capel  to  il  fe- 
li,^dal  fto,&  1»^ 
la  chio-  forma-* 
ma,quel  dellaTra 
vecchio  gedia$& 
di  Euri-  dlendo- 
pide  ri-  ui  la  rea 
cojiob-  dereb- 
be  Hore  bono 
(le .  So-  moftruo 
no  &  al  Ql  ,  non 
cunial-  al  trame- 
tri  fegni  to,  che 
tuttauia  fe  al  coi: 
nel  cor-  po  hu- 
po  ,  ma  mano  li 
fono  ac  aggion- 
cidenta-  geflè-* 
li,  come  qualche 
fono  ci-  altra  par 
catrici  ,  to  non 
ferite,  &  neceffa- 
altreper  ria^ol- 
cofe  for  tra  quel- 
tuite^ ,  le,  chc^ 
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lìio  de* 
trito  fi¬ 
ne-»  . 


come  Co  la  nata- 
no  i  pie-  ra->  gli 


di  perfo  diedo 
rati  di*E  per  reg- 

2  dippo  gerii,  & 

appi-elio  pergo- 
Sopho-  uernarfi 
cle,&  la  8 

cicatricediHorefteappredoEuripide.Sono  &  alcuni  altri  fegni  fuori  del 
corpo,come  fono  anelli  colane  guati,&  altri  tai  vedimeli.  Onde  'Elettra 
dalla  tesatura  della  vedeappredoEuripide  riconobbe  Horede.La  fecóda 
guifa  delle  rieognitioni  è  queila,che  è  finta  ingeniofaméte  dal  Poeta  con 
fegni  artificiofi,come  e  data  quella  de  Iphigenia  appreflo  Euripide,  che 
fu  riccnofciuta  dal  fratello  dal  mandar  dellaEpidola.La  terza  fpecie  di 
ricognitione  rifuka  per  ramemoratione,  quando  auuertiti,  vdendo,  ò 
•Vedendo  veniamo  a  raccordarli  daitru^come  dalla  relation  di Horede 
Blatera  riconofce  il  pedagogo  di  lui  apprello  Sophocle  *  La  quarta  fpe- 
ciedi  ricognitione  è  per  fillogifmo,  &  perinduttione  ;  ò  per  qualunq^ 
altra  forma  di  argomentatione,  che  può  edere  ridotta  in  filIogifmoacoi 
quale,  nella  menteconceputo  Edippo  fi  riconofce  per  figliolo  di  Laio> 
in  quefta  forma,dopo  la  relation  del  nuncio,  OC  del  pad©re,  fra  fe  defTa 
filogizzando:  Colui,  che  e  dato  efpofto  per  elfer  'vccifo,  &  che  perfo¬ 
rato  ne’piedi  fu  attaccato  ad  vn  arbore  ,  &  che  poi  fu  dato  ad  allenar 
per  proprio  figliolo  a  Polipo^  a  Merope,  è  figliolo  di  Laio,  &  è  colui* 
che  la  ha  rvccifo:  Io  fon  quel  tale:  Io  dunque  fon©  figliolo  diLaio,che 
la  ho  vccifò.  Queda  medefima  forma  di  fillogifmo  adoperò  Elettra  ap¬ 
piedo  Efchillo,p  riconolcer  Horede:Colui,che  hai  piedi  della medefi 
ma  mefuia,che  fono  i  miei,è  Horede.Hor  chi  poco  fa  è  venti  to,hà  i  piedi 
della  medefima  mefura,che  fono  i  miei.Adfiqj  chi  poco  fa  è  venuto  è  Ha 
redejEt  cofiChrifothemide  forella  di  Elettra, argométando  p  induttione 
riconobbe  k  venuta’diHorededl  facrificio  fatto  nella  fepoltura  di  nodro 
PadreAgamemnone;ò  Fhai  fatto  tupClitmnetìra^iodramadrejò.ioj-òHo 
refte»  ma  nó  lo  hó  fatto  iojue  tu^ne  Chtmnedm:adunque  lo  ha  fatto  Ho 
refte  in  quefte  parti  'venuto  nouamente  fenza  nodra  faputa*  Non  disfi, 
mile  e  dara  la  ricognition  d’Iphigenia  nel  riconofcer  lldeffo  Horede  ap 
predo  Euripide:  Colui,  di  cui  la  forella  Greca  e  data  imolata,  è  Hore» 
ite:  di  coftui,  che  è  nouamente  venuto,  la  forella  Greca  e  ftataimolaun 
adunque  codili  è  Horede:  La  Quinta  maniera  di  ricognitione  fi  fa  per 
paralogismo,  cioè  per  fillogifmo  vitiofo  ,il  quale  non  partorifce  nera  * 
m  falla  agnitione^  fe  pur  partorifce  agnition  ma,  k  partorifce  per 
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accidente,  Se  non  per  la  conclufionedel  lillogifmo,  come  è  quella  nella 
Tragedia,  intitolata  il  falfo  nuncio  di  VliiTe:  Colui  che  fra  molti  archi 
riconofce  il  proprio  arco  di  Vliilè,  è  vero  nuncio  della  morte  diVlifife: 

10  fra  tutti  gli  altri  conofiro  il  proprio-  arco  di  VliiTe:  adunque  io  fono 

11  vero  nuncio  della  morte  di  VliiTe;  ma  quella  conclufion  è  falla  ,  per- 
cioche  deriua  da  vna  propofition  non  vera  in  tutto.  Onde  non  feguita* 
che  chi  fra  molti  archi  riconofce  il  proprio  arco  di  VlifTe*  il  che  può 
auuenir  ancho  per  altrui  informatone,  ha  il  vero  nuncio  della  morte 
di  VliiTe.  E  vn^irra  ricognirion  per  paralogifmoapprefioEuripidenel 
la  fua  Tragedia,  intitolata  Elettra  ,  nella  quale  argomentaua  il  vecchio 
pedagogo  di  Horelle  in  quella  maniera,  per  d  imo  lira  r  ad  Elettra  ,  che 
colui,  che  era  feco,  folle  Horelle^  chi  ha  fimil  color  di  capei,  Se  chi  ha 
fimil  chioma  alla  tua  è  Horelle:  Codili  ha  fimil  color  di  capei,&  fimil 
chioma  alla  tua:  adunque  collui  è  Horelle.  Qui  la  conclufion  non  è  ne- 
«elTaria  percioche  k  propofition  è  dubbio fa,potendo  molti  altri  hauer 
fimil  capei,1 fimil  chioma, &  non  efler  fratelli.  Onde  Elettra  tiene  per 
pazzo  il  vecchia,  che  conci udeua  il  fuo  fillogifmo  in  quella  guifa  ,  de 
per  ciò  egli* per  farla  crederla  verità*  le  aggionge,&  le  adduce  vn  altro 
piu  fermo  (egno  della  cicatrice.  Pertanto  quantunque  fofifeverala  co¬ 
la,  era  tuttauia  vera  per  accidente,&  non  perla  confequerna  delfargo- 
mento.  Tra  tutte  quefle  maniere  di  agnitioni  prellantisfima,  è  quella* 
che  nafqe  dalla  Conftitution  della  Fauola,  cioè  da  cofe  dipendenti  Tuna 
dall’altra  rè  ris  Slmilmente  per  vna  certa  fuccesfìone  ,  come  èPagnition 
di  Edippo  •  I  mperoche  era  verisfimile  ,  che  egli  come  buon  Principe 
defiderafie  liberar  la  Città  dalla  peflileuza,  Se  per  far  ciogli  era  neceflà 
rio  mandar  all>aracolo,&  chiamar  Thirefia,alìe  cui  parole  non  predati 
do  fede,  anzi  hauendole  per  fofpette,  come  prouenute  da  chi  era  fobor- 
hatoy&  in  limito  da  Creante, gli  conueniua  cercar  per  altri  mezzi. Onde 
con  diligenza  effeminando- Pvn  nuticio  tenuto  da  Gorintho,  &il  pa¬ 
llore,  che  la  riceuete  con  gli  piedi  perforati,  Se  legati  Se  lo  portò  per 
commanda  mento  di  Laio,  Se  di  Giocafta  ad'vccider.  Se  che  per  cora. 
pasfione  lo  diede  adalleuar  a  quello  pallore  di  Polipo,  venuto  da  Co- 
rintho  per  nuncio  finalmente  fi  riconobbe  in  vn  tratio  Se  per  non  vero 
figliuolo  di  Polipo  Se  di  Merope,  come  fi  credea,&  per  figliolo, &  per 
ho m irida,  di  Laio,  Se  per  marito  della  propria  madre.  Hor  vna  fi  fatta 
agnirion  ordita  a  paffo  a  palfo  con  le  relationi>  che  haueano  fra  fe  lidie 
vna  certa  dependenza,  vene  a  generar  la  marauiglia,  che  da  cofe  tanto 
Ientane,&  rimotte  elio  Edippo  fia  venuto  in  ricognirione  di  viratilo  ni 
canto  'vecchia*  Si  tanto  occulta  > 
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FY  Auedonoi  fin  qui  breuemcte  trattato  del 
4  la  prima  parte  di  qualità  di  dia  Tragedia, 
-*  cioè  della  fàuola  Tragica,  &  delle  fuo  prò 
prietà  ,chelafia  tutta,una,marauigliolà,Conue- 
neuolmente  grande,  posfibile,affettuofà,intrec-- 
ciata  co  peripetia,&c5  agnitione,&  no  cpifodica, 
fegue,che  trattiamo,!!  come  già  ci  habbiamo  prò 
porto, della  feconda  parte  di  qualità  di  erta  Trage 
dia, che  è  il  Coftume  Hor  il  Coftume  della  Trage 
dia  non  è  altro,  che  una  certa  defcrittion  delle  per 
iòne, che  uiintrauengonojò  come  buone,  &  cat 
tiuej  ò  comeconueneuoli ,  &  difconueneuoli.  ò 
còme  fimili,  &  disfimilijò  comeequali ,  &  ine— 
quali.  Per  il  che  intorno  a  quefìa  parte  doucmo 
confiderar  quattro  colè,  la  bontà  decoftumi ,  la 
cònuenienza,la  fimilitudine,la  equalità.La  Bon¬ 
tà  decoftumidemoftrerannolcconrtiltation  prc 
cedenti, &  le  deliberationi.  perciochenon  s’inten- 
del  huomoefTer  buono  ,fèanco  fa  una  opera-- 
tion  buona  per  impeto,ouero  a  cafo  improuifà 
mente, ma  colui  fàra  ftimato  per  buono,  che  la  fa 
raper  habito,&per  una  già  confukata  dtlibera- 

tiono 
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tione,&  elIettione,comene  infègna  Arinotele  nel 
fecondo,  &  nel  terzo  libro  deirÈthica ,  Se  nel  fe¬ 
condo  della  Rhetorica.  Et  quella  tal  bontà  fi  de- 
uc  intender  in  ciafcuna  condition  di  huomini,  co 
me  neldefcriuer,&  nel  rapprefèntarne  vnbuon 
Re:  vn  cattiuo  Rei  vn  patron  bon,  vn  cattiuo  pa¬ 
troni  vn  buon  feruitor,&  vn  cattiuo  fèruitor.  Et 
ciò  potremo  facilmente  confiderare  dalle  nouelle 
del  Boccacio,  il  quale ,  deferiuendo  vn  buon  fèr¬ 
uitor,  gli  attribuire  vn  fimil  parlamento ,  men¬ 
tre  lo  fa  annunciar  alla  fua  patrona  vna  dolorofà 
deliberatione  del  filo  Signore:  Madonna, s’io  non 
Voglio  morire,  a  me  conuiene  fare  quello  ,  che  il 
mio  Signore  mi  comanda.  Egli  mi  ha  comman¬ 
dato  ,  che  io  prenda,  quefta  uortra.  figliola ,  Se 
cho  io ,  Se  non  dille  piu  .  Onde,  per  quello  , 
non  hauer  uoluto  dir  piu  ,  dimortra.  perfo  - 
na,  che  non  uol, compiendo  il  fuo  parlamento, 
trafiger  piu  acerbamente  la  fua  patronaj&  deferì 
uendo  un  cattiuo  fèruitore  quali  nella  medefima 
materia  referilce  di  lui  quelle  parole:  colui, che  an 
do,trouoil  famiglio,che  hauendoleil  coltello,  Se 
il  ueleno  pollo  inanzi:  perche  ella  coli  torto  non 
elegeua: le  dicea villania,  Se uoleuala conftring®» 

re 
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re  dì  pigliare  l’uno  .  Vn  bon  feruitore  parimente 
deferii!  e  Sophoclecolui,che  co  apportar,comee- 
gli  fi  péfàua  buone  noue,cercaua  di  leuar  ad  Edip 
po  quel  fofpetto  che  hauea  predo,  di  efiere  fiato  fi 
gliuolo  diMerope,&  di  douer  iacer  co  dfa,fiimata 
fua  propria  madre, &  quell’altrofèruo  che  procura 
ua  di  nafcondcr,come  Eddipo  folle  fiato  cipofto, 
per  nò  gli  dar  quel  trauaglio  defcriue  ancoSopho 
cleEdippo  per  un  buò  ReÒcin  lui  moftra  la  longa 
deIiberatione,&cura  che  hauea  di  liberar  la  fuacit 
tà  dalla  pefiilenza  nel  parlamento, che  fa  efloEdip 
po  col  làcerdote  nella  prima  parte  della  Tragedia 
fòpralcrittaEdippo  tirano.La  còueniéza  de’  cofiu 
middle  pedóne  tragiche  confile  nel  decoro, fico 
dola  età ,  fecondo  glihabiti ,  fecondo  gli  affetti 
fecondo  il  fido,  fecondo  la  patria,  fecondo  la  prò 
fèsfione.Onde  altra  maniera  di  parlar  attribuire  ¬ 
mo  ad  un  vechio, altra  ad  un  fanciullo  ,  altra  ad 
Un  giouane,altra  ad  un  di  mezza  età ,  altra  ad  un 
prudente,altra  ad  un  forte, altra  ad  un  adirato,  al-- 
tra  ad  un  timido, altra  ad  un  huomo, altra  ad  una 
fèm ina, altra  ad  un  Spagnolo, altra  ad  unFrancefè, 
altra  ad  un  Italiano ,  altra  ad  un  religiofò  altra  ad 
un  philofòpho, altra  ad  un  mercante,  fecondo  le 

opinion, 
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opinion, che  fi  ha  di  ciafcunodi  quefti  continuile 
ménte.  Onde  Sophocle  nel  Tuo  Edippo  tirano  ui 
raprefenta  un  facerdotejl  choro  de’uechi  Theba 
ni, un  indouino5&còfi  nelle  altre  Tragedie  hora 
un  giouane,hora  un  mercante, hora  una  fèrua,  ho 
ra  un  uechio,hora  un  pedagogo,  hora  un  fanciul 
lo,hora  un  fcruo ,  fecondo  il  naturai  loro  ufòòc 
conditione.La  fimilitudinede’coftumi, della  qual 
parla  Ariftotele  nella  Poetica, è  intorno  alle  perfo- 
ne, che  noi  repprefèntiamo  nelle  nofire  Tragedie, 
già  altre  uolce  deidritte  da  altri  piu  antiqui  poeti, 
comeera  nc'tempi  di  Sophocle ,  &  di  Euiipide  la 
pedona  di  Achille,  di  Viifie,  di  Agàmemilòne,di 
Menelao,&  di  tutti  coloro, de’ quali  per  auanti  ha 
uea  fatto  mention  Homero, nella  cui  introdution 
fa  di  meftierijchc  fiamo  auertiti,  a  fingerle  fimili, 
in  quanto  a’coftumi,  à  quegli  già  rapprefèntati 
da  Homero.  Et  però  Sophocle, nel  rapprefèntar  la 
perfona  di  Viifie,  gli  attribuifce  il  medefimo  co- 
fiume  dell’accortezza  che  gli  hauea  già  attribuito 
Homero, &  nella  fua  perfona  fèrua  il  precetto  del 
la  fimilitudinej  &  cofi  parimente  nella  medefima 
Tragedia  di  Aiace  introduce  Agamemnone ,  & 
Menelao,  òca  loro  attribuifce  cortumi,  òc  anda— 

G  menti 
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«lenti  tali,  quali  haueano  appreffo  Homero .  So¬ 
no  alcunijche  ùogliono,che  la  fìmitudine  fìgnifi 
chi  fomiglianza  de  codurni  fecondo  1  ufo  com-- 
mune  della  nodra  età,  come  attribuir  ad  un  Ca- 
pitano^odumi  di  un  capitano  de'nodri  tempÌ5& 
ad  unRe, codurni  di  unRe  fecondo  j  nodri  tempi; 
perche  coli  la  Fattola  tiene  piu  dellauerisfimilitu- 
diné,  &  perfitade  molto  fàcilmente  ,  Et  perciò 
l’Edipo  tirano,  raprefentato  da  Sophocle,  fecon¬ 
do  i codumi  de’fuoi  tempi,non  era  di  molta  fodif 
fàttione,  raprefentato  ne’noftri  tempi  .Imperoche 
in  quei  fecoli,  ne’quali  la  eletione,&  Iapoteflà  de* 
Re  pendeua  dal  populo ,  &  tutti  i  Tuoi  decreti  era¬ 
no  da  lui  approuati,  come  afferma  Arinotele  per 
fèntenza  di  Homero  nel  terzo  libro  dell  Ethica, 
òc  Tifteffo  Sophocle  in  quella  Tragedia,non  era 
ìnconueniente,  che  come  tal  Re,  per  liberar  la  fua 
Ci  tta  dalla  peflilenza ,  ueniffe  dalla  danza  regale^ 
nella  drada  publica,  &  con  il  fuo  populo  conful- 
taffèdel  modo  ,  che  haueffe  egli  a  tener  per  libe¬ 
rarlo  da  tal  flagello,  &  da  una  tanta  ira  de  gli  dei . 
Ma  nedempi  nodo,  dando  i  nodri  Re,  &  i  nodri 
Principi  in  altra  grandezza, &  reputation,  parie  co 
fà  molto  drana,  &  non  uerisdmile.  Adunque  da 

bene » 
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bene,  fèCòftdà  che  coftpr©  uogliqrjOi  »ijntrpdur  If 
perfone,  &  rapprefèntarle  fecondo  i  cortami ,  & 
andamenti  de’tempi  noftri.  Onde  le  anioni  tragi¬ 
che  haueranno  piu  del  uerisfimile,&  perfùadcran 
no  ,  &  mouerano  ancho  molto  piu  gli  afte  tri . 
La  equalità  de  cortami  delle  perlbne  Tragiche* 
confìftein  quello,  che  introducendo  noi  una  per 
fona  nelle  nortte  ttagediedn  quelle:,  de  diamo  dal 
principio  alla  fine  i  medefimi  cortumT  Seàtribui 
remo  ad  alcuno  nel  principio  crudeltà»  feguiamp 
ferri  pre  a  dipingerlo  per  crudele  5  fe  inconftancia , 
pcrinconrtantej  fèfuperhia,  per£upefl?i9i'GQmej^ 
Seneca  nella  Tua  Tragedia , intitolata  Octauia  n^I 
rapprefentar  per  crudele  la  perfona  di  ÌSferOner  dal 
principio  alla  fine .  Et  però  Sophoclein  tutta  la 
Tragedia  di  Philottete  Tempre  attribuifeeàPhirro 
la  meddìma  natura,  &  coftume  di  una  certa  real¬ 


tà  giouenilc,&  di  una  certa,  &  continuata  feroci¬ 
tà  di  animo  j  &  ad  Vlifle,  aftutia ,  Se  accortezza . 
Doueremo  dunque  nella  compofition  delle  Tra¬ 
gedie  hauer  Tempre  dinanzi  a  gli  occhi  la  bontà 
de’cortumi,  la  conuenienza,  la  equalità, &  la  fimi 
fendine,  in  tela;  ò  neUuna  j  ò  nell'altra  maniera  , 
onde  daremo  grandisfiaia  fodisfàttione,  &  dilet*- 
■-* 4  G  2  to  a 
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'ito  a* Spettatori ,  de  confèguiremo  fbmma  gloria 
allenofìrepoefier&compofitioni  tragiche.  Hor 
quantunque  ogni  Fauola  di  Tragedia  debbia  effe 
4re  accostumata,  affettuofà,  de  intrecciata  con  pe- 
’ripctia ,  de  con  agnitione ,  nondimeno  la  riceuerà 
il  fuo  nome,  óc  la  l'uà  conftitu rione  dalla  parto  , 
che  piu  regna  in  effa.Se  ella  fàra  piu  accoftumata, 
che  affettuofà,  de  intrecciata  con  peripetia,  de  con 
agnitione,  come  èia  Tragedia  delle  fupplici,  de  di 
Afeefte,  appreflb  Euripide  fi  .dira  elitre  Accoftu- 
mata:  fè  la  fàra  piu  affettuofà ,  che  accoftumata , 
de  intreedata  con  peripetia,  de  con  agnitione,  co¬ 
me  è  la  Tragedia  di  Thiefte,  di  Hercole  furente,  fi 
dira,effere  affcttuofàj  fé  la  fàra  piu  intrecciata  con 
peripetia, &  agnitione,  che  affettuofà,  de  accoftu- 
mata,  cornee  la  Tragedia  di  Euripide  detta  Iphi- 
genia  in  Tauris,  fi  dira  effere  intrecciata  con  peri¬ 
petia,  de  con  agnitione:  fè  ella  fàra  vgualmente  mi 
fta  di  tutte  tre  quefte  parti,  fi  dira  effere  mifla,  co¬ 
me  fi  donerà  forfè  reputar  la  Fauola  di  Edippo  ti¬ 
ranno,  nella  quale  vi  è  in  fbmma  perfèttione  la  fi 
fetto,  per  la  morte  di  Giocafta,  per  la  priuatktn  de 
gli  occhi,  &  dellandarin  esfilio  di  Edippo.  Vie  in 
fomma  perfèttion  la  peripetia,  6d  agnitione,men 
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tre  Edippo,  cercando  di  trouar,  &di  caftigarl’ho 
micida  di  Laio,  fi  riconofce  per  quello  appunto 
&  punifcefè  fielTo .  Vi  è  in  fomma  perfèttionc* 
ileoftume,  vedendofi  vn  Principe  fiar  alla  fènten 
tia  fatta  da  fè  fteffo ,  cauarfi  gli  occhi,  &  andar  in 
Esfilio,per  liberar  il  fuo  rfegno,&:  i  luci  popoli  dal 
la  peftilenza.  Ariftotele  mette  vn’afira  fpeciedi  Tfa 
gedia, nella  quale  s’introduceuano  attioni  auuenu 
te  nellsinfèrno,come  nel  rapprefentarTatalo,  Ixio 
ne,  Prometheo,&  altri  limili,  la  qualefi  dira  effe 
re  Tragedia  Infernale, &  quella  maniera  potrebbe 
forfè  efTer  vtile  in  quelli  tempi ,  per  metter  terror 
a  gli  heretici,  a  gli  peccatori ,  rapprefentan- 
dole  lorpene,  come  chi  faceffe  vna 
Tragedia  di  Martin  Luthero,dc 
gli  Hebreijde’Turchi ,  de 
gl‘lnfideli,&  di  tut 
ti  gli  altri  loro 
fimili.  s* 
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li  Coftume  delle  perfone, che  s’introducono  nelle  Tragedie,non  è  ai 
tronche  una  certa  rapprefencation  delle  perfone,che  ui  intrauengono$ 
è  come  buone,&  cattiue;  ò  come  conueneuoli'fSe  difconueneuoli;  ò  co 
me  fimili,&  disfimili;  ò  come  equali,&:  inequali.  percioche  in  una  di 
quelle  quatro  códitioni  le  &a  defcriuédo  chi  fa  tai  cópofitioni  poetiche. 


Delie  confiderationi,chedeue  hauer  il  Poeta  Tragico  intorno  al  Co 
fiume  delle  pfone,che  egli  procura  di  rapprelèntar  in  quella  fua  poefia. 


If'-yna  è  la 
"Bótà  de’coftu  * 
mi  delle  per— 
ione  tragiche 
in  cialcuna  co 
ditione,  come, 
di  un  buonRe 
di  un  catino 
Re,  di  un  buo 
ieruitore,  di 
un  cattino  fer 
nitore .  Hor  la 
bontà  decolla 
mi  la  dim  olire 
ranno  le  con-- 
fultationi  ,  &T 
le  deliberano, 
ni  precedenti, 
perciochenon 
s'intende  un- 
huomo  ellèr 
buono, fe  anco 
fa  una  opera- - 
tion  buona_j 
improuifamen 
te  per  impeto, 
ouero  acafo, 
ma  colui  iara 
filmato  per 
I 


L’Altra  eia 
Conueniéza  , 
&  il  Decoro 
des  collumi  fe 
condo  fetàjha 
bi  ^affetti,  for 
tune, fello,  pa¬ 
tria,  professo 
ne.  percioche 
altra  maniera 
di  parlar  attri¬ 
buiremo  ad  un 
uechio  ,  altra- 
ad  un  fanciul¬ 
lo,  altra  ad  un 
giouane ,  altra 
ad  un  di  mez¬ 
za  età,  altra  ad 
un  prudente^, 
altra  ad  un  for 
te  ,  altra  ad 
un  adirato,  al¬ 
tra  ad  un  timi 
do, altra  ad  un 
huomo  ,  altra 
ad  una  f emine, 
altra  ad  unSpa 
gnolo  altia^ 
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La  rerza  è 
laSimilirudine 
de’  collumi 
delle  perfone 
T ragiche ,  già 
rapprefentare, 
da  altri  poeti, 
co  me  di  Her- 
dule,  di  A  chi!— 
lc,cli  Vhilè  ,  di 
Thie(le,di  Me 
dea,&  di  altre 
limili ,  nelle— ^ 
quali  dou'emo 
.  affarti  cara  di 
fingerli  limili 
a  quel,  che  fo 
no  Ilari  forma 
ti  da  Homero, 
oda  altri  poe 
ti  piuanticqui. 
&  però  Sopho 
eie  nel  rappre- 
fentar  la  per- 
fona  di  Vii  Uè, 
gli  attribuire 
il  mede  fimo 
coftume  di  a- 
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ftt  quarta  è 
laEqualùà  de* 
coltura?  delle 
perfone  Tragi¬ 
che,  ehes’m-- 
troducono  di 
ricuo  da  noi , 
nelle  quali  do 
uemo  feruar 
la  equali.tà  dal 
principio  alla 
fine;  fe  attri¬ 
buiremo  nel 
principio  ad  al 
cuno  crudel-- 
là,  douemo 
continuar  a  di 
pingerlo  per 
crudele;  le  in 
conllantia,  per 
in  confi:ante,fe 
fuperbia  ,  per 
ftiperbojCome 
faSeneca  nella 
fua  Tragedia, 
intitolata  Otta 
uia  oue  rap- 
prefenta  Nero 
ne  per  crude- 
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buono,,  che  la 
fava  per  habi- 
to,per  una  già 
concitata  *  & 
deliberata  eiet 
tione,come  ne 
infegna  A  riilo 
tele  nel  fecon-,  # 
do>&  terzo  li¬ 
bro  della  fua. 
Ethica,  &  nel 
iecondo  della 
Rhecorica.  Et 
quella  bontà 
fi  deue  inten¬ 
der  in  ciafcu- 
na  condidon 
«thuomini,  co 
ine  nel  defcri- 
uer,&;  rappre- 
fentar  un  buó 
Re’ un  cattiuo 
Re  un  buon 
feruitor  un 
cattino*  Terni 
tor,  Vn  buon 
feruitore  de¬ 
ferì  ue  Sopho» 
de  colui*  che 
con  portar 
buone  none-» 
cercaua  di;  le 
uar  ad  Edip¬ 
po  ogni  catti¬ 
uo  fo  (petto 
hauuto. 
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ad  un  France-  cortezza  ,  che 
fé,  altra  ad  un  gli  hauea  già 
Italiano  ,  altra  attribuito  Ho 

ad  un  Religio-  mero,  fono  al¬ 
io,  altra  ad  un  cuni*  che  uo- 

Philofopho,  al  gliono ,  che  la 

tra  ad  un  mer-  limili  tudine  fi 

cante, fecondo  gnifichi  Torni¬ 
le  opinioUjChe  glian za  di  co- 

fi  ha  comma-  fiumi  fecondo 


nemente  di  eia 
feuno  di  que¬ 
lli  .  Onde  So- 
phocle  nel 
Tuo  Edippo  ti¬ 
ranno  ui  rap- 
prefénta  un 
Sacerdote  *  il 
choro  de*  ue- 
chi  Thebani, 
un  indolii  no  ; 
^Cjcosì  nelle^r 
altre  Trage— , 
die^>  bora  un 
mattane*  hora 
un  mercante  > 
hora  una  an¬ 
cella  >  hora 
un  pedagogo* 
fecondo  il  na¬ 
turai  loro  ufo* 
§c  co  fiume* 


Tufo  commu- 
ne  della  no ftra 
età,come  atri- 
buir  ad  un  ca 
pitano  ,  coftu- 
mi  di  capitano 
de’noftri  tem¬ 
pi  j  &Tad  un 
Re,  co  fiumi  di 
HnRe  fecondo 
inofiri  tempi* 
Onde  Sopho- 
de  rapprefen- 
ta  Edippo,  co 
meRe  popula 
re  uenir  in  fira 
da,  & comful- 
tar  col  Tuo  po 
pulo,  &  lo  fa 
iecondo  l’ufo 
de*fuoi  tempi*. 

£ 


2S 

Iis fimo  Tempre 
uniforme¬ 
mente  dal  prirt 
cipioalla  JùQfc. 


\ 
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‘Tariti  Prima 

Jfl  ILA  TE\ZA  TARATE  DELLA  QJ' ALITA 
della  Tragedia*  cioè  dèlia  Se nten^.  C<AV. 

A  Lia  feconda  parte  di  qualità  della  Tragc*> 
dia,  che  è  il  Coftume,  deuefucceder  la  cer¬ 
zia  che  è  la  Sentenza,  elfendo  ella  dimolìratricc- 
del  Coftume.  Hor  la  Sentenza  ,  ouer  ildifcorfo 
Tragico  è  demoftration  di  quello,  che  intende  al¬ 
cuno  de  gl’interlocutori  per  via  d  argumentation, 
óc  una  commodori, &  remotion  degli  affètti  per 
yia di amplificadòn ,  Sedi  diminution  .  Et  tutta 
quella  parte  afpetta  alla  Rhetorica,ma  però  è  qual 
ch^  differenza  fra  leargomentationfe  commotio 
ni  proferite  da  gli  oratori  a  proferite  da  gl’interlo 
cutori:  Percioche in  quegli deueeflere aperto  l’ar¬ 
tifìcio  neH’adoperarlej&:  in  quelli  deono  parer  fat 
teimprouilàmente:  richiedendoli  a  gli  vnidi  di- 
moftrar  dilcopertamente  il  proprio  artifìcio  della 
loro  profesfione,&  afpettando  à  gli  altri  di  proce¬ 
der  improuifàmente  con  una  certa  lìmplicità  na¬ 
turale,  fecondo  l'ufo  commune  di  coloro  ehe  co 
trattanos&  ragionanoinlìeme  fecondo  le  loro  c5 
ditioni .  Hor  per  poter  comprender  la  parte  argu 
mentatiua  de  gl’interlocutori ,  quando  adopera¬ 
no  la  demolirà  non,  infogna  làperl’vfo  delle  pro¬ 
poli- 
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pofitioh  ,'Se  dte  i  luoghi  e  Ondefi  óorppongp’}- 
no  gli  Entimemi ,  che  fono  argttmfilìlfttjifè  °- 
ratorio  ,  delle  quali  ha  parlato,  Ariftotcje.  in. 
tutto  il  primo,  Se  nell’ vi  tinta  parte  ilei  fecon¬ 
do  libro  della ‘fua  Rhetoricà.  5  Et  noi  nel  pri¬ 
mo  libro  della  noftra  Rhetoricà.  ;  Et  per  com¬ 
prender  la  motion  ?,.&  rcmotion  de  gli  affèt¬ 
ti  ,  con  la  loro  amplification ,  Se  diminution  , 
fa  di  meftieri  fàper  la  diffinitione.  di  ciafche- 
duno,  &  in  che  maniera,  fi  muoue  ,  fi  eftin- 
2:110  ,  fi  accrefce  ,  Se  fi  ditjfinuifTe  variamente 
quello  ,  Se  queiraltro ,  come  ih medefimo  A- 
rifto.telo  ne  ha.  ìnfègnato  copioftmente.  nel¬ 
la  prima,  parte,  del  '  fecondo  libro,  della  fila. 
Rhetoricà.  .  Hor  adopera  la  parte  della,  fèn- 
tenza.  ,  che  è  po(fa.  ncll’argumentar,  Sopho- 
cle  neH'Edippo  tiranno ,  mentre  fa.  ,  che  egli 
per  mólti*  fègni  ,  Se  argomenti  da  gli  antece¬ 
denti  ,  Se  dalle  conietture  viene  a  poco  a  po¬ 
co  a  riconofcerfi  per  chiaro  homicida.  di  Laio, 
elfendo  fiato  prima  grandemente  dubbiofb  . 
La.  parte  del  muoucr  gli  affetti  adopera,  il 
medefimo  Sophocle  nella  medefima  Tragedia 

H  in  quel 
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in  quel  ragionamento ,  che  fa  far*  ad  Èdippo 
comparente  ia,  Scena,  :  poiché  fi  ha  ca- 
uato  gli  occhi ,  &  fe  ne  va  in  esfi- 
lio  fuori  da  quella*  città ,  la 
quale  hauea*  gouerna- 
to  l'ifteffo  giorno 
con  Maeftà 
,  regia. 


Delle 


*Detla  Tragedia  jq 

Della  parti  della  Sentenza,  ouero  delDifcorfo  Tragieo,che  adoperan# 
gl'Inte  rio  cu  tori  ,  per  dimofirar  con  argomenti  quello,  che  in^ 
tendono;  $C  per  commouer,&  eftinguer  gli  affetti  con  am- 
plification,  &  con  diminution  , 

—  HI  —  A—  — »«  -  IH  I  ■■■  «  —  ■  I,  ■ 

L‘Vna  confitte  nell  argomenta-  L’Altra  condite  nel  muouer,  fe 
don,  che  fi  trahe  dalle  propoli-»  nelfeltinguer  gli  affetti  per  via  d'ani 
don,  &  da'Iuoghi,onde  fi  forma-  plification,&  di  diminution.  Ondi 
no  gli  Enthimemijdelle  quali  ha  fa  di  meftieri  fàper  la  diffinitionc* 
trattato  Ariftotele  in  tuttofi  pri-  di  ciafcuno,  6c  in  che  maniera  fi 
mo ,&  nelP'vltima  parte  del  fecon  muoue,  fi  eftingue,  fi  accrelce,  de 
do  libro  delia  fua  Rhetorica.  Hor  fi  diminuiflè  ‘Variamente  quello  f 
adopera  la  parte  della  Sentenza  ,  &  quellaltro,  come  A rilloteJe  ne 

che  è  polla  neli*argomentarSopho  ha  infegnato  copioiàmento  fieli* 
eie  nel  fuo  Edippo  tiranno  ,  men-  prima  parte  del  fecondo  libro  del- 
tre  fa,  che  egli  per  molte  coniet-  la  fua  Rhetorica.  Hcr  la  parte  del 
ture  >  &  per  molti  fegni  antece-  muouer  gK  affetti  1  adopera  il  me»1 
denti  -viene  a  poco  a  poco  a  rico-  defimo  Sophocle ,  nel  tuo  medefi* 
nolce  rfi  per  chiaro  homidda  di  mo  Edippo  tiranno  in  quel  ragion 
Laio  fuo  Padre,  eilendo  fiato  pri-  namento,chegIi  la  far,  cotnparca 
mà  grandemente  dubbiofo.  do  in  Scena  :  poiché  egli  fi  ha  ca m 

uato  gli  occhi  ,  Secoli  cieco,  vec. 
chio,&  impotente  le  ne  ua  in  esfi^ 
lio  fuori  da  quella  città,  la  quale-* 
hauea  gouernato  Tifieffo  giorW 
con  Maeftà  regia  • 


H  2  D  e  la 
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VÈZ'tiU  tyutjru  V  iA  1{T  E  DEL  L  .A  QT^Ll  TJlx 
-  ; ;  della  T ragedìay  che  é  la  Dittione*  C<AT.  FI. 


rLtimaparte  della  qualità  della  Tragedia  è 
la  Dittione,  per  la  quale  fi  manifcfla  il  con 
éèttp,  &  la  Sentenza,  con  parole  altiere,  &  grani, 
&  con  verfi  per  Io  piu  di  (ètte, Se  di  cinque  fillabej 
&  ne’chori  con  canzoni, &  con  madrigalimon  po 
tendo  ella  perfettamente  peruenire  con  diletto  nel 
Inanimo  de’fpettatori  fenza  la  dittione  >  Hordi 
queftaj  vna  parte  è,  che  fiafpettaalla  pronuncia, 
laqual  ha  riguardo  alla  voce ,  a'  gefti ,  al  volto  di 
phi  proferifce  alcun  concetto,  &  alcuna  maniera 
di  dir  nel  modo, che  le  ficonuiene.  Se  il  concetto 


'è  in  forma  di  comandamento,  come  è  quello  nel 
l'Edippo  tiranno  di  Sophocle:  fai  fàper,che  ei  qua 
tolto,  lèn  venga:proferifcalo  in  forma  di  comman 
dar  con  una  certa  imperiofità  5  fè  è  preghiera,co- 
me  è  quella  altra  nella  medefima  Tragedia:  Dhe 
ti  prego  per  dio  ,  non  far  ch’un  vecchio  battuto 
fia:  profèrifcalo  in  forma  di  pregar  con  vna  certa 
humiltà,&  fumm  isfione .  Se  è  aguifà  di  narratio 
ne  come  èq  uefla  altra  :  Polippo  di  Corintho  è  il 
Padre  mio,  Se  Merope  di  Doride  è  la  Madre:  prò- 
fèrifcalo  diflefamente ,  &  uniformemente  in  fog¬ 
gia  di 
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già  di  narrar;  fé  e  minaccia,  come  è  quefta  altra:  fc 
fcoprir  non  uoi  di  uoluntà  ciò,  che  ne  fai,  piangeri 
do  lo  paleferai  pofciacon  tuo  danno:  proferilca- 
lo  con  iracundia,  con  morder  il  ditto,  colmuo- 
uer  la  mano,  &  il  corpo5  (è  è  interrogation,  come 
è  quefta  altra:  ò  uecchio  guardami,  &  mi  rifpoh- 
di  a  quello,  eh  io  fon  hor  per  dimandarti ,  fofti 
mai  in  alcun  tempo  tu  della  Famiglia  di  Laio?pro 
ferifcaìo  in  forma  d’interrogarj  fé  è  rifpofta,com$ 
è  quefta  altra:  fui  fuoferuo ,  non  da  lui  già  coni-- 
prato  altroue,  manodrito  nella  fua  propria  caia 
profcrifcalo  in  forma  di  rifponder,  lequali  uarietà 
appartengono  tutte  a  gl’hiftrioni,&  a’  recitanti, do 
uendo  esfi  attribuir  a  ciafcuna  guifà  di  quelle  la 
fua  gratia  ,  Se  la  fua  conuenienza  .  L’altra  parte 
della  dittione  è  quella,  cheafpetta  femplicemente 
alla  elocutione,  laquale  fi  comparte  in  littera, lilla- 
ba,  coniuntion,  nome,  uerbo,  articolo,  cadenza 
numero,  genere,  oration ,  ma  lafciando  noi  la  lit- 
tera,  lillaba,  coniuntion,  articolo,  cadenza,  nume 
ro,  genere  al gramatico,  parleremo  fedamente  dèi 
nome,&  del  uerbo,  de’quai  principalmente  fi 
compone  la  oration  5  &  parleremo  di  ambedue 
fotto  quefta  uoce  di  nome,  ouer  parola  5  &  dire¬ 
mo,  che 
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mo,  che  de  nomi,  &  delle  parole;  altre  fono  fèm- 
plici,  che  fono  fatte  di  partinon  lignificanti  colà 
uertina,comediIittere,  Sedi  fìllabe  5  Altre  fono 
doppie ,  delle  quali  5  altre  fono  compofle  di  parti 
lignificanti,  &  di  parti  non  lignificanti ,  come  è  : 
difoommodo:  che  è  com pollo  di  dis,  che  non  fi- 
gnifica  colà  ueruna,&  di  commodo  ,  chefigni- 
fica  aggio,  Se  commoditàj  Altre  fono  compofte 
di  due,  ò  di  piu  parole  tutte  lignificanti ,  come  è  : 
magnanimo:  che  è  comporto  di  magno,  che  uol 
dir  grande,  Se  di  animo,  che  uol  dire  fpirito ,  cioè 
h uomo  di  grande  fpirito.  Horogni  nome,  ouer 
parola,cheIa  uogliam  dire,oueroèpropria,come 
e  nella  fauella  Italiana:  Cielo, Fuoco,  Aria,  Acqua, 
Terra  per  lo  Cielo,  &  per  gli  quattro  Elementi  ; 
ouero  è  peregrina,  Se  non  propria;  Se  quella  è;o- 
ouer  lingua ,  come  fono  quelle ,  che  fi  tolgono 
hoggidi  da  altri  paefi,  nella  maniera  che  è  guider- 
done,  Seraflembra  ,  che  gli  Italiani  riceuono  da’ 
prouenzalij  ouero  e  metaphora ,  che  è  un  tra  (por¬ 
ta  mento  della  parola  del  fuo  proprio  lignificato 
ad  un'altro  lignificato  per  una  certa  rafibmiglian- 
za,nelmodochefi  dice:  è  ne  ued  ognintorno  nel 
la  nortra  certa,  udendo  lignificar  la  canutezza,  la 


r 
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quale  co  fi  là  biancheggiar  il  nofiro  capo:come  la 
netie  fà  biancheggiar  le  cime  de’monti.  Delle  Me 
taphore,altre  fi  tolgono  dal  genere,  &  fi  attribui¬ 
rono  alla  fpecie,  come  è  fèntir,  in  luogo  di  udir , 
&  il  fuoco  mancar,  in  luogo  di  fpingerfi  5  altre  fi 
tolgono  dalla  fpecie, &  fi  attribuirono  al  genere, 
come  è  il  dir  fette  uolte  beato  ,  in  luogo  di  dir 
infinitamente  beato,  ponendo  quella  fpecie  del 
numero  fettenario  generalmente  per  qualunque* 
numeroj  Altre  fi  tolgono  da  una  fpecie,&  fi  attri¬ 
buirono  ad  unaltra  fpecie,Delle quali;  Altre  fi  tol 
gono  da  una  fpecie  di  colè  animate,&  fi  attribui¬ 
rono  ad  unaltra  fpecie  di  colè  animate ,  come  fc 
in  luogo  di  Principe, ,  diremo  paftor  de’popoli  j 
Altre  fi  tolgono  da  una  Ipecie  di  colè  inanimate, 
&  fi  attribuifeono  ad  unaltra  Ipecie  di  cor  inani¬ 
mate,  come  r  diremo  i  prati  ondeggiar, &  la  terra 
arder  nella  fiate  5  Altre  fi  tolgono  da  una  Ipecie 
di  cor  animate, &  fi  attribuirono  ad  unaltra  fpc- 
eie  di  cor  inanimate,  corner  diremo  ,  Panatale 
grafi,  le  campagne  ridere  5  Altre  fi  tolgono  da  co 
fé  inanimate,  &  fi  attribuirono  alle  cor  anima¬ 
te,  corner  diremo, Phuomo  accelb  d’ira,  infiam¬ 
mato  di  defiderio  .  E  unaltra  fòrte  di  metapho- 

raper 
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ra  per  proportionc,  come  fé  attribuiremo  il  freno 
al  nochiero,  &  il  timone  al  carretieró;  la  primaue 
fa  all’età,  &lagiouentùallanno.  Percioche  quel 
la  proporti on,  che  è  fra  il  nocchiero,  &  il  carretie- 
ro,  la  medefima  è  tra  ri  freno, &  il  timone:&  quel 
laproportion,  che  è  tra  l’anno,  &  la  primauera,la 
medefima  è  fra  la  giouentù,&  l’huomo .  Ouero 
èornamento,  delquale5  una  maniera  è,  quando 
noi  facciamo,  &  formiamo  una  parola  da  noi  flef 
fi ,  non  mai  detta  da  unaltro  ,  corno  fu  appreffo 
Danthe: immiar,  intuar  v  L'Altra  è,  quando leal- 
longhiamo,  comeepietate,  in  luogo  dr  pietà.  La 
terza  e,  quando  le  accorciamo,  come  e:  uo ,  in_, 
luogo  di  uado,  ò  di  uoglio5  La  quarta  e,  quando 
le  tramutiamo,  come  e  piagne,  in  luogo  di  pian¬ 
ge.  Horla  elocution  della  Tragedia,  rapprefèn- 
tando  ella  attion  di  perfbne  Illuflri,  deue  effere  ma 
gnifica,  &  non  humile,onde  ricerca  quelle  tal  for 
medi  parlar, che  fiano  fatte  con  parole  infieme  in 
fieme,  &  proprie ,  &  traslate ,  &  tolte  da  altre  firn 
gue,  &  allongate,  &  accorciate, &  tramutate.  Per 
cioche  tutte  quelle  temperate,  tk  mefcolate  con 
giudicio  rendono  la  oration  tragica, non  uulgare, 
non  plebeia,  non  humile,ma  apparefeente,  &  ri¬ 
piena  di 
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piena  di  Maeftà .  Ma  fi  de  auuertirc,  che  ufondo 
le  metaphore  in  gran  quantità ,  non  pasfiamo  i» 
Enigmi, &  in  talofcurità,che  fiano  fommamen 
te  difficili  ad  intenderli  5  &  adoperando  tropo  le 
lingue,  &  l’elocurion  degli  altri  paefi ,  non  foria¬ 
mo  barbarifmi,  ne'  quali  incorrono  coloro,  cho 
ucnuti  nouamente  dalla  Grecia  in  Italia,fouellano 
tuttauia  con  parole  Italiane,  ma  con  frali ,  Segui¬ 
le  di  dir  però  della  fua  lingua  propria  .  Qui  non 
ftaro  a  dar  per  precetto,  che  le  ben  la  Idea  del  par¬ 
lar  Tragico  deueeller  graue,  &  lublime,  che  li 
faccia  gran  differenza  tra  il  ragionamento  di  un 
Re,  &  il  ragionamento  di  un  luo  fornitore, ma  di 
ro  ben,  che  quantunque  lapcrlòna  del  feruo  in- 
trauenga,&  nella  Tragedia, &  nella  Comedia,chc 
però  debbia  elfer  differente  il  parlar  di  un  forno  re 
gio,  &  il  parlar  di  un  forno  di  un  huomo  priuatoj 
óc  coli  di  un  nuncio  Tragico, &  di  un  nuncio  Co 
mico;  di  una  nutrice  Tragica ,  &  di  una  nutrice 
Comica;  di  una  ancella  Tragica, &  di  una  ancella 
Comica.  Imperoche colui,  che  focelfe  altramen¬ 
te,  fpelfo  fcriuendo  Tragedia  ,  incorrerebbe  nei 
Comico;  &  fcriuendo  Comedia  ,  incorrerebbe 
nel  Tragico  ,  il  che  è  auuertito  per  uitio  notabilif 

I  fimo. 
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iìmo,trappaffimdofi  dall’un  genere  contrario  al¬ 
l’altro  genere  contrario.Per  tanto  nella  Tragedia 
elegeremo  le  traslationi  da  colè  Illufiri ,  che  hab- 
biano  del  grande ,  òc  dettato  5  &  coli  le  altre  ma- 
nieie  di  parole,  intanto  che  la  Dittione  fia  corri- 
fpondente  con  la  materia  foggetta ,  &  la  materia 
ibggetta  fia  uefiita  fecondo  la  fùa  qualità, &  con 
ditione .  Hor  inquanto  alla  parte  deVerfi,fe  ben 
la  Tragedia  ha  conformità  con  la  Comedia,  effen 
do  per  il  piu  ambedue  compofte  con  uerfotticor 
ti  di  fotte  fillabe,  deuc  però  il  uerfo  Tragico  di  fot 
te  fillabe  con  gli  concetti,  con  le  maniere  del  dir, 
&  con  la  elocutione  edere  fi  fattamente  foftenta 
to,  che  fi  fàccia  fornir  grandemente  differente  dal 
verfo  Comico  di  fotte  fillabe .  Onde  a  quella  for 
te  di  poefia  fi  affettano  quelle  figure,',  che  appor¬ 
tano  foco  grauità ,  &  alterezza ,  come  e  la  profe- 
popeia,  Pefolamatione,  l’admiratione,  l’affeuera- 
tione,  f  obiurgatione,  1  efocratione,  la  hiperbole, 
la  deploratione,  la  repetitione,  la  conuerfione,  la 
complesfione,  la  conduplicatione,&  molte  altre 
non  disfimilli ,  Delle  quali  non  dirò  altro,  po¬ 
tendoli  confiderai  la  lor  forma,  &  il  lor  artifi¬ 
cio  appreffo  i  Rhetori  anticqui ,  è  fpecialmente 

appreffo 


‘Detta  T* ragedtÀ  ‘  * 

appretto  Demetrio  (àllereo  in  quella  parte ,  douc 
parla  della  Idea  del  dir  magnifica  Hor  qui  potreb 
bè  ragioneuolmente  dubitar  alcuno ,  inquanto  a 
quella  parte  di  Elocutione,  la  qual  confitte  ne’uet 
fi:  che  fi  come  e  differente  la  Tragedia  dalla  Co¬ 
media  nelle  forme  del  dire:  cofi  douerrebbe  ette- 
re  ancho  differente  nella  maniera  de’ucrfi.  Àcio  fi 
rifponde,  chela  Tragedia, &  la  Comedia  fonoióc 
limili,  <Se  disfimili.  Sono  limili, inquanto, che  l’v- 
na,&l  altra  imita, &  rapprelènta  ragionamenti  fà 
miliari, che  fogiiono  occorer  ogni  giorno .  Onde 
ambedue  deono  elfer  fcritte  con  tai  uerfi,  che  ca¬ 
dano  nel  parlar  noflro,  come  è  nella  lingua  greca 
il  uerfb  iambo,&  nella  noftra  i  verlètti  di  lètte  fitta 
be.Sono  ancho  disfimili, inquanto, che  l  una  imi 
taj&  rapprefènta  aftiòn  di  perfoneIlluttrÌ5&  l'altra 
imita, &  rappresèta  attiS  di  perlone  priuate,dalchc 
deono  efière  compotte  con  disfimili  forme  di  di¬ 
re  .  Per  la  qual  cola  è  ben  fatto,  che  fiano  Icritte 
con  gli  medefimi  verfi  5  &  che  poi  luna  fia  fèrit- 
ta  netta  Idea  di  dir  magnifica  Se  l’altra  nella  ma¬ 
niera  di  dir  tenue,  Se  humile. 


*PartLj  Prima 

:ta  Dittion  Tragica  è  -vna  qualità  della  Tragedia,per  la  quale  in  ogni 
fua  parte  fimanifefta  il  Concetto, &  la  Sentenza,  con  parole  altiere, 
graui;&  con  ver  fi  per  il  piti  di  fette,&di  cinque  fillabe,&  ne’choii  con 
canzoni,&  madrigali,non  potendo  ella  perfettamente  peruenire  nell’ani 
sno  de'ipettatori  fenzala  Fauella,  &  fenza  efià  Dittione  • 


Della  Di  trioni,  8^  della  Fanello-»  • 


fsAa 

Vna  parto  è,  thè  fi  afpetto 
alla  Pronuncia  ,  laquale  ha  ri¬ 
guardo  alla  ^oce ,  a’  gefti ,  al 
•“volto  di  chi  proferire  alcun-» 
concetto  ,  &  alcuna  manierai 
di  dir  nel  modo,  che  le  fi  con¬ 
tiene-»  . 


L'Altra  parte  è  quella  ,  che  a£- 
petta  femplieemento  alla  Elocù- 
tione  ,  laquale  fi  comparti  in_» 
littera,  filiaba  ,  congiuntion  ,  no¬ 
mo  ,  "verbo  ,  articolo  ,  caden¬ 
zo  ,  numero  genero  ,  oration 
malafciando  noi  la  littera,  la  fil-> 
laba,la  congiuntion,  Particelo  , 
la  cadenza  ,  il  numero  >  il  genere 
al  grammatico  ,  parleremo  fola- 
mente  del  nome  ,  £c  del  "verbo  » 
de’ quai  principalmente  fi  compo¬ 
ne  la  oratione  ,  Sparleremo  di 
ambiduc  fotto  quefta  "voce  di  no¬ 
me,  ou er  parola^* 


Di  quella 


Tuia  Tragedia.  ~fj 

B  quella  parte  della  Dittione,  che  fi  alpetta  alla  Pronuncia,  che  ha  ri¬ 
guardo  alla  *voce,  a*  getti,  al  'Volto  di  chi  proferire  alcun  et fu> 
cetto  nel  snodo,  che  gli  fi  conuiene. 


-  lAj 

L*vna  ma 

La  Seta 

nicra_»  c  , 

L’Altra 

....  ....... 

y— — .  i  ■  > 

La  Quin¬ 

maniera,» 

quando. 

maniera 

LaTerza 

LaQuar 

ta  manie¬ 

è,  quand# 

il  concct- 

è,  quando 

maniera  è 

ta  manie¬ 

ra  è,  quan 

il  concet- 

to  è  iru 

il  concet- 

quando  il 

ra  è  quan 

do  il  con 

to  è  inibì 

forma  di 

to  è  iru 

concetto 

do  il  con 

cetto  è  in 

ma  di  ri¬ 

com  man- 

forma  di 

è  in  for- 

cetto  è  in 

forma  di 

botta,  c© 

dar,come 

pregherà. 

ma  di  nar 

forma  di 

terfoga- 

me  è  que 

c  quello 

corno  e 

ratio  no. 

minaccia. 

tion ,  co¬ 

fio  altro  : 

nc'l’JEdip 

quefto  al- 

corno  è 

corno  c 

me  è  que 

fui  fuo 

po  tiran- 

tro  nella 

queft’al- 

quefto  al¬ 

fio  altro  . 

feruo,  no 

no  di  So- 

medefi- 

tro  :  Po- 

tro:  fe  feo 

ò  vecchio 

da  lui  già 

phoclo  : 

ma  Tra¬ 

lippo  di 

prir  non 

guarda¬ 

compra¬ 

fai  faper  , 

gedia-»  di 

Corinrho 

voi  di  vo¬ 

mi,  &  mi 

to  altro 

che  ei  qua 

Sopho- 

è  il  Padre 

lanti  ciò. 

rifpondia 

ue,ma  «m 

totto  fen 

clc  :  Dhe 

mio,  & 

che  ne  fai 

quello  , 

drito  nel 

Tenga;  il 

ti  prego 

Meropo 

piangedo 

ch’io  fon 

k  fua  prò 

qual  fi  de 

per  dio  , 

diDoridc 

lo  palefc- 

hor  per 

pria  cala; 

ue  profe¬ 

nton  far  , 

c  la  Ma- 

rai  pofeia 

doman¬ 

il  quale* 

rir  in  for¬ 

ch’vn  vec 

dro  ,  il 

con  tuo 

darti,  fo¬ 

fi  deuo 

ma  di  co¬ 

chio  bat¬ 

qual  fi  de 

danno:  il 

lli  mai  in 

proferir 

mandar 

tuto  fia  : 

ue  profe¬ 

qual  fi  de 

alcun  tem 

in  forme 

con^vna 

il  qual  fi 

rir  difte- 

ue  profe¬ 

po  tu  del 

di  rifpoB 

certa  im¬ 

deuc  pio 

famento 

rir  con  i- 

la_»  fami¬ 

dcr  « 

perio  fi  tà. 

ferir  ìru 

in  foggia 

racondia, 

glia _»  di 

forma  di 

di  narrar. 

con  mor¬ 

Laio  ì  il 

pregar  co 

der  il  dit¬ 

quale-»  fi 

una  cetra 

to, col  mo 

dene  pro¬ 

humiltà  , 

uer  lama 

ferir  1  for 

&  ftim- 

no ,  Se  il 

ma  d’in¬ 

S 

misfione. 

corpo. 

terrogar  # 
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Partii  Prima 

De  Nomi ,  òC  delle  Parole  * 

— ■  ■  ■■■—■■■»  JL»  — i 

fA*e  fono  Semplici, che  fono  fatte  Altre  fono  Doppie, 

diparti  non  lignificanti  colà  veruna, 

^me  di  lettere: &  di  fillabe. 


De  Nomi,&  delle 

Altre  fono  Compolte  di  parti 
lignificanti,  &  di  parti  non  ligni¬ 
ficanti,  cornee:  difcommodo,  che 
ècompofto  di  dis,  che  non  figri- 
fica  cofa 'veruna^  di  commodo, 
.die  fìgaifica  aggio,  Se  comodità  • 


Parole  Doppie  , 

>>  rJW 

Altre  fono  Compone  di  due,& 
più  parti,  tutte  lignificanti,  come 
è  magnanimo,  che  è  compofto  di 
magno,  che  voi  dir  grande,  &  di 
animo,  che  voi  dire  fpirito ,  cioè 
h u© imo  di  grande  fpirito  • 


Hor  de’Nomi  ,  delle  Paiolo  » 

,  . . ■  - 

Altre  fono  Proprie,  come  è  nel  Altre  fono  non  proprie,  ma 
la  faueila  Italiana,  Cielo,  Fuoco,  Peregrino. 

Aria,  Acqua,  Tetra,  per  lo  Cielo, 
per  gli  quattro  Elementi . 

Delle 


Defla  *T pagedia. 

Delle  Parole  Peregrino 


— _ a 

Altre  fono  Lingue, 
come  fono  quello , 
clic  (1  tolgono  da  al¬ 
tri  paeli,  nella  manie 
ra  che  è  :  guiderdo¬ 
ne,  rallembra,  cho 
gli  Italiani  riceuono 
da’  prouenzali  ,  lo 
«piai  chi  non?ufa  con 
giudicio  in  gran  qua 
tità ,  commette  bàr- 
.  barifmi  ; 


- A - 

Altre  fono  Trasla 
te  ,  cho  Tono  trap¬ 
poliate  dal  Tuo  pro¬ 
prio  lignificato  ad 
'Vn  altro  lignificato 
per  vna  certo  limi- 
litudino  >  nel  mo¬ 
do  ,  che  li  dico  le 
neiii  del  capo  ,  per 
gli  cappei  canuti  >  le 
quai  chi  non  ^lo 
con^giudicio  in  gran 
quantità ,  formo  E- 
nigmi,  «-yna  ma¬ 
niero  di  dir  ofeu- 
ra,  6c  difficile  ad  in¬ 
tenderli  . 


ì* 

— — 

Altre  fòn©  per.Qr 
namento  ,  le  quali 
chi  noru  vlìu  coru 
giudicio  iru  gran^ 
quantità  ,  forma  vn 
parlar  indolito  ,  & 
pieno  di  affèttatio- 
ne  ,  il  che  è  piu  to¬ 
lto  odio!©  ,  che  gra* 
to  ,  apportando  fa¬ 
lcidio  ;  &  non  orna* 
mento  * 


* 


Delle 


Altre  fi  tolgo 
do  da  vna  cer¬ 
te^  proportio- 
ae  |  come  fe  at- 
cribueremo  il 
freno  al  nochie 
rot  &  il  timo- 
ile  al  carretie- 
irof  la  primaue- 
ra  all’età,  &  la 
giouentà  allan 
no  *  Percioche 
quella  propor¬ 
li  n  ,  che  è  tra 
il  nocchiero  » 
Se  il  carretiero, 
là  med  fi  ma  è 
tra  il  freno ,  Se 
il  timore^  t  Se 
quella  prc|)or- 
tion ,  che  e  tra 
Panno, &  la  pri 
mauera,  lame- 
defima  c  fra  k 
giouentù  ,  SC 

T'hucme* 


cPdri<L>  Prima 

Delle  Parole  Traslate  • 

- A - - 


Altre  fi  tol-  Altre  fi  toh 


gono  dal  gene 
re.  Se  fi  attri. 
buifeono  alla 
fpecie,come  è: 
fentiri  in  luo¬ 
go  di  vddtr  , 
Se  il  fuoco  ma 
car ,  in  luogo 
di  fpingerfi . 


gono  dalla.-» 
Ipecie,  Se  fi  at- 
tribuifeono  al 
genere,  come 
c  il  dir  :  fette 
volte  beato:  in 
luogo  di  dir 
molto  beato  . 
Ponendo  que¬ 
lla  fpecie  del 
numero  fette- 
nario  ,  per  il 
molto  ,  che  è 
genere  a  que¬ 
llo  ,  Se  a  quel 
l’altro  nume» 
re. 


Ah  re  fi  tol¬ 
gono  da  'Vna 
ìpecie.  Se  fi  ac- 
tribuifeono 
ad  vn’altra  fi>e 
eie  • 


‘DellaTraged'Kì 

Delle  Parole  Traslate>che  fi  tolgono  da  vna  fpecie  ,  Se  fi  attribuifcon# 

ad  'vnalcra  fpecie  , 

. . ■  ai  m  ■  ■  ttiiw 


Altre  fi  tolgo 

Altre  fi  tolgo 

no  d *.l  vna  tpe- 

Altre  fi  tolgo 

Altre  fi  tolgo 

no  da  vna  fpe¬ 

cie  di  cofe  ani¬ 

no  da  vna  fpe¬ 

no  da  vna  fpe¬ 

cie  di  cofe  ina¬ 

mate,  <S<:  fi  at¬ 

cie  di  cofe  in¬ 

cie  di  cofe  ani 

nimare  ,  <k  fi 

tribuirò)  no  ad 

animate  ,  6c  fi 

mate,  &  fi  at¬ 

attribuifeono 

una.lt  ra  fpecie 

attribuifeono 

tribuifeono  ad 

ad  vnaltra  fpe¬ 

di  cofe  anima¬ 

advnaltra  Ipe- 

vnaltra-»  fpecie 

cie  di  cofe  ani¬ 

re  ,  come  fe  in 

cie  di  cofe  ina¬ 

di  coie  inani¬ 

mate,  come  fe 

luogo  di  Prin¬ 

nimate  ,  come 

mate,  come  fe 

diremo,  l’h  uo¬ 

cipe  ,  diremo 

fe  diremo  ,  i 

diremo ,  Paria 

mo  accefo  d’i- 

parto r  de’po- 

prati  ondeg¬ 

rallegrar/! ,  le 

rainfiamato  di 

puii . 

giar,  &c  la  terra 

campagnie  ri¬ 

desiderio . 

ardere  nella-/ 

dere  . 

-  .  .  -  -  f 

fiate  • 

K 

Delle 

Partcj  Prima 

Delle  Parole,  che  apportano  Ornamento, 


A 


Altre  fono  che 
facciamo  ,  Se 
formiamo  noi 
desìi,  che  non 
fono  mai  (late 
dette  da  alcun 
alrrojCome  fo- 
no  (late  quelle, 
che  ha  fatto 
Danthe  :  irà-» 
miar,  intuar* 


ie.Et  fatatale,  fe  fara  temperata  >  de  con  le  parole  proprie  ,  6C  tolte  da 
altre  lingue,  Se  traslate,  Se  aìlongate ,  Se  accorciate  ,  Se  tramutate  ,  ma 
fopra  tutte  con  le  proprie  ,  <5^  con  le  traslate  .  Percioche  le  proprie 
Conuengono  a*  ragionamenti  communi.  Se  le  traslate,  ma  da  cple  gran¬ 
di,  conuengono  allaoration  Illuftre,  Se  altiera  ,  in  tanto  che  la  dittio- 
ne,  laqualhabbiamo  detto^dower  edere  eleuata,$c  altiera?fia  corrifpon- 
dente  con  la  materia  foggetta,&;  la  materia  foggetta  ha  veftita  fecon¬ 
do  la  fua  qualità,  SC  condìtione  *  Della  maniera  de*verh  non  diro  al¬ 
tro,  hauendo  ftutuitojieila  diffinition  della  Tragedia  douer  edere  per 
il  piu  di  fette, Se  di  cinque  hliabe.  Se  neThori  con  canzoni.  Se  con  ma¬ 
drigali  «  „ 

Delle 


- 

Altre  fon© 

Altre  fono 

Altre  fono 

tramutate,  ce¬ 

Aìlongate,  co¬ 

Accorciate,  co 

rne  è  piangn  e r, 

me  è  pietate  , 

me  è  vo  ,  in.» 

in  luogo  di  pia 

in  luogo  di 

luogo  di  -va¬ 

gei*.  Hot  la  E- 

pietà  . 

do  ,  o  di  uo- 

gli  0  '« 

locution  della 
Tragedia,  rap- 
prefentando 
ella  atrio  n  di 
perline  Ilio- 
ftri,  deae  ede¬ 
re  Magnifica  % 
Se  non  humi- 
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BELLE  T  U  B,T  1  DI  Q^'r  U  I^T  l  T  JL  ■ 
della  Tragedia.  CUT.  FU. 

T  1[  O  R  hauendo  noi  parlato  dello  parti  di 
J  |  Qualità  della  Tragedia, cioè  della  Fauola» 
del  Cortame,  della  Sentenza ,  della  Dittione  ,  ve¬ 
niamo  a  parlar  di  quelle  altre,che  in  dia  dimoflra 
no  Quantità, &  dirtintion  delle  membra  principa 
li  di  tal  manieradi  Poefia.  Querte  fono  Prolo¬ 
go,  Epifixlio,  Exodo,  &  Chorico.  Et  Prologo  è 
tutta  quella  prima  introduttion  della  Fauola,  che 
dal  principio  fi  diftende  fino  al  primo  introito  del 
choro,  cioè  al  fine  del  primo  atto,  cornee  quel¬ 
la  della  Tragedia  diEdippo  tiranno  ,  dal  primo 
parlamento  di  erto  Edippo  col  Sacerdote  fino  al 
la  prima  venuta  in  Scena  del  choro  de’piu  vec¬ 
chi  Thebani .  Hor  die  il  prologo  fiavna  certa 
introdution  della  Fauola  ,  fi  comprende  manifè- 
-rtamente  dal  primo  atto  della  predetta  Tragedia 
dijSophocIe  .  Percioche  in  elfo  vediamo, chela 
peftiìenza  era  mandata  per  ira  de  Iddio  nella  città 
diThebe,  per  efifere  tuttauiainefiàrhomicida  di 
Laio,  &per  non  edere  mai  fiata  purgata,&efpia 
ta  la  Tua  morte,  &  che  la  città  fi  libererebbe  da  tal 
mortalità,  qualunque  volta  Ihomicida  predetto; 

K  2  ò  fofie 


'Tariti  Prima 

ò  folle  di  vita  leuato;  ò  folTe  mandato  in  esfiiio,la 
qual  colà  è  1  argomenro ,  &  la  cognition  quali  di 
tutta  la  Fauola  in  vna  certa  maniera  confulà, 5c  v- 
niuerlàle  .  L’Epilòdio,  ouero  la  interpolition  è 
tutcaquella  parte  intiera,  da  quello  primo  introi¬ 
to  del  choro  fino  all'arreflar  del  cantar  del  medefi- 
mo,  &  li  chiama  epilfodio  ,  ouer  interpolition  *. 
Perciochein  tal  parte  s'intromettono  tutte  quelle 
digresfìoni,che  uerisfìmilmente  fono  fatte  per  rié- 
pir,&  aggrandir  la  Fauola5&  per  dar  ad  intender  le 
altre  colè  auuenute,  ò  in  altro  luogo,©  in  altro  té- 
po,  ò  in  altre  perfone ,  che  però  fono  neceliario 
alla  perfètta  cognition,  &  intelligenza  della  Fauo 
la  ,  &  quello  lì  diftende  nella  predetta  Tragedia, 
dal  primo  entrar  del  choro  cantante  de' vecchi 
Thebani  fin  la ,  doue  Edippo,  dopo  la  relation  del 
nuncio  minilfro  di  Polipo  ,  Uenuto  daCorin- 
tho,  &  dalla  relation  dell'altro  pallore  ueramente 
uienea  riconolcerfi  per  homicida  di  Laio  >  oue  fi 
fa  manifèllo,  Edippo  non  effer  figliolo  di  Polipo, 
&  di  Mcrope,  come  egli  fi  credeua,  ma  di  Laio  , 
&  di  Giocalla,  &  la  efpofitìon  del  medefimo  per 
commandamento  di  Laio,&  di  Giocalla  ,  le  qua 
li  due  colè,  che  uengono  di  fuori,  fono  epiffodii , 

de  inter- 
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Se  interpofition necelfarie alla  tramutation  di  For 
tuna,  intrecciata  con  la  Tua  propria  per  ipetia,& 
agnitione  in  quella  Fauola .  Ma  che  tal  parte  fia 
fatta,  per  riempir,  &  per  agrandir  la  Fauola, fi  può 
conietturar  dalla  medefima  Tragedia  di  Edippo 
Tiranno,  dal  fecondo  atto  fino  al  quinto.  Percio- 
che  fè  il  poeta  non  hauefFe  voluto  riempir,  8c  a~ 
grandir  la  Fauola,  poteua  per  certo  abbreuiarIa,Sc 
accorciarla,  &  finirla  in  vn  tratto,  fàcendo,liibito 
che  Tirella  pronuncia  Edippo  per  homicida  di 
Laio,  che  imediate  Edippo,  pregandogli  fede  ,  fi 
cauafTe  gli  occhi,  &andafle  in  esfilio,  Ala  Sopho 
eie  per  ridurla  fauola  alla  fua  debita  quantità,  8c 
grandezza,  aggionge,cne  Edippo  ha  per  fòfpetto 
il  vaticinio  diThirefia,  come  di  perfona  foborna 
ta,  Se  fuppofta  da  Creonte,  fuo  cugnatoj  &  coli 
fi  adira  con  Thirefia,  viene  in  contefa  con  Creoli 
te,&pofcia  comparifceil  nuncio  da  Corintho,5e 
è  efTaminato l’altro  pallore,  dal  quale  Edippo  c5~ 
prende  tutto  il  fatto.  Onde  il  poeta  agrandifee,  & 
riempie  la  Fauola  del  fecondo ,  terzo ,  Se  quarto 
atto,  la  qual  poteua  ridur,come  habbiamo  detto, 
dal  primo,  al  quinto  atto,  le  hauelfe  voluto  alle- 


neri!  da  tai  riempimenti,  uerisfimili,&  necclfariia 

condur 


*Part<Lj  Prima 

condurla  Tragedia  alla  fua  conueniente  propof* 
tion,  Scdiftendimento.  L’Exodo  è  quella  ultima 
parte  dellaTragedia,  dopo  finito,  &  ceffato  ogni 
canto  del  choro ,  quantunque  eflo  choro  pofcia 
fi  fliaanchcra  in  Scena, &  intrauenga,  non  come 
cantor,  ma  come  interlocutorj  o  fia  egli  5  0 il  me- 
defimo  choro;  ò  fia  unaltro  choro .  Et  chi  inten¬ 
dere  per  exodo  la  partenza  del  choro  ò  del  choro 
totalmente  dalla  Scena,  egli  per  certo  prendereb¬ 
be  un  grande  errore .  Percioche  fi  uede  appreffo 
Sophocle,  ancho  il  choro  parlar  in  ultimo  nel  fin 
del  quinto  atto  quafi  in  tutte  le  fue  Tragedie,  Im- 
peioche  fè  ben  nel  quarto  atto  finifee  il  cantar  del 
choro,  non  manca  però  il  choro  dalla  Scena,  ma 
refiain  Scena,  &  rcfla,  non  come  cantor,  ma  co¬ 
me  interlocutor,&  quella  parte  nella  predetta  Tra 
gedia  di  Edippo  Tiranno  principia  la,  cucii  elio 
ro  comincia  a  dir:  Seindouino  Iònio  ,  ne  m  in¬ 
ganna  la  mente,  del  futuro  prefàga  .  Hor  le  parti 
del  choro  pofcia  fono  tre,  Parodo,  cioè  prima  en¬ 
trata  ,  Stasimi  o  cioè  ferma  mento  del  choro  ,  & 
Gommo  ,  cioè  contamination ,  &  lamentation 
del  choro.  Il  Parodo, & la  prima  entrata  la  fàceua 
il  choro  tutto  con  Trocheo  ,  &  con  Anapeflo  , 
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cioenonfèmpliccmentecaminando,ma  compa¬ 
rendo  con  un  certo  falcar ,  &  batteri  piedi  a  tem¬ 
po  leggiadramente,  &  con  mefura,  a  guilà  di  una 
certa  morelca,  accompagnando  il  moto  con  pa¬ 
role  in  uerlo  ridotte  a  quel  rithmo .  Lo  Stasiimo  è 
il  fermarli,  &  il  fecondo,  terzo,  &  quarto  canto 
del  choro  lènza  Trocheo ,  òc  lènza  Anapefto .  Et 
era  benconueniente,  che  entrando  la  prima  uol- 
ta  il  choro  in  Scena,  entralfe  con  qualche  falcar  , 
&  ballar  con  uenufià,  &  chela  feconda,  &  terza, 
Se  quarta  uolta,  già  fermatoli  in  Scena  ,  cantaffo 
lènza  altro  mouimento  de’piedi.  L’ultimo  can¬ 
to  del  choro,  che  era  1  ultimo  flaslimo,  era  detto 
Commo,  cioè  lamentation,  Se  fagnamento  del 
choro  per  la  principal  perfona  della  Tragedia, che 
patiua  qualche  colà  borri  bile ,  Se  mifèrabile  5  Se 
quello  tal  canto  del  choro  era  accompagnato  co 
lòfpiri,Se  con  lagrime  de’lpettatori,che  li  condo- 
leuano  inlieme  con  elfo  choro  delle  paslion  del¬ 
la  perlona  principal  della  Tragedia ,  caduta  cefi 
in  un  fubito  da  felicità ,  Se  profperità  in  direma 
milèria .  Hor  il  Parodo  nella  Tragedia  di  Edippo 
Tiranno  apprelfo  Sophocle  è  quel  cantar  del  cho 
io,  che  comincia}  Santo  oraeoi  di  Gioue  .  Il  pp 

mo  Ha- 
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mo  Stasfìmo  e  quel  altro  cantar  del  choro,che  co 
mincia  :  Qual  è,  qual  ècolui,  che  l’oracolo accu¬ 
muli  fecondo  Stasfìmo  è  queiraltro  cantar  del  me 
defìmo  choro ,  che  comincia  :  ò  uoglia  il  Ciel , 
ch’io  tèmpre.  Il  Gommo,  &  l’ultimo  Stasfìmo  è 
quell'altro  cantar  del  choro,  che  comincia:  Mitè- 
ra  h umana  prole,  oue ,  lamentandofi ,  &  lagnan¬ 
doli  ,  rappretènta  1  infelicità,  &  la  mitèriadi  Edip 
po,.  Ma.latèiate  da  parte  tutte  quelle  dillintioni 
della  Tragedia ,  già  dcfmeltè ,  &  tropo  anticque , 
diuidiamola^tècondo  Tufo  de’Latini,&  quello  de’ 
tempi  pretènri .  Si  dillribuitèe  dunque  tutta  l’u¬ 
nica  attion  Tragica  in  cinque  atti,  cioè  in  altro 
cinque  particelle  minori, ciafcuna  delle  quali  com 
prende  in  tè  qualche  picciolo  atto  di  tutta  la  Fa- 
uola ,  &  di  tutta  I’attione  ,  come  fi  comprendo 
facilmente  dalla  dilpofition  della  predetta  Tra¬ 
gedia  di  Sophocle  ,  il  cui  primo  atto  contieno 
in  tè,  la  rifpofìa  dell’oracolo,  re  tèi  ita  da  Creon¬ 
te  con  le  altre  parti  che  ueris Umilmente,  la  in- 
troduceuano  .  il  fecondo  atto  contiene  la  uenu- 
ta  di  Thirefia  ,  che  dechiara  la  *rilpofta  dell’ora¬ 
colo  .  I!  terzo  atto  contiene  la  contefà  di  Edip- 
pocon  Creonte,  perla  folpetta  dechiaration di 

tal  rilpo- 
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tal  rifpofla  .  Il  quarto  atto  contiene  la  etfàmina- 
don  del  nuncio  di  Corintho,  &  del  lèruo  di  Laio 
perifeoprir lauerità  di  quello  fatto.  Il  quinto, 
&  ultimo  contiene  la  morte  di  Giocarta ,  la  ceci¬ 
tà  di  Edippo,  &  il  filo  andar  in  esfilio ,  che  è  la  li* 
beration  della  città  dalla  peflilenza,  &  il  finimen¬ 
to  di  tutta  quella  attion  di  Edippo  .  Et  tal  dilla- 
bution  di  tutta  la  Fauola  in  cinque  atti  fi  ri¬ 
mette  in  quello ,  &  in  quell  altro  ar- 
gumento  particolare  al  giudi- 
ciò,  &  alla  prudentia  di 
chi  prenderà  a  trat¬ 
tarlo  con  ar¬ 
tificio  i 


L  Parti 
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JParti  di  Quantità  nella  T ragedia  fono  quelle, che  In  effa  dimeftrah® 
la  debita  grandezza  ,  &  le  membra  principali  di  meco  il  corpo  di  tal 
maniera  di  Pòefia,  &  la  loro  diftintione. 

[Delle  parti  di  Quantirà  della  Tragedia,  che  la  dipingono  nello 
filo  portion  principali  , 

i  -  A  • 


L'Vnaederca 
Prologo,  che  è 
tutta  quella  pri 
SfìàL»  introdut- 
tion  della  Fa** 
noia  ,  che  dal 
principio  fi  di 
flende  fino  al 
primo  introito 
delchoro,  co¬ 
rnee  quel  par¬ 
lamento  di  E- 
dippo  col  Sa¬ 
cerdote  fino  al 
la  prima  venu¬ 
ta  in  Scena  del 
eh  oro  de*piu 
«"vecchi  Theba 
sii ,  che  inco¬ 
mincia  ;  Santo 
©racol  di  Gio* 


La  Terza»»  è 
detta  Exodo  , 
che  è  quella  vl- 
tima  parte  del 
la  T  ragedia  do 


La  Quarta  è 
detta  C  ho  fi¬ 
co,  cioè  le  can 
zoni  del  cho¬ 
ro,  che  canta- 
ua  fra  Funa,<3c 


L’Altra  è  det 
ta  Epifiocho  y 
ouer  interpoli 
tion,  che  è  tut 
ta  quella  parte 
intiera  da  que¬ 
llo  primo  in¬ 
troito  del  cho¬ 
ro  fino  al  cefi- 
far  da  cantar 
del  medefimo, 
de  fi  chiama  e- 
pillodio  ouero 
interpofition  . 

Perciocho  in 
tal  parte  s’in¬ 
tromettono 
tutte  quelle  di 
gresfioni ,  che 
•’verisfimilmen 
te  fono  fatto 
per  riempir,  & 
aggrandir  la  Fa 

,wola,&  per  dar  ad  intender  le  altre  cofe  auuenute;  ò  in  altro  luogo,*  ò 
in  altro  tempojò  in  altre  perfone*  che  pero  fono  necefiarie  alla  perfet¬ 
ta  cognition,&  inteìligenria  della  Fauola.  Et  quella  fi  dillende  nella  pre¬ 
detta  Tragedia  dal  primo  entrar  dei  choro  cantante  deWecchi  Theba- 
m9  fin  la,  doue  Edippo  ,  dopo  la  relation  del  nuncio  di  Corintho  ,  3t 
#cl  pallore  di  Laio,  viene  a  riconofcerfi  per  homicida  di  Laio. 

Delle 


HO 


pò  finito,&  cef  l’altra  parto 

fato  ogni  can-  della  Trage- 

to  del  choro  >  dia^  » 

quantunq;  eflb 
choro  ancho- 
ra  fi  dia  in  Sce 
na,  &  intrauen 
ganon  piu, co¬ 
me  canto r,  ma 
come  intérlo- 
cutor ,  come  c 
quella  parto 
della  predetta 
Tragedia.», che 
incomincia;  fe 
indouino  fon 
io  . 
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Delle  par  ti  dei  Ghoric© 

—  II  ■  III—  ■imi . .  1  .1  ■  ■■■  |,|| 

LWna  è  detea  Paro 

do,  che  era  la  prima  L’Altra  è  detta  Staf 
entrata  di  tutto  il  cho  lìmo,  cioè  carro  fer¬ 
ro  in  Scena>&  la  fua  mo  ,  &  il  cantar,che 
prima  comparition  ,  faceua  il  choro  fer- 
Sc  rapprefentation  ,  mando!!  fenza  Tro- 
laquale  egli  faceasu  cheo,  d^fenza  Ana- 
con  Trocheo,&  coti  pefto,&;  era  ben  con- 
Anapefto  ,  cioè  non  uerriente,  che  entrati 
femplicemente  carni  do  la  prima  volta  il 
nando  ,  ma  venendo  choro  in  Scena',  en- 
conjvn  certo  falcar  ,  traile  con  qualche-* 

Se  batter  i  piedi  a  té-  falcar  ,  Se  ballar  con 
po  con  mefura,&con  tenuità  >  Se  con  leg- 
leggiadria,  a  guifa  di  giadria  ,  Se  che  la  fe- 
nrna  certa  morefea  ,  conda,terza,&  quar- 
Accompagnado  il  mo  ta  “volta,  già  ferma¬ 
to  con  parole  in  ver-  tofi  in  Scena,  cantaC. 
fo  ridotte  a  quel  ri-  fe  fenza  altro  moui- 
thmo  .  Et  quella  co-  mento  de  piedi  .  Et 
mincia  nella  Trage-  quella  comincia  nel- 
dia  di  Edippo  Tiran  la  predetta  Tragedia 
no:  Santo  oraeoi  di  di  Edippo  Tiranno  ; 
Gioucu  •  Qual  c ,  qual  c  colui. 

Se:  ò  voglia  il  Cicl , 
oh’io  fempro  . 
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La  Terza-»  é  dett* 
Commo,che  è  lamé- 
tation*  Se  lagnamen- 
to  del  choro  per  la 
Principal  perfona  del 
la  T  ragedia,che  pati- 
ua  qualche  colà  hor<» 
ribile, Se  milerabileu. 
Et  quello  tal  lagna- 
mento  del  choro  er* 
accompagnato  con-# 
fofpiri.  Se  con  lagri¬ 
me  cle’fpettarorifchc 
fi  condoleuano  infl# 
mo  con  elio  choro 
delle  pasfion  dello 

!>erfona  principal  del 
a  Tragedia caduta 
coli  in  vn  fubito  da 
felicità,  Se  prolperi- 
tà  in  eftrema  miferia. 
Et  quella  comincia-# 
nella  predetta  Tra¬ 
gedia  di  Edippo:  Mi¬ 
fera  human  a  proleu. 


L  2  Delle 
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'©B2II  T~txjri  DELIBA  QJ'  A'HT  IT  U  DELL^t 
Tragedia  in  unaltra  maniera .  C  AT.  Fili* 


HO  R  non  e  {Tendo  il  corpo  della  Trage¬ 
dia.  altro  ,  che  lina  attion.  di  qualche* 
per  fon  a_  Illuftre  ,  che  pasfi  da.  felicità 
ad  infelicità ,  fi  può  ella  ancho  diuider  in  due 
parti ,  nel  Ligamento ,  &  nella  Solutiono .  Et 
Ligamento  è  quella  prima,  parte  ,  che  comin¬ 
cia.  da  principio  ,  6c  termina,  fin.  la  ,  oue  fi 
fa.  il  paflàggio  della,  tramutation.  di  fortu¬ 
na.  dalla  profpera.  all’auuerfà  ,  &  fi  chiama. 
Ligamento:  Perciocho  in.  e (To  tutte  le  colè 
fono  rinchiufo  ,  &  nafeofte  ,  &  inuiluppate  di 
forte  ,  che  anchora.  non.  fi  può  ben.  foor- 
ger  ,  in.  che  esfito,  &  in.  qual  perfona.  pofi 
fa  terminai  Tattiono  .  La  Solutione  pofeia  è 
quellaltra.  parte  ,  che  è  dal  paflàggio  della, 
buona  fortuna,  alla  cattiua  fino  al  compimen¬ 
to  di  tutta  la  Tragedia.  .  Et  tal  parte  fi  chia¬ 
ma  folutiono  :  Percioche  foglie  ,  In  oda  ,  & 
fa  palefè  quelTesfito ,  infelice  della  perfona  prin¬ 
cipale,  che  firn  la  era  grandemente  intricato  , 
&  occulto  Hor  nella  Tragedia  di  Edippo  Ti¬ 
ranno 


■> 
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ranno  il  ligamento  è  fio,  la  ,  oue  Edippo  co¬ 
mincia  fufpicar  di  edere  flato  homicida  di  Laìo , 
fuo  Padre  5  &  la  folutione  è  di  qui  fino  al  co- 
nofcerfi  pofcia  manifeftamente  per  chia¬ 
ro  ,  &  indubitato  homicida  del  pa¬ 
dre,  &:  di  edere  giaciuto  con 
la  propria  madre ,  onde 
fi  caua  gli  occhi, 
òc  cofi  cie¬ 
co  Ce 

ne  ua  in_,  efi 
*£  filio .  8» 


Delle 
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©elle farti  c!dla*Quanrità  della  Tragedia,  non  dìendo’ella  altro  *  die 
nrna  attion  di  gualche  perfona  Tliuftre ,  che  trappafià  dalla  Teli*. 
cltà  all'infelicità  . 


,  ■■■  — -T— .  4 

If’V'nae  il  Ligamento,  che-»  è 
Quella  prima  parte  della  Trage¬ 
dia  ,  die  comincia  da  principio, 
Se  termina  fin  la,  otte  fi  là  il  paf- 
faggio  della  tramutation  di  For¬ 
tuna  dalla  profpera  alPaiiuerfa  , 
£^fi  chiama  ligamento;  Percio- 
che  in  elio  tutte  le  cole  fono  rin- 
chiufe,&  nafeofte,  &  inuiluppa- 
te  di  forre  ,  che  anchora  non  li 
può  ben  fcorger,in  che  Esfito,  8c 
in  che-»  perfona  polla  terminar 
Pattione.  Hor  nella  Tragedia  di 
Sophocle,  intitolata  Edippo  Ti¬ 
ranno,  il  ligamento  è  fin  la,ouc-» 
Edippo  comincia  fufpicar  di  effe 
re  fiato  Thomicida  di  Laio  ,  fuo 
Padre*»  » 
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L'altra  è  la  Solutione  >  che  è 
<pieHaltra  parte  della  Tragedia  » 
che  è  dal  pafiaggio  della  tramu¬ 
tation  di  Fortuna  dalla  buona  al¬ 
la  cattiua,  fino  al  compimento  di 
tutta  la  Tragedia  ,  &  tal  parte  fi 
chiama  folutione  ;  PerciochcL> 
foglie,  fnoda  ,  &C (à  palele  quel- 
PEfiro  infelice  della  perfona  prin 
cipale,  che  fin  la  era  grandemen¬ 
te  intricato,  occulto*  Hor  nel 
la  Tragedia  di  Sophoclc,intitola 
ta  Edippo  Tiranno,  la  folutione 
è,  poiché  comincia  a  fufpicar  E- 
dippo  di  effere  fiato  Fh omicida 
di  Laio  fino  al  riconofcerfi  ma* 
nifefiamente per  tale>*&  di  elfere 
giacciuto  con  la  propria  madre. 
Onde  poi  fi  caua  gli  occhi,&  coli 
cieco,  <"vechio,&  impotente  fe  ne 
va  in  esfilio  . 


Della 
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tolti  U  CO  XST  IT  r  t  i  0^1  tu  y 
Terfettisfìma  Tragedia .  C^iT.  IX. 

Poiché  da  noi  fi  e  già  trattato  della  Tragc* 
diaj&  delle  fue  parti  di  Qualità ,  che  fono 
Fauola ,  Coftume ,  Sententia ,  Dittione  $  Et  dello 
fue  parti  di  Quantità, che  fono  Prologo, Epifodio, 
Exodo,  &  Chorico,  è  colà  molto  conuenienteda 
quello,  che  fi  è  detto  fin  qui ,  raccoglier  quali  in 
un  breuisfimo  Corolario  la  conftitution  di  ' vna 
ottima,  &  perfettisfima  Tragedia .  Douera  dun¬ 
que  ella  eflere,  non  di  una  continuata  Fortuna  in¬ 
felice  dal  principio  alla  fine,  ma  contramutation 
dalla  felicità  all'infelicità  5  &  che  fia  imitation  di 
una  attion  fola, bombile, &  miferabiledeglihuo 
mini  mezzani  fra  buoni,&  cattiui ,  che  però  fi  ri- 
trouino  in  qualche  grande  profferita  .  Perciò  che 
fè  fofferoj  ò  in  tutto  buoni}  ò  in  tutto  cattiuijò  nò 
cofi  gradi, &  potéri, non  gencrarebbono,  ne  quel 
la  marauiglia,  ne  quella  horribilità,  ne  quella  mi- 
fèricordia,  che  fi  ricerca  in  tal  confiitution  diFa- 
uola.  Vedendoli,  che  il  rapprefentar  un  Principe 
federato,  caduto  in  mifèria,  genera  ne  gli  animi 
de’fpettatori  piu  predo  contentezza,  che  horrore, 
&  compatitone  -,  òc  il  raprefèntar  un  Principe  da 

bene,  fk 
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bene ,  &  giutto  pattar  dalla  prolpera  all’auuerla 
Fortuna,  partorilcene’buoni  dedperatione  &  par, 
che  fia  contra  la  prouidentia  eterna  .  Douera  per 
tanto  edere  la  perdona  Tragica  principale  Illuftre 
tra  buona,  Sccattiua,  &c  che  trapasfi  dall’uno  fla¬ 
to  all  altro  per  certi  errori  hurnani, doliti  ad  auue- 
nir  comunemente  a  gli  altri  grandi ,  &  potenti . 
Onde  naice  nelle  menti  de  gli  alcoltanti  l’horrore, 
&c  la  compasttone,  riguardando  esfi  alcuno  patir 
per  que' misfatti ,  che  commettono  quali  ogni 
giorno  tutti  gli  altri  grandi,  &  potenti,  come  fo¬ 
no  quegli  dell’incontinentia,  dell’odio,  del  timo¬ 
re,  dell  ignoranza,  ne’quali  incorrono  molte  uol- 
te  quali  tutti  gli  huomini,  ma  Ipecialmente  colo¬ 
ro,  che  dono  riguardeuoli  per  qualche  lìgnoria  , 
&  maggioranza.Per  la  qual  colà  il  primo  grado 
della  perfèttislima  Tragedia  li  atribuira  alla  conili 
tution  della  Fauola  lèmplice  di  una  attion  dola 
horribile,  &  milèrabile,  che  da  felicità  delcenda 
in  infelicità,  come  è  l’ Aiace  di  Sophocle,  Et  il  fe¬ 
condo  grado  li  attribuirà  alla  conflitution  della 
Fauola  doppia  di  due  attioni,&  che  l  una  de’buo- 
ni  termini  in  bene ,  &  l’altra  de  cattiui  termini  in 
naie, come  e  la  Eleéìra  dell’iftettò,  oue  ad  Egitto, 

Scadi- 
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òc  a  Clitemneflra  fuccede  la  morte ,  &ad  Eletra 
laliberation  della  tiranide  del  padrigno,  &  della 
madre5  &  ad  Horefle  l’allegrezza ,  chericeue  dal- 
l’hauer  uendicata  la  morte  del  padre  .  Hor  quan¬ 
tunque  quella  per  ragion,  &  per  artificio  fia  la  pri 
ma,  alcuni  però  cedono  il  primo  uanto  a  quella 
feconda.  Il  che  auuiene  per  ignoranza,  per  tene¬ 
rezza,  &  per  imperfettione  de  fpettatori ,  a *  qua¬ 
li  piace  tal  uarietà,di  ueder  terminar  le  làude  ,  lè 
non  in  tutto,  almeno  in  parte  in  qualche  prose¬ 
rà  fortuna,  la  qual  colà  hauendo  confideratogli 
antiqui  poeti,  auenga  cheftimalfero  migliore,  &i 
piu  artificiofa  la  Tragedia  diconflitution'fempli- 
ce,  nondimeno  per  àcquillar  la  grafia,  &  l’aplau-i 
lo  di  coloro, che  in  fi  fatte  contefe  doueano  afeol- 
tar,& giudicar  quelle  lor  poefie,  componeuana 
le  lor  Fattole  Tragiche  piu  prello  doppie,  che  fem, 
plici.  ma  per  certo  tal  diletto,  che  fi  ha  di  veder 
finir  le  Tragedie  in  profferirà  ,  note  è  proprio 
della  Tragedia  ,  ma  della  Gomedia  ,  oue  ogni 
diflurbo,&  inimicitiefì  riducono  finalmente  in 
pace ,  in  felle,  &  in  conlòlatione ,  fenza  uenir  mai 
a  morti,  &  vccifioni ,  la  onde  nelle  Tragedie  o- 
gni  lieue  difeenlione  fi  riuolgein  miferie ,  &  ca* 

^  &  .  %  j 
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lamica  ,  &  in  tutte  quelle  malauenture ,  che  po£ 
fono  lèguir  dopo  limili  accidenti.  Per  tanto  il  prò 
prio,  &  naturai  diletto  della  Tragedia  confitte  nel 
la  raprelèntation  delle  attioni  horribili,  &  milè- 
rabili.  Et  tutto  che  limili  pasfioni  prouenir  polla 
nodalraprelèntarle  attualmente  in  Scena,  è  pe¬ 
rò  colà  molto  piu  poetica ,  &piu  ingeniolà  farle 
prouenir  dalla  conftitution  della  Fauola  per  enuh- 
ciatione ,  di  maniera  che  la  Tragedia  dilettinoli-, 
folo,  mentre  è  rapprelèntata  da  gl’hiftrioni,  ma 
anchora  ,  mentre  è  letta,  &  conliderata,  come 
èia  Tragedia  di  Edippo,  &  di  Aiace .  Quegli  po- 
Icia ,  che  apportano  attion  mottruolè,  &  non  li 
contentano.delle  horribili,  &  milèrabili,  coftoro 
per  certo  lì  dipartono  da  termini  de’poeti  tragici . 
Imperoche  le  ben  alcuna  volta  dilettano,non  pe 
rò  procurano  di  adornar  le  Ior  Fauole  con  quel 
natio  diletto,  che  è  proprio  della  Tragedia,  che  na 
ice  dalle  colè  horribili, óc  milèrabili,  Iequalifonoj 
ò  fra  un  nemico,&  l’altro,  ò  tra  amico,  &  amicos 
ò  tra  coloro,  che  non  fono,  ne  amici,  ne  inimici . 
Hor  quello,  che  commette  I’vn inimico contra 
l’altro, non  può  generar  commilèratione,  ne  men 
tre  lì  fa  tuttauia ,  ne  mentre  è  per  farli .  Ne  quello 

parimen- 
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parimente  contiene  in  fe  commifèratione ,  cheli 
commette  contra  coloro ,  che  non  fono ,  ne  ami¬ 
ci,  ne  inimici,  ma  ben  è  colà  degna  di  co  rumile- 
ration,  quando  il  male  fi  commette  la,  oue  è  ami- 
citia,& congiuntone  di  {àngue,  &  di  parentado  * 
come  quando  un  fratello  vccide,  ouero  è  per  veci 
der  l’altro,*  ouero  il  figliolo  il  padre*  ouero  la  ma' 
dreil  figliolo*  ouero  il  figliolo  la  madre*  ouero 
quando  alcuno  vccide  le  fteflo,  ouero  fa ,  &  è  per 
fare  qualche  altra  crudeltà, Scatrocità  fimile.Et  per 
ciò  nelleattioni  delle  perfone  Illufiri  fi  deono  eleg 
ger  quelle,  che  hanno  in  fe  quelle  fi  latte  horribi- 
lità*  ne  fi  deono  mutare  da  quello ,  che  fono  fiate 
già  riceuuce  da  tutti  nella  attion  principale,  come 
chi  togliefie  a  far  Tragedia  di  Cletemneftra ,  di  E- 
gifto,di Horefte,di Eletra, non  dee  cangiar l’attio- 
ne,  cheClitemneftra  non  habbia  vccifo  Agame- 
mnone,&:  che  Horefte  non  habbia  vccilà  la  ma¬ 
dre*  ma  tolto  tal  fatto,  come  già  è  riceuuto ,  fla  bc 
ne  a  difponerlo  in  modo, che  termini  in  un  giro  di 
Sole,òe  che  habbia  la  fua  tramutatione  dalla  feli¬ 
cità  all’infelicità,  con  la  fua  debita  peripetia ,  &  a- 
gnitione, fecondo  i  precetti,  già  addotti  da  noi  per 
indrizzamento  di  tal  maniera  di  poefia,  ma  per  là 
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?  per  molto  ben  difponer,&  adoperar  quelle  atroci 
tà  con  làtisfàttion  de  gli  lottatori,  fi  deue  confide 
rar,  che  alcuna  volta  le  anioni  crudeli  fi  fan  con- 
dfopeuolmente,come  fa  Medea  appreffo  Euripide, 
che  uccide  i  figlioli,  fàpendo, &  conolcendo,cho 
erano  fuoi  figliolijalcuna  uolta  fi  fan  nò  fàpendo, 
&  poi  riconofcendola ,  dopo  il  fatto ,  come  fece 
Edippo,  che  vcdfè  il  padre ,  &  giache  con  la  ma¬ 
dre,  non  fàpendo,  che  quello  folle  fuo  padre  ,  & 
quella  firn  madrejalcuna  uolta  fi  fàn,quando  alcu 
no  fàpendo.è  per  far  un  male,&  poi  non  Io  fa,  co¬ 
me  fa  Emone  nell’ Antigone  di  Sophoc1e,il  quale, 
ì  effendo  per  uccider  Creonte, che  fàpea  fèrmamen 
te  cflèr  fuo  padre,  poi  non  ruccide}alcuna  uolta  fi 
fa,  quando  alcuno  non  fàpendo  è  per  fàre  una  at 
tion  crudele, &  poi  la  riconofice.  &non  lafà,  co¬ 
rnee  la  Iphigenia, laquale  era  perfàcrificareHore 
fte,  non  tenendolo  per  fuo  fratello,  ma  poiché  Io 
riconobbe ceffa  ,  &  reflada  fàcrificarlo.  Hortra 
tutte  quelle  la  migliore  è  quella  di  Ipigenia.  La  fe¬ 
conda  è  quella  di  Edippo:  perche  operando  per 
ignoranza  non  commette/  feelerità ,  &  la  rico- 
gnitioné  mette  fpauento  .  La  terza  è  quella,  dì 
Medea  :  perche  almeno  ha  del  Tragico  nell  ucci¬ 
der  i 
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der  i  figlioli ,  L’ultima ,  &  la  peggiore  di  tutte  c 
quella  di  Emone:  percioche  ha  del  federato ,  de 
non  ha  il  tragico. Douera  adunque  efTerela  con 
fiitution  della  perfèttisfima  Tragedia  di  una  ac¬ 
tion  lòia, horribile  ,  &  milèrabiledi  chi  fitroua 
in  qualche  eccella  Fortuna5&  chenon  è, ne  in  tue 
to  buono  ne  in  tutto  federato,  ma  tra  quello, & 
qudloj  &c  piu  prello  di  una  attion  fimplice  ,  che 
doppia  contramutation  di  Fortuna  dalla  felicità 
all'infelicità, intreciata  con  peripetia,  &  con  agni- 
tionj  &  che  fàccia  nalcer  il  terribile,  &  il  milèrabi 
le  piu  torto  dalla  conrtitution  ddla  Fauola  per  c- 
nunciation,che  da  gli  affi.  &  dalla  rapprelèntatio- 
ne,&  daH’apparato,&:  quella  attion  horribile ,  & 
mifcrabilesò  lì  commetta  tutta  uia  per  ignoran¬ 
za,  onero  lia  per  commetterli  non  làpendola, 
poi  làputa  non  fi  commetta .  Et  fin  qui  fia  detto 
a  ballanza  della  conrtitution  della  ottima,  &prc- 
rtan  t ìs fi m aT raged ia,& i n  particolare  di  tutto  quel 
lo,chefpettaua  principalmente  alla  compofition 
di  tal  maniera  di  Poefia, 


La  con- 
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La CentUtmion  della  perfettisfmm Tragedia  co  «fifte  nella  Elettion 
dille  Pcrfone, nella  Attion  principale, Snella  Di  ipofition  di  talattioru 
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In  quanto  ajje  Per 
fbne,douera  elfere  di 
quelle,  che  fono  il  u- 
fir j,  de  in  qualche  gra 
prò  (perirà,  &  maggio 
tfibzza,  mezzane  fra^ 
quell  e,  eh  e  fono  habi 
tuate  nel  uitkx&quel 
le, che  fono  habituate 
nelle  r irtù,  ne  coirti 
Numa  Pompilio,  no 
come  Tarquinio  Sup 
bo*nu  di  una  corri— 
mune  natura,  no  in 
tutto  cattiue, ne  in  tue 
to  buone:  percioche 
fe  elio  follilo  ;  òin 
tutto  buone;  ò  in  tut 
to  cattiue;  ò  non  coli 
grandi,&:potenti,  non 
generarebbono  ,ro 
quella  marauiglia,  ne 
quella  horribilità,  ne 
quella  milericordia  , 
cho  lì  ricerca  in  tal 
conili tution  di  fauo— 
la,  uedendolì,  cho  il 
rapp  re  fintar  un  prin 
dpe  federato,  caduto 
in  miferia  partorifee 
ne  gli  animi  de’  lot¬ 
tatori  piu  preflo  con- 
eaKCZzajche  ammira* 


Hora 


In  quanto  all’At-w 
tion  principale,  doue 
ra  elfere  di  una  fola, 
bombile,  8^mi£era- 
bile,  occorfa  per  qual 
die  errore  human  o, 
lolita  ad  auenir  com- 
munemente  a  gli  altri 
grandi.  Se  potenti, & 
commelfa  no  tra  un 
nemico,&  l’altro, ro 
rra  coloro,  cho  non 
lo no^iic  amicane  ini¬ 
mici  :  perche  lì  fatte 
non  generanno  ne  ter 
rore,ne  milericordia, 
ma  fra  coloro,  che  ha 
no  fra  feltesfi  amici- 
citie,  de  parentadi,  co 
me  quando  un  fratei 
lo  uccido  Palerò,  il 
padre  il  filinolo,!!  fi¬ 
gliuolo  il  padro,  la 
madre' il' figliuolo  „  il 
figliuolo  la  quadre, & 
alcuno  fe  lldìb.  Ne  lì 
devo  mutar  il  làico 
da  quello  che  etilato 
già  una  u olta  ricevu¬ 
to  comm  li  n  ementeda 
tutti  deli  ation  prin- 
% 
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In  quanto  alla 
Difpcfition  dell  at 
tion,  douera  elfere 
non  di  una  conti¬ 
nuata  fortuna  infe 
lice,  dal  principio 
alla  fino»  ma  con 
tramutation  dallo' 
felicità  all'infelici¬ 
tà  nello  fpacio  di 
un  givo  di  Sole^&r 
che  non  prouenga 
dal  fatto  rapprefen 
tato  attualmente  in 
Scena,  ma  dalla  co 
Hi  tu  tion  della  fauo 
la  per  ennunciatio 
ne,  di  maniera  cho 
la  T ragedia  diletti, 
non  pur,  mentre  c 
rapprefen  tata  con 
arti  da  gl’hiftrioni, 
ma  ancora,hnentre 
è  letta,&  confiderà 
ta;  de  fia  oltre  ciò 
la  fua  tramutation 
di  fortuna  intrec- 
c  aia  con  peripetia, 
de  agni  rione;  ò  ceni 
mettendo  le  erculei 
tà,.che  ui  in  tratten¬ 
gono, per  ignoran¬ 
za,  onde  poi  nafea 

J 
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tiene,  herr©  re,  &  com  ripa! e,  come  che  C li* 

pafione;  Se  il  rappre-  temneftra  non  habbia 

fent ar  per  lo  contra-  uccifo  Asamemnone, 

rio  un  principe  buo-  ne  Horeffe  la  madre? 
no.  Se  giufto  pafl&r  percìoche  gli  {pettate 

dalla  profperità  alla»#  ri  di  fficilis  binamente 

cattiua  fortuna,  parto  radmetterebbono,  ha 

rifee  indignatione,  de  uendo  già  fatto  inw 

fperatione,&  par  che  presfion  negammo  lo 

fi  a  contra  la  proui—  ro  unaltra  narration 
denza  eterna.  prima  del  latto  in  c£- 

I  erano. 


il  pentimento,  c«* 
me  è  quella  di  Edip 


po  tiranno  ;  onero 
douendofi  far  non 
conofcendo  contra 
cui  fi  facciano  , 
poi  riconofciuto* 
«tifando di  fari» 
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jlf$OMEHTO  DI  TEPJFETTISSIMa. 
j'ragedia^dinioUrato  in  una  Fattola  del 
Soccacio ,  nella  quale  fifa  uedere  in 
particolare l'u'o,  &  la  pratica  di 
quel ,  che  fi  è  detto  fin  qui  in 
uniuerjale  di  una  tal  ma¬ 
niera  di  Voefia •  C*A,  X . 

HAuendo  prosfimamé* 
te  coftituito  la  forma 
di  una  perfettisfima  Tragedia, 
ho  deliberato  per  maggior 
chiarezza  di  farla  ueder  in  uri 
argomento  de’tempi  nofìri,et 
in  vna  Fauola  del  Boccacio  , 
nella  margine  della  quale  an- 
deremo  con  alcune  breuisfì- 
me  annotationi  toccado,&ac 
cennado  quelle  cofìderationi 
piu  efsétiali  della  Tragedia, del 
le  quali  in  tutta  quefìa  prima 
parte  habbiamo  a  baflaza  ra¬ 
gionato  ,  il  che  giudichiamo 
douerdTere,  come  un  certo  ri 
dur  in  prattica,&  I  ufo  ciò, che 
habbiamo  dato  peramaeftra 

mcn- 


comin¬ 
cia  il  ligame 
to  della  Fa¬ 
ttola  ,  &  fi 
difende  fi- 


I)e$a  T’rared  a. 
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mento  in  vniueriàle  di  una* 
tal  marnerà  di  Poefia . 
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]N  Prouenza  furono  già  due 
nobili  Caualieri,  de  quali  cia- 
feuno ,  &  Cartella ,  &  vadali 
hauea  lotto  di  fc:5c  hauea  I  v- 
no  nome  Mefier  Guglielmo 
Rosfiglione ,  Se  l’altro  Meder 
Guglielmo  Guardaftagno,  Se 
percioche  l’uno ,  Se  l’altro  era 
prode  huomo  molto  nelle  ar¬ 
me,  s’amauano  aliai,  &  in  co- 
ftume  haueano  d’andar  lem- 
pre  ad  ogni  torniamento  ,  ò 
gioftra,  ò  altro  fatto  d’armo 
infieme,  Se  ueftiti  di  una  asfi- 
là.  Et  come  che  cialcun  dimo 
rade  in  un  fuo  Cartello, &  fòl¬ 
le  l’un  dall’altro  lontano  ben 
diece  miglia  5  pure  auuenne, 
chehauendo  MelTer  Gugliel- 
mo  Rosfiglione  una  Bellisfi- 
ma ,  Se  uaga  Donna  per  mo- 


Olii  fi  dim» 
Jtrano,le  per 
fone  e  fiere 
Illufìri,  ac > 
cioebe  lat* 
tiony  che  fe* 
gucyfìa  ricc* 
unta  per  aè 
tioti  Tragi¬ 
ca  . 

Co  fiume  di 
amicitia  %  il 
che  rende 
ucris fmik 
il  figliente 
inulto  del 
fi  sfighonej 
&  l'accetto 
dell' inulto 
del  Guarda - 
fiagnt . 


N 


glie 


«rv  -  v 
V  T  ' 

Irò  alla  agni 
tion  della 
Donna» 


Trincipio 
dellattion 
Tragica  fe- 
guente . 

1  cere  frinì  e 

So  dell attio 
Tragica  a- 
moro/a  >  & 
deila  Ina 
proferita. 


I 

Colmo  del- 
lattion  Tra 
gica  amoro 
fa,&  di  ogni 
fua  proceri 
tà%&  felici¬ 
tà. 


Trincìpìo  di 
Tnutation  ài 
Fortuna  dal 
la  felicità  in 
infelicità ,  il 
che  porta  fe 
t o  maraui- 
glia}che  l a- 
fnore  di  due 
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glie,  Meffer  Guglielmo  Guar¬ 
da  ftagno  fuor  di  mifura,  non 
ottante  l’amittà,  Scia  compa¬ 
gnia,  cheeratraloro,s’inamo 
ro  di  lei,&  tanto,  hor  con  un 
atto,&  hor  con  unaltro  fece^, 
che  la  Donna  fe  n  accorfe ,  & 
conofcendolo  per  ualorofìsfi 
mo  Caualiere,  le  piacque ,  & 
cominciò  a  porre  amore  a  lui, 
inranco  che  niuna  colà  ,  piu 
cheluidefideraua,  òamaua: 
ne  altro  attendeua ,  che  da  lui 
edere  richieda  :  ilchenon  gua 
ri  flette,  che  auuennc,&  infìe- 
me  furono  ,  de  una  uolta ,  6c 
altra.  Amandofi  fòrte, &men 
diferetamente  infieme  ufàn- 
do,auuenne,  che  il  marito  fc 
naccorfe ,  &  forte  ne  sdegnò, 
in  tanto  che  il  grande  amore , 
che  al  Guardaffagno  porta- 
ua,  in  mortale  odio  conuerri  : 
ma  meglio  il  fèppe  tener  na- 


Qui  fi  dim o 
fìrafM.Gu 
glieimo 
Guardala- 
gnoy  &  la 
Donna  ba¬ 
tter  peccato 
per  errore 
kumano  d'i 
( o  itìnehga, 
&  ef] ere  per 
(one  fecondo 
sArilì.  me ^ 
Tane  fra 
buone  ,  & 
cattine» 


Cagione  dì 
mutatìon  dì 
Fortuna» 


Disfmula- 
tione  din- 


I 


eofi  chari  a- 
mici  fi  con- 
ttertifce  in 
mort  ali s fil¬ 
mo  odio  • 

Qui  fi  deue 
notar  ,  che 
le  inimicitie 
delle  perfo- 
ne  llluSiri , 
et  Tragiche 
ficonuerto - 
no  in  morti* 
&  uccisio¬ 
ni  ;  la  doue 
quelle  de' pri 
nati  fi  con - 
uerton #  in 
feftey&  alle 
gregge. 


Modo  di  far 
la  vendetta* 
hauendofi 
armato  con 
alcun  fuo  fa 
fniliare • 
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{corto,  che  i  due  amanti  noti, 
haueano  làpuro  tenere  il  lo¬ 
ro  amore  :  Et  lèco  deliberò 
del  tutto  d’ucciderlo.  Perche, 
elfendo  il  Rosfiglione  in  que- 
fta  difpofitione ,  lòprauuen- 
ne ,  che  un  gran  torneamcn- 
to  fi  bandi  in  Francia ,  ilcheil 
Rosfiglione  incontanente  li¬ 
gnificò  al  Guardartagno ,  & 
mandogli  à  dire ,  che  fe  a  lui 
piacerte  ,  da  lui  uenifle,&  in- 
fieme  delibererebbono,  fe  an¬ 
dar  ui  uolertbno  ,  &  corno 
che  il  Guardartagno  lietisfi- 
mo  rilpofe,  che  lènza  fallo  il 
di  lèguente  andrebbe  a  cenar 
con  lui .  Il  Rosfiglione  uden¬ 
do  quello ,  pensò  il  tempo  efi 
fèr  uenuto  di  poterlo  uccide¬ 
re  :  &  armatoli  il  di  lèguente, 
con  alcuno  Tuo  famigliare, 
montò  a  cauallo  ,&  forfè  un 
miglio  fuor  del  fuo  Cartello 

N  2  in 
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giuria ,  per 
vendicati# 
piu  facil¬ 
mente  . 


Occafione 
di  uendicar 
la  ingiuria 
per  la  cir* 
contìan%a 
del  tempo • 


litigò  ap  prò 

pnato  al  far 
la  Mudata* 


Jl ccrefcime 
nto  d'infeli¬ 
cità  nella 
Donna,  non 
j apula  da  lei 
anchora . 


Il  cafo  jubi 
to  ,  &.im- 
prouifo \  & 
non  penfato 
è  cagione  del 
non  hauer 
corniciato 
U  t  ammetti 
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in  un  bofco  fi  ripuofè  in  agu a 
to,  donde  douea  il  Guardafta- 
gno  paflaro  :  &  hauendolo 
per  uno  buono  fpatio  attefo , 
uenirlo  uide  difirmato  con, 
due  famigliali  appretto  difar- 
mati ,  fi  come  colui ,  che  di 
niente  da  lui  fi  guardaua  :  & 
come  in  quella  parte  il  uido 
giunto ,  doue  uolea ,  fellone , 
&  pieno  di  mal  talento  ,  con 
una  lancia  fopramano  gli  ufci 
addofio, gridando.  Tufemor 
to  :  &  il  cofi  dire,&  il  dargli  di 
quefla  lancia  per  lo  petto  fu 
una  cola  .  Il  Guardaftagno , 
lènza  potere  alcuna  diffcfi  fa¬ 
re,  ò  pur  dire  una  parola,  pat¬ 
tato  di  quella  lancia,  cadde,& 
pocoappreffo  morì .  I  fuoi  fa 
migliari, lenza  hauer  conofciu 
to,  chi  ciò  fitto  s’haueffe,  uol 
fatele  tcfte  deVaualli, quanto 
piupoteronojfi  fuggirono  uer 


Cofume  di 
perfona  ne¬ 
gligente 9  & 
non  auedu - 
ta  ,  &  che 
non  penfaua 
il  l ho  amicai 
e  er fi  ac  cor 
to  della  in¬ 
giuria  • 

Dimoflra- 
tion  di  un 
cafo  fubitif- 
fimo  . 


Cafo  borri- 
bile,  per  la 
morte  del 
Guardala - 
gn0)  &. 
tion  doloro 
fa,  &  affet- 
tuoja. 


tote  del  fat 
to  }  &  del 
fuggire  . 

Qui  fi  mito - 
ue  l'bono- 
re9per  l  arvo 
cita  del  fat¬ 
to  . 


DìsfìmvJa 
tiene  delibo 
[ciglione ,  a 


Delia  Tragedia 
Co  il  Cartello  del  lor  Signore . 
Il  Rosfìglione,  {montato, con 
un  coltello  il  petto  del  Guar- 
daftagno  aprì ,  &  con  le  pro¬ 
prie  mani  il  cuor  gli  trafTe ,  óc 
quel  fatto  auuiluppare  in  un 
pennoncello  di  lancia, coman 
dò  ad  un  deTuoi  famigliari , 
che  nel  portarte  :  &  hauendo 
a  ciafcun  comandato  ,  cho 
niun  fòrte  tanto  ardito,  che  di 
querto  facefle parola,  rimon¬ 
tò  a  cauaìlo, Vertendo  già  not 
te,  al  Tuo  Cartello  fè  ne  tornò. 
La  Donna,  che  udito  hauea, 
il  Guardaftao;no  douerui  efler 
la  fèra  a  cena,  &  con  defiderio 
grandisfimo  l’afpettauaj  noi 
uedédol  uenire  fi  marauigliò 
fòrte,  &  al  marito  difl'e .  Et  co 
me  è  coli  M  edere,  che  il  Guar 
daflagno  non  è  uenuto  ?  a  cui 
il  marito  difle  .  Donna  io  ho 
hauuco  da  lui ,  che  egli  non  ci 


Qui  dalle  mi 
naccìe  del 
I\os figlio  v  e 
fi  fd  uerisfi - 
mite  la  fe- 
quente  taci 
turnita  de* - 
feruitoriy  oc 
cioche  il  fat 
to  non  fi  ma 
nifefìajje  a 
la  Donna,el 
non  s’impe- 
diffe  Ceffecu 
tìon  della 
uendet:and 
la  fua  peì[o 
na  •• 


fine  chela 
fua  Donna 
non  comìn - 
ciaffe  a  fujpi 
car  di  qual - 
che  fmiflro 
accidente  , 
auuenuto  al 
GuardaHa • 
gni.Onde  no 
potejje  egli 
compitarne ~ 
te  mandar 
ad  effetto  la 
uendetta  an 
cho  nella  (- 
fona  della 
Moglie* 


Bìsfimula - 
tione  ,  per 
far  compita 
mente  la  ue 
ietta  nella 
per  fona  del¬ 
la  fua  Don¬ 
na* 


Pdrttj  Prima 
può  elTcre  di  qui  a  domane  : 
<di  che  la  Donna  non  poco  tur 
bata  rimalo .  Il  Rosfiglione , 
fmontato ,  fi  fece  chiamare  il 
cuoco ,  &:  gli  dille .  Prenderai 
quel  cuor  di  Cinghiare,  &  là, 
che  tu  ne  facci  una  uiuandet- 
ta,  la  migliore,  Sclapiudilet- 
teuole  a  mangiare,  che  tu  fai , 
&  quando  a  tauola  laro  me 
la  manda  in  una  Icudella  d'ar¬ 
gento  .  II  cuoco  prefoIo,&  po 
fiaui  tutta  l'arte,  &  tutta  la  lò- 
licitudine  fua ,  minuzzatolo  * 
&  mefleui  di  buone  fpecie  af¬ 
fai  ,  ne  fece  un  manicaretto 
troppo  buono .  Mefler  Gu¬ 
glielmo,  quando  tempo  fu, 
con  la  fua  Donna  fi  milce  à 
Tauola .  La  uiuanda  uenne  : 
ma  egli  per  Io  maleficio  ,  da 
lui  commelfo  nel  penfiero 
impedito ,  poco  mangiò  .  Il 
cuoco  gli  mandò  il  manica¬ 
retto, 


Trincipìo  dì 
f affetto  dì 
quel^the  de 
uea  auueni 
re . 

Vtrisfimilì - 
t  udine  >  per 
non  dar  al¬ 
cun  foretto 
alla  Donnaf 
che  quello 
fojfe  il  cuor 
del  fuo  a- 
mante . 


Co  fiume  dì 
per  fona  tra- 
uagliata ,  & 
contamina¬ 
ta  ,  per  ii 
commejfo 
maleficio* 


Tramuta¬ 
ti  on  di  For¬ 
tuna  dalla 
feliciti  al¬ 
l'infelicità 
con  peripe - 
tia^  agni- 
tione,per  re 
la  t io  ne  del 
mar;to,  ode 
nafceil  ma 
rauigliofo . 

So  gli  mento 
del  precede 
te  ligamen- 
to  della  Fa¬ 
ttola  ,  dotte  . 
voynìncia 
nella  Donna 
la  tramuta - 
tion  di  For¬ 
tuna  dalla 


'Delia  Tragedia 
retto ,  il  quale  egli  fece  porre 
dauanti  alla  Donna  ,  le  mo- 
ftrando  quella  lèrafuogliato, 
Óclodoglielemolto.  La  Don 
na,  che  fuogliata  non  era ,  ne 
cominciò  a  mangiare,  &par- 
uele  buono  :  Per  la  qual  colà 
ella  il  mangiò  tutto .  Come 
il  Caualliere  hebbe  veduto  , 
che  la  Donna.,  tutto  l’hebbe 
mangiato,  dilfe.  Donna  chen 
tev’è  paruta  quella  uiuanda  ? 
La  Donna  rifpolè.  Monlìgno 
re,  in  buona  fe,  ella  m’è  pia¬ 
ciuta  molto .  Se  m’aiti  Iddio, 
dille  il  Caualiere ,  io  il  ui  cre¬ 
do  ,  ne  me  ne  marauiglio ,  fe 
morto  u’è  piaciuto  ciò  ,  che 
uiuo  ,  piu  che  altra  colà,  ui 
piacque.  La  Donna  udito  que 
Ho  alquanto  flette .  Poi  dille . 
come  ?  che  cofa  è  quella  che 
uoi  m’hauete  fatto  mangiare? 
Il  Caualier  rilpolè .  Quello  > 

che^. 


J2  h 


b 

w 


TeripetU 
della  Donna 
che  pensan¬ 
do  mangiar 
il  cuor  di  Ci 
ghialejnan- 
giaua  ilcuor 
del  [uo  ama 
te>  onde  na¬ 
fte  la  rnara 
taglia . 


*Agn\tìon 
con  peripe ~ 
tìa ,  &  con 
tramutation 
di  Fortuna 
dalla  felici¬ 
tà  alTmfelì 
cita  nella  f 
fona  della 
Donna  * 


Heìatione 
del  marito 


felicità  alti 
felicità. 


Muoue  mi- 
ferìcordia  , 
&  rende  la 
fecjuente 
morte  della 
Donna  de 
g*  a  di  com 
pattfone 


Pariti  Prima 
che  uoi  hauete  mangiato,  e 
flato  ueramente  il  cuore  di 
MdTer  Guglielmo  Guardarla 
gno,  il  quale  uoi,come  disleal 
fèmina.  tanto  amauate  Etlàp 
piate  di  certo ,  che  egli  e  flato 
dello .  Percioche  io  con  que- 
fte  mani  gli  lo  ftrappai  poco 
auanti,  che  io  tornasfi,del  pet 
to .  La  Donna  udendo  que¬ 
llo  di  colui ,  cui  ella  piu  elio 
altra  colà,  amaua,fe  dolora¬ 
la  fu,  non  è  da  dimandare  5  & 
dopo  alquanto  difle.  Voi  fà- 
cefle  quello  ,  che  disleale ,  & 
maluagio  Caualier  deè  fare , 
che  fè  io ,  non  Sforzandomi 
egli,Phauea  del  mio  amor  fat¬ 
to  fignore,&  uoi  in  quello  ol¬ 
traggiato, non  egli ,  ma  ione 
douea  la  pena  portare. Ma  vn- 
quenon  lìa ,  che  lopra  a  coli 
nobil  uiuanda ,  come  e  flata^ 
quella  del  cuore  di  un  co  lì  va¬ 
ierò- 


-  onde  nafte 
lagnitionfe 
cruente  per 
re  lattone . 


Que  fio  non 
rtfiodcr  del 
la  Donna  , 
[e  non  poco 
dopo y  dimo - 
fra  in  lei 
uno  fiordi - 
mento  di  p 
fona  attoni- 
ta,per  la  fu 
bit  a  noua 
annonciata - 
le  della  atre 
cisfima  mor 
te  del  fuo  ci 
mante ,  &  . 
dall  bauer- 
gli  ella  man 
piato  il  cuo 
re  * 


Cafo  borrì- 
bile  ,  per  la 
ftrana  mor¬ 
te  della  Don 
na  ,  &  per 
quel ,  che  fe- 
gue  action 
dolorofa ,  & 
affettuofa 
nella  per  fo¬ 
na  della  Don 
na . 


Colmo  d' in¬ 
fette  h  a  ,  & 
finimento 
dell  attion 
tragica  amo 
rofa  ;  tra  U 
Donna  del 


Delia  T* ragedta.  fj 

lorofo,&  coli  cortefe  Caualie 
re  ,  come  Mdfer  Guglielmo 
Guardaftagno  fu, mai  altra  vi 
uanda  vada  :  &  leuata  in  pie, 
per  vna  fineftra, laquale  dietro 
à  lei  era,  indietro  lènza  altra  de 
liberatione  fi  lalciò  cadere.La 
fineftra  era  molto  alta  da  ter- 
ra:perche  come  la  Donna  cad 
de  non  fidamente  morì,  ma  njs/ìgiìone, 

&  U  SÌg. 
Guglielmo * 
Guardavìa- 

fiordi  forte ,  &  paruegli  hauer  ' 
malfatto, e  temédo  egli  de’pae 
làni,&  del  Conte  di  Proenza , 
fatti  fcllare  i  caualli  andò  via  . 

La  mattina  fèguente  fu  fapu- 
to  per  tutta  la  contrada,cotne 
quella  colà  era  ftata  :  perdio 
da  quegli  del  Cartello  di  Mefi 
lèr  GuglielmoGuardaftagno, 

&  da  quegli  anchora  del  Ca-  Qui  fì  dìm 
Hello  della  Donna  con  gran-  fi  ll  f  er‘ 
dislimo  dolore,  &  piato  furo  lire  detta 

O. Donna  se  he  è 
*  la  per  fina 


quali  tutta  fi  disfece.  Melfer 
Guglielmo,  vedendo  quello. 


ePart<u  Prima 
no  i  due  corpi  ricolti, &  nelCa 
ftello  medefimo  della  Donna 
fecondo  che  conueniua  fur* 
porti, &  fnprafcritd  uerfi  figni 
fìcanti ,  che  foller  quegli,  che 
dentro  v  erano,  &  il  modo,5f 
la  cagione  della  Ior  morte  . 
Hor  la  prefente  nouella  con- 
tien  vna  tutta  attion,  borri  bi¬ 
le^  miferabile,  dolorofà.  Se 
affèttuo fa  dell’inamoraméto 
dellaMoglie  diMefler  Gugliel 
mo  Rosfiglione  con  MefTer 
GuglielmoGuardaftagno  per 
Ione  Illuftri ,  &  mezzane  fra 
buone, &  cattiue  per  errori  hu 
mani, col  fuo  principio,  mez¬ 
zo^  fine,&  con  la  Tua  debita 
tramutation  di  Fortuna  dalla 
felicità  aU’infelicità,  intreciata 
con  peripetia,&  co  agnitione. 
Onde  può  efTere  argomento  , 
&  Fauola  di  vna  perfettisfima 
Tragedia .  Et  ha  tutta  una  at¬ 
tion 


principale 
della  Trage 
dia,fopra  la 
quale  fi  fon 
da  la  tramu 
tation  diFor 
tuna  dalla 
felicita  all*- 
infelicitd  ; 
&  il  princi 
pio,  mezzo, 
&  fin  e  di 
tutta  quefia 
mica  attion 
del  Ino  ina - 
moramente • 


Della  'Tragedia. 
tion  compita ,  il  cui  principio 
èilcominciamento  dell’amo 
re  della  Donna  del  Rosfiglio- 
necolGuardaftagno.  Il  mez¬ 
zo  è  l’accorgimento  del  mari¬ 
to,  oue  declina  la  buona  For¬ 
tuna, &:  fi  riuolge  in  cattiua.il 
fine  è  la  morte  del  Guardafta- 
gno,et  quella  della  moglie  del 
Rosfiglione,  nelle  quali  termi 
iia  tutta  l’vnica  attiene  di  tal 
inamoramento  .  Le  perlbne 
fono  Illuftri .  Percioche  &  la 
Donna  difeende  da  Signori  di 
Cartella ,  &  coli  parimente  il 
Guardaftagno,&  il  Rosfiglio 
ne  :  &  fono  mezzane  fra  buo¬ 
ne, &  cattiue  per  errori  huma- 
ni:conciofiacofà  che  il  Rosfi¬ 
glione  vccife  ilGuardartagno, 
non  per  diletto,  non  per  auari 
sia,  non  per  habito,ma  per  ini 
peto,&  per  furor  di  vendicarli 
della  riceuuta  ingiuria.il  Guar 

O  2  da- 


S4 


cPartt_j  Prima 
dall  agno  fece  i’j'ngiuria  per  a- 
more ,  &  la  Donna  per  corri- 
fpondenza  d  amore ,  le  quai 
colè  tutte  vediamo  commet¬ 
terli  ogni  giorno  da  infiniti 
per  fragilità  fiumana  .  Onde 
nalce  la  milericordia  «  Vi  è 
Thorribile  :  per  il  commelfo 
delitto  del  Rosfiglione,  per  la 
morte  del  Guardaftagno ,  óc 
della  moglie  del  Rosfiglione. 
Ne  vi  manca  la  debita  tramu 
tation  di  Fortuna  con  peripe- 
tia,  &  agnitione  dalla  felicità 
all’infelicità,  mentre  da’godi- 
menti  amorofi  fi  trappalfa  al- 
IVceider,  al  cauar  il  cuore,  al 
darlo  a  mangiare, al  precipitar 
fi,&  mentre  la  Donna,creden 
doli  mangiar  cuor  diCinghia 
ìe,troua  per  relation  del  mari 
to,che  ella  mangiò  il  cuor  del 
Guardaftagno,da  Cc  piu  che  la 
vita  amato.La  Fauola  è  posfi 

bile. 


Della  "Tragedia 
bile,  &  verislimile:  Effondo 
fuccefi  peradietro  altri  auueni 
menti  limili  di  coloro, che  ha 
no  dato  a  mangiar  i  corpi  de5 
proprii  figlioli  per  vindicarfi 
dibatte  ingiurie.  Et  puòha- 
uer  lo  Ipacio  di  vn  giro  di  So¬ 
le,  facendoli  cominciar  l’attio 
ne  da  quella  mattina  ,  che  il 
Rosfiglione  andò  per  trouar 
il  Guardaftagno  finoall’hora 
di  cena .  Qui  fi  può  dar  anco 
alla  Tragedia  il  Coftume  di 
due  amici  fra  loro,  di  andar 
Tempre  ad  ogni  torniamento 
infieme,  di  veftirfi  ad  vna  asfi 
là ,  di  trouarfi  IpelTo  l’vn  con 
l’altro  ,  apprelTo  coftume  di 
perfona  negligente,  &  non  a- 
uedutanel  Guardaftagno,  & 
di  perfona  accorta  nel  disfi- 
mular  la  ingiuria  nel  Rosfi- 
glione>  &  finalmente  Coftu- 
me  di  perfona  trauagliata ,  Se 

conta- 


fParte_j  Prima 
contaminata  per  lo  commef- 
fò  maleficio  nel  Rosfiglione  . 
IlDifcorfo,  &c  la  Sentenza,  8c 
la  parte  argomentatiua  qui 
non  ha  luogo  :  Perciochela- 
gnition  fi  fa  per  fèmplice  rela 
tion  del  marito  ,  oue  non  oc¬ 
corre  cercar  argomenti ,  per 
farla  nafcer .  La  Fauella ,  &  la 
Dittione  fi  rimette  al  giudicio 
del  poeta,che  prenderà  la  pre- 
fènte  attione  per  argomento 
di  Tragedia .  Delle  parti  della 
quantità  non  fi  può  comprai 
der  altre, che  illigamento,&  il 
Soglimcnto  della  TauolajLV- 
no  de’quali  è  dal  principio  di 
tal  attione  fin  la,  doue  la  Don 
na  riconofce  di  hauer  man¬ 
giato  il  cuor  del  Signor  Gu¬ 
glielmo  Guardaflagno,  vcci- 
fo  dal  marito,  &c  l'altro  è  da 
quella  parte  fino  al  precipitar 
della  medefima,  che  è  il  fini¬ 
mento 


Tìella  T ragedia 
mento  di  tutta  la  predente  at- 
tione, cominciata  dal  Ilio  prin 
cipio  ,  &  guidata  per  gli  luoi 
mezzi  al  debito  Tuo  termine , 
&c compimento.  Horcofi  c5 
ftituito  quello  argomento  , 
tratto  in  gran  parte  dalla  hifto 
ria,  retta  a  vedere,  come  il  poe 
ta  lo  debbia  ridur  dal  partic© 
lare  all’uniuerlàle ,  ilche  fàra 
egli  in  quel  modo,  che  gli  o- 
ratori  fogliono  riuolger  lo 
quettioni  finite,  &  terminato 
alle  generali,  &  infinite.  Si  ri¬ 
dura  dunque  in  uniuerlàle,fè 
fpogliandolo  dalle  circonda n 
ze delle  perlòne  diremo  ,  che 
vn  certo  Signor  di  Gattello  ha 
uea  grande  amitta  con  unal* 
tro  Signor  di  Cartello,  a  lui  vi 
cino,ilquale  s’inamoròdella^ 
fua  Donna  ,  delche  accortoli 
egli,trouata  la  occafionejo  a- 
mazzò,&  gli  cauò  il  cuore, Se 

ma  e- 


* "Partt Prima 
maeftreuolméte  acconcio  lo 
diede  à  mangiar  alla  moglie  , 
il  che  ella  làpendo ,  fi  gitta  da 
unafineftra,  &muorfì.  Deue 
dunque,  fatto  ciò,  il  poeta  fir- 
uar  il  decoro,  &  defcriuer  co- 
fto.ro,  lenza  hauer  alcun  rilpec 
to  al  uero,ma  fidamente  al  ue 
risfimile,  &  a  quello ,  che  lor 
conuiene,  come  perlone  Illu- 
ftri ,  &  Signori  di  Cartella , 
&  alla  Donna  come  no 
bile,&  moglie  dellV 
no  di  loro ,  &  ar¬ 
dentemente  i- 
namora- 


$iu< 
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I  IASON  DENORES 

PARTE  SECONDA. 


fi  /  F  F  11^1  T'I  0  1^  D  E  L  PO  EM  A  H  EROICO  , 
&  disiintion  delle  fue  parti.  C  jl  T.  I. 

à  OICHE  habbiamo  breue- 
mente  trattato  ,  quanto  nc 
parea  neceflario,  della  Tra¬ 
gedia, delle  fue  parti  di  Qua¬ 
lità, &:  di  Quantità,  &  della 
conftitution  di  una  perfettif 
lima  Tragedia, &  del  fuo  ar¬ 
gomento  fecondo  inoftri  tempi,  fègue,  che  pasfia 
mo,  fi  come  da  principio  habbiamo  propofìo,al 
trattato  del  Poema  Heroico,  detto  Epopeia,  co¬ 
minciando  col  medefimo  noftro  ordine  dalla  fùa 
diffinitione ,  &  indi,  venendo  alla  diftintion  delle 

P  fue  par- 


Variti)  Seconda' 

fue  partì.jE  dunque  il  Poema  Heroico,oucr  ITpo 
peia,  chela  vogliam  dire,  imitation  per  narration 
di  vnaattion  marauigliofà,  compita, &  conuene- 
uolmente  grande  di  perlòne  llluftri  in  tutto  jbuo- 
ne,&  perfette,  che  principiando  da  trauaglio  per 
loro  proprio  valore  riefee  in  allegrezza  in  qualche 
fpaciodi  tempo,  comporta  con  parole  fonore,& 
gratti, &:  con  verfi  Iciolti  endecalìlabi,per  introdur 
col  diletto,  che  nalce  dalla  imitatione, negli  animi 
de  gli  auditori  qualche  virtù, &  per  accendergli  al 
I’amor,& al  defiderlo  d'imitar  le  imprefe  magna¬ 
nime^  gloriole  de  gran  perfonaggi,&  de*buoni, 
&  leghimi  Principi,^  per  fargli  contentar  di  viue- 
re  lotto  il  loro  flato, &  abhorrir  la  lìgnoria  de’Ti- 
ranni,a  còlèruation  di  quella  tal  ben  regolata  mo 
narchia,  nella  quale  lì  troueranno .  In  quella  dif 
ffnition  del  Poema  Heroico  il  fuoprosfimogene 
re  è  imitation  di  vna  attion  marauigliolà,  compi 
ta,&  grande, che  lo  congiunge  con  le  opere  di  tue 
te  le  arti  imitatrici, &  particolarmente  con  la  Co- 
media,  &  conia  Tragedia .  La  narration  è  la  fua 
prima  differenza, per  la  quale, inquanto  alla  diuer 
là  maniera  di  procedere^  lèparato  dal  Poema  Tra 
gico,&  Comico, che  lì  fanno  per  uia  di  rapprefen 

tation , 


*Del  Toema  Ti  eroico  .  jf 

tation.  Quelle  parole:  di  vna  attion  :  dimoftran» 
la  vnità  della  Fauola  Heroica  a  differenza  di  que¬ 
gli  forittori  Heroichi,  che  prendono  a  trattar  mol 
teattioniinfieme,i  quali  fàrebbono  ouero  un  poc 
ma  non  ripieno  di  Tuoi , debiti  epiffodii ,  Se  orna¬ 
menti;  ouero  fàrebbono  vn  poema  tanto  lungo, 
che  in  effo  non  fi  potrebbe  cófiderar  ne  bellezza  * 
ne  ordine, come  ancho  non  fi  può  confiderar  nel 
le  altre  grandezze,  che  eccedono  la  noftra  confi- 
deratione,  fecondo  che  va  prouando  Ariftotelo . 
Opdeper  la  moltitudine  delle  attioni  rendono  il 
poema  confitfo ,  Se  non  lafoiano  tempo  à  com¬ 
prenderle  tutte  invn  tratto:Di  tal  forte  fi  potrebbe 
dir,  che  foffe  l’Achileide  di  Statio ,  Se  le  trasforma 
tion  di  Ouidio,  Se  molti  de’Rcmazi  de’noftri  tem 
pi .  Quelle  altre  parole:  di  perfone  Illuftri:  lo  di- 
ftingono,  in  quanto  alle  perfone, dalla  Comedia, 
che  non  è  imitation  delle  perfone  Illuftri ,  ma  del 
le  priuate.  Alle  perfone  Illuftri  Heroiche  fi  aggio 
ge,  che  fiano  in  tutto  buone,  Se  perfètte  per  fèpa- 
rarle  da  quelle  della  Tragedia,  che  fono  mezzane 
fra  buone, &  cattiue  .  Le  fèguenti  parole:  che  per 
loroualoreriefoein  allegrezza:  fono  addotte  per 
diftinguer  le  perfone  Heroiche  dalle  perfone  Co- 

P  a  miche 
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miche  priuate,  che  fanno  riufcir  in  buona  Fortu¬ 
na  le  loro  attioni  per  qualche  errore  humanodi 
{empietà.  A  quelle  li  aggiongetper  qualche  fpacio 
di  tempo  :  per  circonlcriuer  I’Epopeia  anchora^ 
maggiormente ,  &  per  quella  circonllanza  dalla- 
Comedia;&  dalla  Tragadia,  alle  quali  lì  attribui- 
Ice  lo  fpacio  folaméte  di  vn  giro  di  Sole.  Quello, 
che  va  feguitando:  con  parole  fònore,&:  graui,& 
con  verfi  fciolti  endecalìllabi  :  dillingue  la  Dit- 
tion>&  la  Elocution  FI  eroica  dalla  Tragica, &  dal¬ 
la  Comicaj  l’vna  delle  quali  lì  fa  con  parole  humi 
li,  &  l’altra  con  verfetti  per  il  piu  di  lètte  lìllabo  . 
L’vltime  parole:  per  introdur  col  diletto,  che  na- 
fee  dalla  imitatione,  ne  gli  animi  degli  auditori 
qualche  virtù, &  per  accendergli  aH’amor,  &  al  de 
fi  derio  d’imitar  le  imprelè  magnanime, &  glorio¬ 
le  de  gran  perlònaggi,&:  de’buoni,6c  leghimi  Prin 
cipi,&  per  largii  contentar  di  viuere  lòtto  il  loro 
ftato,&abhorrir  la  lìgnoria  de'Tirani  aconlèrua 
tion  di  quella  tal  ben  regolata  monarchia ,  nella 
quale  lì  troueranno:  ne  rapprefentano  il  fine  prò 
prio  del  Poema  Heroico,  differente  dal  fine  della 
Tragedia,  che  non  intende  d’introdur  uirtù,ma  di 
purgar  il  terrore  &  la  mifericordia,6c  per  farne  ab¬ 
bonir 
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horrir  la  uita  de’Tirani,&:  de’piu  potentij  &  dal  fi¬ 
ne  della  Comedia,  che  è  di  purgarne  da  quei  tra- 
uagli,  che  turbano  la  noftra  quiete,  &  tranquilità 
per  gli  inamoramenti  delle  mogli,  de’figlioli,  del¬ 
le  figliole,  per  gl’inganni, Se  tradimenti  de  feruito 
ri,  de’ruffiani,  delle  nutrici,  per  farne  inamorar  del 
la  vita  priuata  a  conlèruation  di  quella  tal  ben  re¬ 
golata  Republica  popolare,  nella  quale  ci  trouc- 
remo  ,  come  habbiamo  fatto  ueder  nel  primo 
noftro  difeorfo,  de  nel  trattato  precedente  della. 
Tragedia,  &  come  dimoieremo  ancho  a  (uo 
luogo,  quando  palperemo  al  trattato  della  Co¬ 
media  .  Hor  coli  diffinito  il  Poema  Heroico ,  6c 
comprefo  il  Tuo  genere,  &  le  Tue  differenze ,  cho 
lo  terminano  delle  altre  pòefie,per  la  materia  log 
getta,  perla  tramutation  di  Fortuna,  perla  manie 
ra  di  procedere,  per  Jeperfone,  checonfiituiuano 
la  Fauola,  per  gl’inftru menti  de’uerfì,  &  delle  pa¬ 
role,  &  per  il  fine,  fegue ,  che  ucniamo  alla  diftin- 
tion  delle  lue  parti.  Delle  quali  5  altre  fono  della. 
Qualità;  altre  fono  della  Quantità.  Le  parti  del¬ 
la  Qualità  fono  quelle ,  che  leuoprono  la  condi- 
tion,&  la  maniera  dell’attion  principale ,  che  ten¬ 
de  dalla  infelicità  alla  felicità ,  òc  la  bontà ,  &  per- 

fettionc 
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fèttionc  del  poema  Heroico,  come  èlafFauola  , 
il  Coftume,  la  Sentenza,  la  Dittione,  &  fi  chiama 
no  parti  di  Qualità.  Imperoche  dalla  Dictiono 
fi  footge  Ja  Sentenza ,  Se  il  Difcorfò;  Se  dalla  Dit- 
tiòne,  Se  dal  Difcorfo fi  foorge  il  Coftume, buo¬ 
no, &  perfetto  delle  perfone  Illuftri  Heroiche ,  Se 
da  tutte  quefte  fi  manifefta  la  Fauola,  che  è  la  con 
ftitutiondi  tutta  l’attion  delle  perfone  Illuftri  in_, 
tutto  buone  ,  che  per  loro  ualore  da  trauaglio 
riefoe  in  allegrezza .  Pertanto  di  tutte  quefte  par¬ 
ti  di  Qualità  del  Poema  Heroico.La  prima  &  prin 
cipalislìma  è  la  Fauola.  La  feconda  è  il  Coftume. 
La  Terza  farà  la  Sentenza, ouero  il  Diftorfo.  Quai 
ta,&  ultima  farà  la  Dittione, &  la  Fauella.Hor  tu 
te  quefte  quattro  parti  di  Qualifiche  deono  effe 
nel  Poema  Heroico,fono  adombrate, &  accanate 
nella  fua  diffinition.  Imperoche  mentre  fi  è  detto, 
che  egli  è  imitationdiattion  marauigliofà, com¬ 
pita,  &  conueneuolmente  grande,  che  comincian 
do  da  trauaglio  finifee ,  Se  riefee  in  allegrezza  :  fi 
comprende  la  Fauola  Heroica,non  effondo  ella  al 
tro.che  una  conftitution  di  fi  fatta  attion.che  trap 
paflà  dalla  cattiua  alla  buona  Fortuna.  Mentre  fi 
è  detto:  delle  perfone  Illuftri,  in  tutto  buone:  fi  co 

prende 
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prende  li  Coftume,'&  tacitamente  il  Difcorfo,  Se 
la  Sentenza:  Percioche  per  il  Difcorfo,  &  per  la. 
Sentenza  fi  ua  conietturando  il  buon  Coftumc,. 
Et  mentre  fi  è  detto:  con  parole  fonore,&graui. 
Se  con  uerfi  foiolti  endecafillabi  :  fi  comprende* 
la  Dittion,&  la  Elocution.  In  quella  maniera  c«n 
fiituite  le  parti  della  Qualità ,  che  intrauengono 
nel  Poema  Heroico,&  dimoftrato  elfere  tutte  nel 
la  fua  diffinition  contenute,  per  ordine  proceden¬ 
do  ragioneremo  prima  della  Fauola ,  che  è  finca 
tutte  le  altre.  Pofoia  del  Coflume,  che  è  fine  alla. 

Sentenza  .  Indi  della  Sentenza,  Se  del  Di¬ 
fcorfo  ,  che  è  fine  alla  Dittione  .  Et 
finalmente  della  Dittione  ,  Se 
della  Fauella',  che  lèruc 
al  Difcorfo ,  &  al¬ 
la,  Senten¬ 
za,  . 


L’Epo* 
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L’EpopeiajOuero  il  Poema  Heroico,è  imitatimi  ‘per  naration  di  una 
attion  raarauigliofa,compita,&  conueneuolmente  grande  di  perfone  il 
luftri|in  tutto  buone, perfette, che  principiando  da  trauaglio  per  lo¬ 
ro  proprio  ualore  riefce  in  allegrezza  in  qualche  fpacio  di  tempo,có- 
pofto  con  parole  (onore, &  gràui  &  con  verfi'fcioltiEndecafillabi,per  in 
trodur  col  diletto,che  nafce  dalla  imitatione,ne  gli  animi  de  gli  audi¬ 
tori  qualche  ',virtù}&  per  accendergli  all’amor,&  al  desiderio  d’imitar 
le  imprefe  magnanime, &  gloriofe  de*  gran  perfonaggi,5^de,  buoni, & 
leghimi  principi ,  &  per  fargli  contentar  di  uiuere  (otto  il  loro  (lato, 
&  abhorrit  la  (ìgnoria  de*  tirannia  conferuation  di  quella  tal  ben  re 
go lata  monarchia, naila  quale  lì  troueranno* 

Dtlle  parti  del  Poema  Heroico, 

Altre  (I  dimandano  parti  Altre  fi  dimandano  parti  di  Quantità,che 
di  Qualità ,  che  fcuopro-  dimoftrano  la  debita  grandezza,  &  coni¬ 
no  le  conditioni,&  le  ma  paramento  di  tutto  il  corpo  del  Poema  He 
niere  delfattion  principa  roico  ,  &  la  diftintion  delle  fue  membra 
le, che  tende  da  trauaglio  principali,Delle  quali  parleremo  -..poiché 
iti  allegrezza.  haueremo  parlato  delle  parti  di  qualità  : 

nel  (e(lo,(ettimo,  &  ortauo  capo  di  quelh 
feconda  parte. 


iJU. 
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Delle  Parti  di  Qualità  del  Poema  Heroico, 

- - 


La  prima,  é  la  Fa 
noia,  che  è  la  co 
(litution  di  iur¬ 
ta  Patrioti  heroi 
cacche  palla  dal 
trauaglio  in  alle 
grezza.  Quella  c 
comprela  nella 
diffìnition  del 
Poema  Heroico 
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La  feconda  è  il  La  terza  è  laSen  La  Quartaè 
c©flume,che  fcu  tetiza,oner  il  di  la  Ditrione,&* 
opre  la  bótà  del  fcorfo,  che  fcuo  la  Elocutione 
le  perfone  Illu-  pre  con  concetti  per  la  quale  lì 
Uri  in  tutto  buo  i  buoni  collumi  manifella  il  di 
ne  ,  &  perfette,  delle  pfone  prin  fcorfo,&  la  se 
Quella  è  còpre-  cipali  Illullri,in-  tenza.  Quella 
fa  nella  diffini-  trodotte  nel  poe  è  coprefi  nel- 
tion  del  poema  mahcroico.Que  la  diffìnition 
Heroico  per  ql  llaè  cóprefa  nel  del  poema  he»* 

roico  mentre 


la  diffìnition  del 
poema  heroico 


per  quelle  paro-  le  parole  :  delle 
le:è  imitation  di  perfone  illullri, 
attion  maraui  -  in  tutto  buone  , 

gliolà  compita,  ^perfette:  &  è 

&grande,che  co  la  feconda  in  or 

minciàdo  da  tra  dine .  Di  quella  doli  compréder 

uaglio  riefee  in  parleremo  nel  il  collume  fe  nò 

allegrezza,  onde  terzo  capo  di 

è  prin  cipali  s  ii-  -  quella  feconda 

ma  fra  tutte  le  parte. 


tacitamente  fot¬ 
te  il  nome  di  co 
(lume,  non  potò 


altre  parti  di 
qualità  del  Poe 
ma  heroico.  Di 
quella  parlere¬ 
mo  nel  pros li¬ 
mo  fecondo  ca¬ 
po  di  quella  fe¬ 
conda  parte. 


per  mezzo  del 
difcorfo,&  della 
fentenz-*a,&  è  la 
terza  in  ordine. 
Di  quella  parie 
remo  nel  quar¬ 
to  capo  di  que¬ 
lla  feconda  par¬ 
te. 


fi  è  detto  con 
parole  fon  ore, 
&graui  &■  con 
uerfi  fciolti 
Endecafilfa- 
bi.  Di  quella 
parleremo  nel 
quinto  capo 
di  quella  fecò 
da  parte. 
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DtLLU  EAVOLjL  HE^OI  e^,.ET  DELL  E  SVE 
Troprietà.  C  jlT?t  /. 

T  T  ©R  douendo  noi  parlar  prima  della  Fa- 
JL  1  uola  del  Poema  Heroico,  non  partendo¬ 
ci  dal  noftro  ftatuito  modo  di  procedere,  comin¬ 
cieremo  dalla  fiiadefcrittione ,  &  indi  fèguendo 
vcniremo  piu  particolarmente  alle  fue  conditio- 
ni,&  proprietàiContenute  in  efla  lira  defcrittione. 
E  dunque  la  Fauola  Heroica  imitation  di  tutta  v- 
na  action  di  pecióne  Illuftri ,  totalmente  buone  , 
&  perfètte,  naatauigfiofii, compita, &  conueneuol 
mence  grande  ,  &  oltrecio  poslibile,  virtuofà  di 
buon  eflèmpio,  che  fàccia  la  fua  tramutation  dal 
la  cattiua alla  buona  Fortuna,  hor  femplice,hor 
intrecciata  con  peripetia,  &  agnitione,in  qualche 
fpacio  di  tempo, &  che  fia  adornata  con  epifibdii, 
&con  interpofition,  ma  però  verisfimili,&  necef 
fàrie.  Per  tanto  deue  efiere  la  Fauola  Heroica  tut¬ 
ta^  compita,  che  habbia  principio,  mezzo, &  fi¬ 
ne.  Et  principio  è  quello, che  necefiariamente  ua 
inanzi ,  &  necefiariamente  none  dopo  alcuna  al¬ 
tra  colà,  come  è  nella  Illiade  di  Homero  la  difien 
fion,& lo  (degno  di  Achille  con  Agamemnone, 
dal  qualè  prouiene ,  come  da  fuo  debito, &  pro¬ 
prio 
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prio  principio  la  morte  di  molti  Greci ,  valorofi 
h  uomini  ,  &  la  luperiorità  de'Troiani.  Mezzo  è 
quello,  che  lègue  dopo  qualche  colà  precedente , 
&  va  manzi  à  qualche  altra  lublèquente/come  è 


vccifion  di  molti  Greci  ual orofi  huomini,&  la  fu 
periorità  de’Troiani,  le  quali  due  colè  procedono 
dalla  ira ,  &  dallo  Idegno  di  Achillecon  Agame- 
mnone,&  dal  luo  ritirarli  dal  combatter,  Se  uàno 
inanzi  alla  riconcilia tion  con  Agamemnonei&  al 
ritorno  di  Achille  alla  battaglia.  Il  fine  è  quello, 
che;  ò  naturalmente  ,  ò  verisfimilmente  è  dopo 
qualche  altra  colà,  &  non  ha  alcuna,  che  lo  uada 
continuando,  come  è  nella  ifteflà  Fauola  della  II- 
liade di Homero la  riconciliation  di  Achillecon 
Agamemnone,  &  le  altre  colè  congionte,  per  di- 
mollrar  ueramente  efio  fine, come  è  il  combatter 
dell’iftdTo  Achillecon  Hettore,  la  morte  di  Hetto 
re,  la  relfitution  delibo  corpo, &  la  lèpoltura,  ouè 
finilce  tutta  l’attione  della  Fauola  della  Illiade,  la 
quale  farebbe  non  tutta ,  ne  perfèttamente  compi 
ta,  (e  alla  conciliation  di  Achille  con  Agamemno 
ne  non  legni  fiero  tutte  quelle  parti,  comeneceT 
làriamente  congionte,  che  fanno  veder  la  vera,& 

leal,& 
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leal,&  non  finta, &  fi  mutata  riconciliatiott.  Deuc 
cfTere  la  Fauola  Heroica  ancho  vna,  divnaperfo 
na  fola  .  Ne  s’intende  edere  vna,&  di  vna  perli¬ 
na  fola,  le  è  vna  di  molti  fotto  vncapo,&(è  mol- 
te  attion  fiano  di  un  huomo  folo.Percioche  £è  bc 
chi  le:  fa  è  vno,non  però  tutte  le  fueattionis’inten 
dono  edere  una,  riducendofi  alla  perfonadi  vno. 
Onde  chi  fàceife  vn  Poema  Heroico,  non  puf  del 
l’vnica  attion  dell’ira  di  Achille,  ma  di  tutte  le  fue 
attion,  coftui  pecherebbe  grandemente, &  fi  par¬ 
tirebbe  dalle  vere  regole  del  Poema  Heroico,  co¬ 
me  già  fi  diparti  Statio  nella  Tua  Achilleide,&  co¬ 
me  fi  dipartirono  coloro,  che  compofèro  I’Her- 
culeide,  la  Thefèide  di  tutte  le  attion  di  Hercule,& 
diThefeo.  Per  la  qual  cola  fi  come  un  prudente , 
&  giudiciofo  ('cultore  5  ò  dipintore  non  cerca  di 
rinchiuder  in  vn  dio  quadrone  non  una  attion  fo 
la  di  una  pedona  (ola:  Coli  il  Poeta  Heroico  non 
deuein  un  fuo  poema  rinchiuder  piu  di  vna  at¬ 
tion  tutta  di  un  huomo  folo  col  Tuo  principio  , 
mezzo, &  fine.  Hor  una  è  la  Fauola  della  Illiado 
di  Homero,  non  contenendo  altro,  che  Pvnica  at 
tiondellira  di  Achille.  Vna  è  l’attion  dell’OdifTea, 
non  comprendendo  altro,  che  la  nauigation,  &  il 

uiasgio 
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viaggio  di  Viifìfe,  da  Calipfo  fino  al  Tuo  arriuo  in 
Ithaca.  Et  nonèeofi  vnàl’attion  della  Eneide  di 
Virgilio,che  abbraccia, & la  nauigation,&  laguct 
ra  da  lui  fatta  in  Italia  con  Turno,  &  col  Re  Lati¬ 
no.  Hor  che  queflo  Poeta  fi  habbia  propoflo  due 
attioni  ,  fi  può  veder  chiaramente  dalla  fua  pro¬ 
pria  propofition,  &  dalle  parole  fuemedefime, 
quando  diflingue,&:  fèpara,  comete comun  con- 
fèntimento  di  Macrobio,&  di  tutti  i  fuoi  piu  fida 
ti  commentatori,  per  quelle  parole:  Arma,virum 
que  cano,&  per  quelle  altre,  che  fèguono:  multa 
quoque  &  bello  pafius,  dum  conderet  urbem,  ia 
fèrretque  deos  latio  :  L’attion  della  nauigation 
dall’altra  attion  delle  arme,&  della  guerra.  Onde 
poiché  uiene  alla  narration  nel  fettimolibro  del¬ 
la  feconda  attion  delie  arme,  fàancho  una  noua 
propofition, et  noua  inuocation,come  nouo  pria 
cipio  di  unaltra  opera, &  a  bello  fludio  co  nuoua 
occafion  conflituifce  nuoua  fàuola,6e  nuoua  poe 
fia.  Non  oflante  quella  oppofitioneèchi  dififen- 
de  Virgilio, afTermado  la  nuoua  propofition, & la 
nuoua  inuocation  del  lètti  nlo  delIaEneide  non  ef 
fere  altramente  indicio  di  altra  attion  fèparata,  uc 
dendofi  apprefifo  anche  Homero  nella  narration 

di  una 
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3i  una  fola  attion  nella  Illiade  efTere  fatte  diuérfc 
propoli tioni,-&  inuocationi,  fi  come  Ipetfè  uoltc 
dcetàua  quella, &  quell  altra  opportunità,  ilcho 
non  deue  apportar  ditconuenienza  ueruna  .  Ma 
queftatal  dfffefà  in  fàuor  di  Virgilio, fè  fora  con  di 
ligenza  confiderata,  non  folue  altramente  la  mia 
prima  dubitatone.  Percioche  fè  la  uitadiunhuo 
ino  folofipuòcompartirinmolteattioni,  fra  fè 
flelfediuerfè,  &  differenti,  chi  mai  dira  nelPiftefla 
pèrfonà  non  efière  altra  attione,una  lunga  guerra, 
&  altra  attione,una  lunga  nauigation?  Hor  negli 
ultimi  lèi  libri  delIaEneide  efTere  unaltra  nuoua  at 
don,  diuerfo  dalla  nanigadon  precedente,  il  dimo 
ffra,  come  habbiamo  detto,  la  lunga  &  continua 
ta  guerra,  ordita  con  nuoua  caufo,  come  ci  fanno 
ueder  le  due  diff  inte,&  fèparate  propofitoni,&  in 
uocationi  nel  primo, &  nel  lètti mo  libro  .  Ne  ua- 
’e  a  dire  la  inuocation,&  la  propofition  adoperar¬ 
li  non  in  una,ma  in  molte  parti  del  Poema  Heroi 
co.  Percioche  quelle,  che  fi  adoperano  in  quella, 
&dn  quell’altra  particella ,  fono  certe  propofitio- 
ni,&  inuocationi  molto  particolari,  &  non  fono 
di  quella  generalità,che  è  quella  del  lèttimo  libro, 
la  quale  efpreffomente  dimoflra  principio  di  una 

nuoua 
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nuoua  opera  ,  &c  di  unaltra  atrion  (èparata  dalla 
precedente  per  quelle  parole  :  Maior  rerum  raihi 
naiciturordo,  rnaiusopus  moueo:  Oltrecio  quel 
le  tal  propoiition,  6c  inuocation  particolari  fono 
di  qualche  narration,  che  termina  in  pochi  vedi  , 
ma  quella  del  fettimo  è  di  tutti  i  fei  virimi  libri  c5, 
tinui.la  quale  ueramente  non  ha  alcuna  lòmjgliai 
za  con  quelle  particolari».’  Per  tanto  ucdiamo  ,  &, 
confideriamo  qualche  inuocation  particolare  di 
Homero,&  di  Virgilio,  &  compariamola  con  le 
propolìtioni,&  inuocationi  vniuerfàli,  che  conili; 
tuilcono  rargomento,et  IaFauola  di  tutto  vn  poe, 
ma  Heroico,  chefcorgeremo  ,  che  differenza,  fi  a 
fra  luna,&  le  altre.Homero  dunque  nel  fecondo 
libro  della  Illiade  inuocale  Mule,  che  gli  debbia’ 
no  riferir,  quai  Capitani  de’principali  uenero  con 
Naui  à  Troia  in  fattor  de  Greci,  chi  non  uede  que 
ftaelfere  una  inuocation,  &  propoiition  partico¬ 
lare  fola  mente  di  un  mezzo  libro  ,  &  non  hauer 
alcuna  corri Ipondenza  con  quella  di  Virgilio  nel 
lètti mo,  che  comprende  tutta  l’unica  atrion  di  tue 
tifi  lèi  ultimi  libri  lèquenti,  che  cótengono  la  guer 
ra  di  Enea,&  de’Troiani  con  Turno, &  col  Re  La¬ 
tino  ?  Virgilio  parimente  nel  nono libro  della  lua 
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Eneide  fu  plica  le  Mule, che  gli  (coprano,  qual  dio 
habbia  liberato  dalfincendio  le  Naui  Troiane , 
queftainuocationèdi  narration  particolare,  che 
a  pena  fi  diftende  per  felfanta  uerfi,  &  unaltra  uol 
ta  nel  medefimo  libro  prega  le  Mule,  che  gli  rac¬ 
contino  i  nomi  di  coloro,  che  Turno  hauea  ucci 
fi  in  guerra, laqual  inuocation,anchor  e(Ta,è  di  nar 
radon  particolare  a  pena  di  cento  cinquanta  uerfi. 
Hor  lafcio  confiderar ,  (è  quelle  fifatte  inuocatio- 
ni ,  &  propofitioni  fi  pollano  mai  paragonar  ad 
una  tal  inuocatione,  &  propofitione  genera  le ,  òc 
uniuerlàle,  come  èquelladi  Homeronel  princi¬ 
pio  della  Illiade,&  deirOdilfea,&  quella  di  Virgi¬ 
lio  nel  lèttimo  libro,  che  contiene  unaltra  attion 
di  Enea,  della  guerra  da  lui  fatta  in  Italia.  Riman¬ 
ga  dunque  per  colà  chiara,  &  riloluta ,  il  poema 
della  Eneide  abbracciar  non  una  fola  ,  come  fi  ri¬ 
chiede  a  tal  forte  di  poefia,  ma  due  attioni ,  con- 
tra  il  precetto  di  Arillotele  ,  fondato  in  grandisfi- 
me  ragione .  Non  èancho  una  l'attion  della  Enei 
de  di  Virgilio  di  un  huomo  ‘folo  ,  come  dottisfi- 
mamente  ha  dimollrato  fpelfe  uolte  il  Sig.  Spero 
ne,  ma  è  una  di  molti  lòtto  un  capo,elfendo  intro 
dotto  Enea  in  elfa  quali  fèmpre,  come  capo,  du¬ 
ce,  & 
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ce, de  guida  de'Troiani,  de  facendoquella  attion 
con  aiuti  tèmpre  citeriori  anchodi  altre  genti  fò 
reftiere,come  habbiamoa  baftanza  dimoftrato 
nel  noftro  primo  dilcorfo.  Qui  fi  potrebbe  op- 
ponerrauthoritàdiHomero,  il  quale,  fecondo 
Herodoto,ha  tèritto  in  verfi  la  Efpedition  di  Am 
phiarao  à  Thebe,  come  di  capo  di  molti  altri ,  & 
non  come  attion  vna,&  di  vn  huomo  folo5  de  la 
guerra  Troiana,  che  è  una  attion,  non  di  un  huo¬ 
mo  folo,  ma  di  molti  infiora  cofi  dalla  parte  de* 
Greci,  come  dalla  parte  de’Troiani.  Alche  fi  rifpò 
de, che  tutte  quefte  narrationi  erano  piu  prefìo  cer 
ti  pretèrcitamenti,  de  certi  preludii, fatti  à  richiefta 
di  altri,  de  non  poemi  regolati, &  leghimi,  cornee 
la  Illiade,&:  la  Odifiea,  alli  quali  fi  deue  hauer  ri¬ 
guardo  nell’artificio  poetico,  de  non  a  fi  fatte  kn- 
pertèttionidi  niun  momento  .  Ma  per  tornarla, 
donde  fiamo  dipartiti,  la  Fauola  Heroica,  oltra  le 
predette  proprietà, deue  efiere  anco  marauigliofà. 
Percioche  difendo  ella  attion  di  huomini  Illuflri 
perfomma  bontà,  de.  fopra  la  natura  humana , 
per  dar  qualche  buon  eflempio  di  virtù  Heroica  , 
de  di  magnanimità  à  gli  altri  loro  pari,  non  puòà 
modo  veruno  mancar  di  vna  tal  eccellenza, &  per 
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fdttronèj  Ét  farà  ella  marauigliofà,  fè camprcndc- 
ra-in  le  qualche  atooa  virfctiofàj  ò  eli  praderma,  ò 
difoftezzajò digiuflkia,  che  fuperi  ogni  pofianza 
ordinaria  de’grandi  huomini ,  come  è  appunto 
quella  di  Achille,  ilquale  fòlo  ,  (degnatoli  con  A- 
gamemnone,eracaufà,chei  Greci  fodero  feriti , 
Se  vcciGyóc  lènza  comparation  inferiori  aTroia- 
nij&  riconciliato  con  Agamemnone ,  Se  tornato 
alla  battagliera  caufà  della  morte  de’piu  valoro- 
fi  Troia  ni,e  fpecialmentedi  Hettore,  ondei  Gre¬ 
ci  rimaneflèrofuperiori .  Non  menomarauiglio 
fa  è  la  Fauola  della  Odidèa,con  tenendo  Tunica  at 
tion  di  Vliffe  dalla  partenza  di  Calipfò  fino  al  fuo 
ritorno  in  Ithaca,  nella  quale  fi  fàbrica  vnanaue 
con  le  proprie  mani, nauiga  per  il  regno  di  Net  tu¬ 
lio, dio, &:  fuo  capitalisfim  o  inimico»arriua  a  cala» 
Se  folo  vedde  tutti  i  proci»  Se  libera  cala  fila  da  o- 
gni  infàmia»  riuede  il  padre»  il  figliolo  »  Se  la  mo¬ 
glie,  &  con  tutti  quefìi,  dopo  cofi  lunga  dimora  » 
£  gode  in  lina  fiamma  quiete,&  tranquilità.  A  tut 
re  quelle  proprietà  fi  aggionge»  che  la  Fauola  del 
Poema  Heroico  debbia  efière  conueneuolm en¬ 
tegrande,  cioè  di  tal  forte»  come  verisfimilmente 
&  cònuiene  allongo  fpaciodelTattione  attribui¬ 
tale»  che 
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tale,  che  è  un  tempo  di  molti  mefì,e  di  molti  an¬ 
ni  alcuna  uolta .  Et  fara  conueneuolmente gran¬ 
de,  fè  ella  conferii  era  la  grandezza  della  Tua  fpecic, 
&  eccederà  la  grandezza  della  Tragedia.  Percio- 
chefi  come  un  Cauallo  non  farebbe  conuene¬ 
uolmente  grande,  fè  folle  fola  mente  grande ,  co¬ 
me  un  gran  cane:  coli  un  Poema  Heroico  non  fa 
r  ebbe  conueneuolmente  grande,  fè  fi  contentarti: 
della  grandezza, o  di  unaltra  longhezza  di  un  poc 
ma,  che  non  forte  della  fua  fpecie,&  fè  non  ecce» 
deflè  a  rara  proportion  la  grandezza  della  Trage¬ 
dia.  Et  però  è  marauigliofa  la  Illiade,&  la  Odiftea 
di  Homero,  eflèndo  dirtela  ciafcuna  con  ingenio 
fè  inuentioniin  uintiquattro  libri,  &  non  ècqrt 
ingeniofà  la  Eneide  di  V irgilio,  hauendo  per  fog- 
getto  dueattioni,&  non  efsédo  dirtela  in  piu,  che 
in  dodici  libri.  Hor  quefta  grandezza  maggiore 
è  propria  al  poema  Heroico,  fi  come  ancho  Ari¬ 
notele  gli  la  attribuifee  nella  firn  poetica, de  perciò 
la  lunghezza  della  Illiade,  &  della  Odiflea  è  piu  di 
fleflà,  che  non  è  quella  della  Tragedia.  Et  in  que¬ 
fta  fpecie  di  poema  Heroico  è  quanto  bafta  alla 
intiera  tramutatimi  di  Fortuna  dall’auuerfà  alla- 
profpera.  Onde  nafee  1  ertàltatione  di  colui ,  che 
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col  fuo  valore  ha  fuperaro  ogni  d;Tficu!tà,&  ogni 
auuerfiiàd  i  Fortuna  .  Si  ricerca  nella  Fauola  He- 
roica  parimente  la  pOsfibilità,  per  edere  caulà  per 
il  piu  della  verisfimilitudine ,  dalla  quale  lì  parto 
Homéro  per  giudicio  di  Arinotele  nella  elpofitiò 
di  Vlifle  tutrauia  dormiente  nel  lido  dell’Itaca,& 
nel  finger  Acchille  Iblo  amazzar  tanto  numera 
de’Troiani .  Pertanto  eflendo  proprio  del  Poema 
H  eroico  il  dir  le  colè,  non  quali  veramente  frano 
fiate,  ma  quali  debbiano  edere  verisfimilmente, 
fegue,  che  elfo  debbia  efifer  posfibiIe,&  fara  tale  * 
fèla  lira  attion  principale  fi  alTomigliera  ad  altre 
attieni,  già  per  adietro  fiiccefie .  Et  però  Pattion 
dell ira  di  Achille  nella  Illiade,  imaginata,  &  for¬ 
mata  da  Homero  è  posfibile,  &  verisfimile,  Im- 
perochefpeffe  volte  fi  è  veduto,  che  ne  gli  elferci 
ti  qualche  gran  Capitano  fia  venuto  in  diffenfio- 
ne  col  fuo  Capitan  generale,  &  chel’vno  fi  hab- 
bia  ritirato  dal  combatter,  &  che  poi  riconciliato 
con  colui,  col  quale  fofie  uenuto  in  diflcnfione,  n 
tornaflealla  battaglia.  Deue  effere  etiamdio  la  Fa 
troia  Fieroica  virtuofà,&  di  buon  eflempio,fi  co¬ 
me  la  Fauola  Tragica  deue  edere  afifèttuofà.  Per- 
cioche  luna  è  attion  di  colè  horribili,  &  mifèrabi 
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li  per  purgar  il  terrore, &  la  mi  lòri  cordia  negli  ani¬ 
mi  de’lpcttatori,  &  l-altra  è  attion  di  perlone  Ulu- 
ftri  in  tutto  buone.,  per  introdur  negli  animi  degli 
auditori  virtù, &  grandezza  di  animo.  Et  virato¬ 
la  rende  la  Fauola  Heroica  qualche  attion  di  bu5 
eflem pio,  degna  da  edere  imitata  da  gli  altri  huo 
mini  Illudri,  come  è  la  Odilfea  di  Homero  Idea  5 
&  forma  di  un’huomo  prudente, &.  lallliadeldea 
di  un  huomo  valorofo nelleflercitio militarejóc 
la  Eneide  di  Virgilio  Idea  di  un  huomo  infiemo 
infieme  &  giudo, Se  valorofò,&r  religiofò.  Et  ta¬ 
le  farà  il  fuo  Poema  Heroico  quel  poeta,  che  fàra 
ben  amaeftrato  nella  philofopliia  Moralejóe  Ciui 
le5&  le  egli  oltra  la  dottrina  (ara  perfettamente  ina 
morato  de’buoni  coftumi..  Percioche  importi 
grandemente,  che  colui,  che  toglie  a  laudar  altrui 
habbia  imprdle  nell  animo  quelle  forme  di  uirtu 
tai,  quai  uora attribuir  alla  perlòna,  cheli  propo¬ 
ne  di  laudare.  Hor,  in  quanto  all’attion  principa¬ 
le,  deueelfer  la  Fauola  Heroica,  come  li  è  detto  , 
uirtuolà,  ma  inquanto  alle  altre  parti,  puo  eliòro 
anco  affòttuolà,  come  è  la  Illiade  per  le  morti  ,  & 
perle  uccilioni,&:  per  gli  lamenti,  che  ui  intra  uen 
gono,&  milòricordiofa ,  tk  amorolà ,  come  è  in 
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molti  luoghi  la  Eneide  di  Virgilio.  Oltredo  deuc 
edere  la  Fauola  H eroica;  hor  Tempi  ice,  che  feccia 
là  fila  tramutation  di  Fortuna  dall’infelicità  alla  fe 
licita  lènza  peripetia ,  òc  lènza  agnitione ,  come  è 
la  Fauola  della  Illiade;  hor  intrecciata,  òc  interfe¬ 
rita,  che  feccia  la  tramutation  di  Fortuna  con  pe¬ 
ripetia, &  con  agnitione.  Percioche dTendo calo 
induce  piu  fàcilmente  ammiratione;  òc  di  quella 
maniera  è  la  Fauola  dell’OdilTea ,  tramutandoli 
rauuerfe  Fortuna  in  profpera,mentre  egli,  penlàn 
dodi  elTerein  luogo flraniero,  lì troua  elTcrenel- 
la  patria, &  mentre  è  riconolciuto  daTuoi,  òc  me 
tre  uccide  i  proci,  òc  libera  cafe  lùa  da  ogni  infà¬ 
mia.  Et  quella  tal  mefeolanza,&intrecciamento 
della  Fauola  FI  eroica,  quando  ui  è  della  tramuta¬ 
tion  diFortuna  con  la  peripetia, et  con  Pagnitione, 
è  drmellieri,  che  il  buon  poeta  la  feccia  rilultar 
dalla  conili  tu  tion  dellattion,  di  maniera  che;  6 
perche  è  necelTaria;  ò  perche  è  uerisfimile ,  lucce- 
da  dalle  cofe  antecedenti.  Et  peripetia  è  mutation 
contraria  a  quel,  che  tutta  uia  li  fe;  o  fecondo  che 
è  uerisfimile;  ò  fecondo  che  e  neceflàrio,  come  c 
quella  di  Thelemaco,  che  piangendo  il  padre, co¬ 
me  morto,  parlando  con  efifo  lui,  lo  troua,&  lo  ri 
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conofoe  uiuo,  &  come  è  quell  altra  de’ proci,  che 
dimando  di  hauer a  far  con  un  mendico, compre 
dono  di  hauer  a  far  con  Vliflè.  L’agnitione  e  tra- 
mutation  d’intelligenza,  dal  non  fàper  alcuna  co 
fa, al  uenirin  cognitione  della  medefìma.  Hor  del 
le  ricognitioni  fono  cinque  maniere  3  L’vna  è  per 
fogni;  de  quali,alcuni  fono  nati  nel  corpo ,  come 
fono  neui,  &  certe  uoglianze,&  altre  machie  fimi 
li  ,&  tutti  quelli  fono  naturali ,  come  fi  può  dir,  - 
che  fodero  in  Ithaca  il  porto  di  Phorcine,  uechio 
marino,  l’antro  delle  nimphenel  terzodecimo  li¬ 
bro  dell’Odiflèa:  Percioche  tanto  fono  fogni  na¬ 
turali  nel  corpo  di  una  terra  i  porti, gli  antri, i  mon 
ti,  quanto  fono  nel  corpo  humano  i  colori, &  i  fo 
gni  fopradetti.  Vi  fono  &  alcuni  altri  fogni  tutta 
uia  nel  corpo  ,  ma  fono  accidentali ,  come  fono 
percofo,  ferite,  cicatrici.  Onde  Vliflè  per  la  cicatri¬ 
ce, che  hauea,e  flato  riconofoiuto  da  Euriclea  nel 


decimonono  libro  dell  OdifTea.  Sono,  &  alcuni 
altri  fogni  fuori  del  corpo,  come  fono  a  nella,  foar- 
pe,  colane,  arme&  altre  cofo  citeriori  fi  fatte,  per 
le  quali  Glauco ,  &  Diomede  fi  riconobbero  per 
hofpiti  paterni,  per  il  cingulo ,  &  perla  tazza  dati 
in  dono  dal  padre  dell’uno  al  padre  dell’altro  ap¬ 
preso 
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prcflo  Homero  nel  fello  libro  della  Illiade.  La  fe¬ 
conda  maniera  delle  ricognitioni  è  quella,  che  è 
fìnta  ingeniofàmente  dal  poeta  con  legni  artifìcio 
fi, come  e  fiata  quella  diVIifle,riconofciuto  dal  ca 
tardi  Demodoco  da  Alcinoo ,  per  hauer  lagrima 
to ,  fèntendofi  nominar  nella  narration  delcaual 
di  Troia  nell’ottauo  libro  della  Illiade, laqual  rico 
gnition  tutta  è  fìnta  ingeniofìsfìmamente  dal  poe 
ta,  &  con  fegni  artifìciofì.  La  terza  fpecie  di  rico 
gnitione  rifulta  per  ramemoratione ,  quando  col 
ridura  memoria  altrui  alcune  particolarità,  lo  fàc 
damo  uenir  in  cognitione  di  chi  che  fìa ,  come  è 
quella  di  Vliffe  per  ramemoratione  riconofciuto 
da  Penelope  fua  moglie, et  da  Laerte  fuo  Padre  nel 
vigefìmo  terzo,  &  quarto  libro  dellOdiffea.  La 
quarta  fpecie  diricognitione  è  per  fìllogifmo,  ò 
per  qualunque  altra  forma  di  argomentationo  , 
che  può  effer’  ridotta  in  fìllogifmo, quando  ci  dia 
mo  a  riconofcer  altrui  con  ragion  ,  ridotta  in  ar- 
gomentatione,  come  e  quel  fìllogizar,  che  fa  Cir¬ 
ce  nel  riconofcer  Vliffe  nel  decimo  libro  della  O- 
diffea,  la  qual  ricognitione  fi  può  ridur  in  una  tal 
forma  di  fìllogifmo  :  Mercurio  mi  ha  predetto  , 
chedouea  venir  da  me  da  Troia  con  Naue  negra 
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un  homo  .molto  làputo,&  molto  fcaltrito  :  tu  lei 
venuto  a  meda  Troia  con  naue  nera,&  lèi  mol¬ 
to  laputo,e  foaltrito:adunque  tu  lèi  quello  appuri 
to.Tal  fu  ancho  la  ricognitione  di  Enea  nel  primo 
libro  della  Eneide  apprefTo  Virgilio,  nel  ricono¬ 
scer  la  ninpha  per  dea,la  qual  fi  può  ridur  in  forma 
di  vn  tal  fillogifmo  ;  Quella, che  nel  fuo  Sparir  Ia- 
foia  fuauisfimi  odori, è  dea:Quefia  ninpha  nel  fuo 
{pari  lafciò  fuauisfimi  odori:adunque  quella  nin 
pha  è  dea .  La  quinta  maniera  di  ricognitione  fi 
ik  per  paralogifimo, cioè  per  fillogifmo  uitiofo ,  il 
quale  non  partorifoe  uera,ma  falla  conclufiono , 
Se  agnitionejSc  le  partorifoe  agnition  uera,la  par¬ 
torire  per  accidente, Se  no  per  la  coclufion  del  fil 
logifino,  come  è  fiata  quella  di  Anchifo  apprelfo 
Virgilio  nel  riconofoer  Teucro  per  primo  author 
de1  Troiani, &  non  Dardano, ridotta  in  un  tal  fil¬ 
logifmo.  Colui, che  uenne  primo  nelle  contrado 
di  Troia, è  primo  author  de’  Troiani:  Teucro  uen¬ 
ne  primaradunque  Teucro  è  uero  author, &  pri¬ 
mo  de’  Troiani .  Quello  fillogifmo  pecca  nella 
propofition  minore:perciochenon  uenne  prima 
Teucro, ma  Dardano, &  però  confiituifoe  una  co 
clufion,&  una  agnition  fallà.Hor  tra  tutte  quelle 

S  ma- 
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‘rhartidre  eli  ricoghitioni  preftantisfima.,  è  qùdlla  £ 
cHd  è  latta  i ngen  foia  m  en te  dal  Poeta  con  legni  ar 
’tificiofi,<3c  che  nafee  dalla  confìituuon  della  fallò 


là>&  dalle  cole  dependenti  l’una  dall  altra  verisfi- 
rnllrnentéper  vna  certa  fuccesfione  Vltimamcn- 
t^la  fàuolaHeroica  deue  etfereriempiùtaj&:  adoir 
na  co  epifTodii,&cò  varie  interpofitioni,ma  però 
verisfimili,&neceflarie, fecondo  la  natura  delle  co 


peonie  furono  quegli  epiflòdii,  interferiti  da  Ho 
mero  fra  lo  sdegno  di  Achille  con  Agamernno- 
ne,&  la  loro  riconciliationej&  come  fono  quegli 
altri  del  nono,del  decimo,  delPvndecimo ,  &  del 
duodecimo  dellOdiffea.  E  chi  ftima  il  fecondo  li 


bro  della  Eneide  effere  episòdio  non  neceffario: 
percioche  tolto  via, non  fi  toglie,  che  Iattion  del¬ 
la  nauigation  di  Enea  ,  non  fia  una,non  fia  tutta 
dalla  fua  partenza  da  Troia  in  Italia,  &  perche  Di 
donefàpea  molto  ben  per  fama  la  ruina  di  Tro- 
ia,6cperche  l’hauea  già  dipinta  nella  fua  falla, &  pa 
lazzo  regai,  &  perche  è  oltra  la  conftitution  della 
fàuola ,  formata  dalla  propofition  di  Virgilio  ,  il 
quale  non  propone  di  condur  Enea  ,  fè  non  dalla 
partenza  di  Troia  allarriuo  in  Italia .  il  Signoro 
Sperone  ha  opinion,che  fia  grandemente  neceflà 


no. 


\ 


<T)d5&oemv  Hewm  •  yo 

rio ,  per  difènder  Enea  dalla  imputation  di  tradi¬ 
mento, &  per  render  uerisfimilel’inamoramento 
di  Didone,ches’inamoraire,non  di  un  traditore, 
ma  di  vaironi  o  valorolb ,  di  fomma  giuftitia,di 
fomma  pietà,&:  di  fomma  religione.  Nein  que¬ 
lla  parte  il  Poeta  Heroico  deue  imitar  la  tragedia, 
a  cui  fi  da  per  precetto, che  non  debbia  efler  ripic 
na  di  epilfodii  :  imperoche  fi  come  la  moltitudi¬ 
ne  di  quelle  digreslìoni  lì  concede  al  Poema  lun- 
go,&  non  riftretto  ad  alcuna  circonflanza  di  tem 
po  :  Coli  la  moltitudine  de  gli  Epilfodii  è  vietata 
al  Poema,che  habbia  a  terminar  la  Tua  attion  per 
Io  fpacio  di  un  giro  di  Sole .  Hor  quantunque  fi 
conceda  al  Poema  Heroico  tal  moltitudine  degli 
Epilfodfoli  dà  tuttauia  per  precetto,che  fiano  ue- 
risfimiir,&  néceflàrii  5  Et  che  nafoano  quali 
per  natura  dalle  cofe  antecedenti, co¬ 
me  fi  ùeggono  prudentisfìma 
mente  tesfiuti  da  Home 
ro  nella  Illiade,  Se 
neirodiflea. 

S  2  La 


i». 


Ul 
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Pérttj  Sterni  ' 

'  La  Fati  ola  Hetoicaè  imitation  di  tutta  vna  atrio  n  di  perfone  Illuftri 
totalmente  buone, &  perfette,  marauigligia,  compita  ,  Se  conuéneuol- 
mente  gran  de,  &  oltracio  possìbile,  'Vi  r  tuo  fa  di  buon  esempio,  che  fac 
cu  li  fui  tramutation  dalla  catriua  alla  buona  Fortuna,  hot  {empiiceli 
hor  con  peiipetia,&  con  agnitione  in  qualche  fpacio  di  tempo,  Se  che 
lia  adornata  con  Epifibdii>&  con  interpofitioni,  ma  però  rVdnsfiraili,<S^ 
necdliiit^ .  ' 

l^elìe  Proprietà, &  Gonditioni  della  Faùola  Heroica  *  ;  , 

_ _ _  - _ — _ 

LVna  è ,  ■-  >_A  r  L’Otta** 

che-»  la  L’Altra  -  - _ A—, - ■aJL*  La  Setti  ua  è,  che 

debbia  è,  chela  La  Terr  ,  La  Sella  ma  è,  la- deb¬ 
ellerò  debbio  za  è,  che  La  Quar  La  Qui n  è,  chela  che  la  bia  elfe- 

tutta.  Se  effer.e  v-.la  deb-  taè,  che  tac,  .che  debbia  debbio  re  ador- 

compi-  na,  divn  bia  elTe- -la  deb-  la  deb-  effero  elTere  ;  na  eoa 

ta  ,  che  huornó  ire  mara  bia  effe-  bia  effe-  "virtuo-  hot  fem  epifodii, 

habbio  folo,  Se  uigliofiu  re  con-  re  posfi  la  ,  &di  plico  ,  cioè  con 

princi-  di  vna  p  Perciò-  ueneuol  bile,  per  buon  ef  che  fac-  digref- 

pio,mez  fona  fo-  che  efse-  mento  effe  io  fempio,  eia  la  tra  foni.  Se 

zo,&  fi  la  .  No  do  elio  grande  ,  cauli  p  fi  còme  muraria  interpo¬ 

ne*  EtVinten-  atrio  di  cioè  di  il  piu  la  la  Fano-  di  Forni  fitioni  i 
princi-  deefiere  huomi-  tal  forte,  posfibili  la  Tragi  na  da  Ufi  ma  però 

pio  è  cjl  vna  .  Se  ni  Illii-  come  ve  tà  della  ca  deue  felicità  verisfi- 

lo  ,  che  di  vno  ftri  per  risiimi!-  veristi-  efiert-»  alla  feti-  mili ,  Se 

necefii-  perfona  fomma  mente  fi  milirudi  affermo  citàfien-  necefii- 

riamen-  folaffe  è  bontà  >  conuie-  ne,  dalla  fi  .  Per-  za  peri- ^defece¬ 
te  va  ina  *vna  di  Se  fopra  ne  3 Ilo-  qual  fi  ciocho  pedia,  Se  do  la  na 

%\ySc  ne-  molti  la  natu-  gov  fpa-  parteHo  I’vnac  ar  fenza  a-  tura  del 

cefiaria-  fiotto  vn  ra  Ruma  ciò  del-  mero,  p  tion  di  gnitio-  le  cofie , 

menro  capo.  Se  n a  *  per  Pardo-  giudicio  Cole  hor  ne, come  come  fu 

no  è  do-  le  mol-  dar  qual  ne, attiri-  di  Ari-  libili,  &  è  la  Fa-  reno 

po  alcu- te  atrio  che  buo  bui  Iòle,  ftotelé  V  bufera-  uola  del  que5  va¬ 
na  altra  (latto  di  efsépió  che  è  vn  nella  E-  bili,  per  Illliade;  rii  epilo 

cola,co-  *vn  huo  divirfù  tempo  ipofitió  purgar  hor  in-  difiinter 

me  è  nel  mo  fo-  heroica,  di  molti  di  Vlifi  il  terrò,  treccia-  polli  da 

la  llllia-  lo. Per-  didima  mefi,&  fe, tutta-  re,  &  la  ta,&  in-  Home- 

dediHo  ciocho  gnanirni  di  molti  uiador-  miferi-  cèiferità  rofralo 
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mero  la 
dilfen- 
fion  ,  & 
lo  [de¬ 
gno  di 
Achille 
con  Aga 
menino 
ne  ,  dàl 
quale  $ 
uieno» , 
come  da 
Tuo  prò 
prio,  & 
debito 
princi¬ 
pio  ,  la 
morto 
di  moki 
Grecava 
loro  li 
huomi- 
ni,  &  la 
fuperio- 
rità  de* 
Troiani. 
Mezzo  è 
quello  , 
che  te¬ 
glie  do¬ 
po  qual¬ 
che  colà 
precede-' 
te,  &  va 
inanzi  a 
qualche 
altra  fub 
lequete, 


fe  beri*  tà  à  gli 
chi  le  fa,  altri  lo- 
è  vno,nó  ro  pari , 
però  tut  non  può 
te  le  fue  à  modo 

••  .  ,  ii  ? 

attioni  veruno 
s’inten-  mancar 
donoefi  di  vna-* 
fe r  vna  ,  tal  eccel 
riducen.  lenza,  & 
do  fi  alla  peffet- 
perfona  rione,  & 
di  vnó.  farà  ella 
Ondo  maratri- 
chi  faCef  gl  io  fa,  fe 
fevn  poe  compre 
ma  He-  dera  in 
roico  ,  fe  qual- 
non  pur  che  at- 
deirVm-  tion  vir 
Caatnon  tuola;  ò 
dell'ira  di  pru- 
d’Achil-  denza;  ò 
le, ma  di  di  giudi 
tutto  le  ria^  ò  di 
file  at-  fortez- 
tioni,  co  za,  cho 
dui  pe-  fuperi  o 
chereb-  gni  pol- 
begran-  iànza  or 
demen-  dinaria-» 
re,  &  fi  di  gran- 
partireb  di  huo- 
be  dalle  mini,  co 
vere  re-  me  è  ap 
gole  del  punto 
Poema  quello 
Heroico  di  A  chi! 


anni  al¬ 
cuna  Voi 
ta.  Et  fa 
là  con- 
ueneuol 
mento» 
grande  , 
fe  elio 
confer¬ 
itelo  la 
grardez 
za  della 
fua  fpe- 
cie,&  ec 
cederò 
la  grati  - 
dezzo 
dello 
T  ragie- 
dia  .  Et 
però  è 
ma  rati  i- 
gliofa  la 
1  Iliade, 
&  la  O- 
diilèa  di 
H  ome¬ 
ro,  eden 
do  eia- 
feuna  di 
elle  di* 
defi  con 
in^enio 

r 

le  inuen 
doni  in 
vintiqua 
tro  libri 
non 
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miente  Cordia  che  fac-  fd egno 
nel  lido  5  negli  ani  eia  la  tra  di  AcM 
dell’Itha  mi  de  -  mutati©  le  con  A 
carnei  /pettate  di Fortu  gamem- 
fihger  ri,&  Tal  na  con  none,& 
Achille  tra  è  at-  peripe-  la  loro 
folo  a-  tion  di  tia,&  riconci»- 
mazzar  perfone  conagni  liatione, 
tanto  mi  illudi i  doro»  .  come 
mero  di  in  tutto  Perciò-  fonoqtie 
Troiani,  buone,  che  else  gli  altri 
Pertnn-  per  in-  dorale  ,  epifodii 
toefien  trodur  indura  appreflfo 
do  prc-  negli  a-  piu  facil  Virgilio 
prio  del  nimi  de  mente  ve  del  fe-  • 
Poema-,  gli  alidi-  nefatio-  condò,  , 
Heroico  tqri  vir-  ne,&am  terzo, & 
il  dir  le  tu,<Sc g  1  a  mirario-  quarto 
Cofe,  no  dezza  di  ne  .  Et  librò  del 
quali  ve  animo  ;  di  .que-  la  Enei- 
ramente  Et  vir-  da  ma-  de*  No» 
fiano  da  tuofa  ré  niera  è  in  que- 
te  ,  ma  de  la  Fa  la  Fano-  da  par¬ 
quali  uok  He  la.  dell-  te  il  Poe 
debbia-  roica_»  Odifièa,  ma  He- 
no  efier  qualche  traimi-  rqico  dò 
ve  risii-  attiò  di 1  rande  fi  ueimi- 
milmen  buon  éf  la  Forni  .rar  là 
re  ,  fe-  lempiri  ,  na  di  V- Trage- 
gu e,  che  degna.»  lille  au- dia,  alfa 
elio  deb  da  elle-  uerlà  in  quale  li 
bia  efier  re  imita  profpe-  da  per 
posfibi-  ta  dagli  ra,  men  precet¬ 
ta.  Et  fa  altri  huo  tre  e  ri-  io,  cho» 
ra  tale  ,  minilllu  còno-  non  fi  a 

fe  la  fila  dri,  co-  fidino  ripiena 
p  ri  nei-  me  è  la-»  da  Tuoi  ;  di  epifò 
palattio  Odilfea  Et  men.  dii.  Im- 

;  *  7  *  ~ 


Pariti  Seconda .  - 

^rneè\  c©nio  ìe,Hqua  è  cofi  ne  fi  af-  diHome 

iixellà  me  già  fi  è  le  folo,  maraui-  (omi'glie  ro  Idea, 

4cfi!ma  diparti-  fdegna»  gliofa  la  ra  ad  al-  for- 
Fauola.»  to  Sta-  tófi  con  Eneide  tre  atrio  mò  di 
della  II-  tip  nella  Agamè*-  di  Vir gì  ni  ,  già  vn  huc- 
Iiader  di  fila  A-  mnone,  lio  ,  ha-  per  adie  mo  pru- 
riomero  chiilei-  era  cau-  uendop  tro  alt-  dente, & 

la  veci-  de,&  co  fa,  che  i  fogget-  uenute.  la  Illia- 

fipn  di  me  fi  di  Greci  to  duo  Et  pelò  de  idea 
molti  partirò-  foffero  attieni  ,  lattion  di  ~vn_> 
Greci, oc-no  colo  feriti,  Se  Se  non  delFiio  huomo 
la  fupe-  ro  ,  che  vccifi,&  efien^lo  di  Achil  ^valore 
riorità  compo-  lenza  có  diftefiu  le  nella,  fo  nell- 
de’Tro-  ferol’He  parution  in  piu,  liliale,  efferci- 
iani  ,  le  culeide  mferio-  che  in  imagina  tio  dei- 

quali  5daThe.  ri  a’Tro  dodici  li  ta,&  for  le  àrnie, 

due  co-  feide  di  iani  ,  Se  bri.  Hor  mata  da  Se  la  fi¬ 
fe  proce  tutte  le  riconci-  quella-»  Homero  neide  di 

dono-  attiondi  liato  co  grandez  è  poslh-  Virgilio 

.dalla ira  Hercule  Agame-  za  màg-  bilo,  Se  Idea  dì 
Se  dallo  &diTiie  mnone,  giore  è  vérisfi-  vn  huo- 
fdegno  leo.Hor  Se  torna  propria  mile.Im  mo  infie 
di  Achil 'Vna  è  la  to  alia  al  Poe-  peroche  me  infie 
le  con.»  Fauola^j  batta-  ma  He-  fpefie-»  me, 
Agame-  della  II-  glia,  era  roico,  fi  "volte  fi  giufio , 
mnone,  bade  di  capfadel  come  an  è  veda-  Se  valo¬ 
re  dal  Home-  la  mor-  cho  Ari  to  ,  che  rofo,  Se 
fuo  riti-  ro,  non  tede’piu  dotelo  negli  ef-  religio- 
rarfi  dal  contené  valotofi,  gli  la  at- ferciti  fo.  Hor 
^ombat  do  altro  Troia-  tribui-  qualche  in  quan 
ter,  Se  chel’vni  ni}&lpe  fee  nel-  gran  Ca  to  al  fiat 
aanno  i- ca  attió  cialmen  la  Tua-»  pitano  tióprin- 
nanzi  al  dell’ira  tediHet  P©etica.  fia  venu  cipale, 
la  ricon  d’Achil-  tort^  •  Et  per-  to  in  d-if  deue  ef- 
ciliationlc.  Vna  Onde  i  ciò  la  lu  fenfione  fere  la 
con  Aga  è  1  atrio  Greci  ri  ghezza  col  fuo  Fauola 
memno  dell'O-  inalerò  della  II-  Capitan  Heroica 
ne.  Se  al  dille  a  ,  funeri©-  Iiade,  de  generale  fecondo 
1^345^ 


tre  egli,  peroche 
penfan-  fi  còme 
do  effe-  ]a  molti 
re  in  luo  tudiro 
go  ih-a-  degli  e- 
nierò,  et  r 


.  fi  conce 

lo,  fi  tro  (je  alpoe 


uaelTere  n,a  He_ 
nella  pa  rofcc>  p 
tria  .  Et  efi'ere 
quella  poema 
tal  me-  l0ngc,et 
fcolan-  non 
za,  et  in 

treccia-  a<j  alcu¬ 
ni  ento  na  circo 
delia  Fa  fianz5u 
u ola  he-  di  tem- 

roi<?T  >  ,  pò  co  fi 
quando  ja  m0lti 
vi  è  del-  tu  di  ne 
la tramu  de  mede 
tatiqrL»  fimi  epi 
di  For-  fi>dii  è 
tuna  co  vietata 
la  peri-  a]  poe- 
petia,  et  ma,  che 
con  l’a-  habbia 
gnitio-  a  termi 
ne ,  è  di  nar  la 
mifiieri,  fua  af¬ 
elio  il  tion  per 
buò  poe  lo  Ipa- 
ta  lo  fac  ciò  di 
eia  rifui  vn  giro 
tar  dalla  di  Sole, 
condì-  Hor  qua 
7  3 


ritorno 
di  Achil 
le  alla 
batta¬ 
glia  .  Il 
fine  c  ql 
lo>che;ò 
natural¬ 
mente  , 
&per  ne 
cesfità;ò 
verisfi- 
milraen 
te  è  do¬ 
po  qual 
che  al¬ 
tra  co- 
fa,  Se  no 
ha  alcu¬ 
na  ,  che 
lo  uada 
conti¬ 
nuando, 
come  è 
nella  h 
ftelfa  Fa 
uola  del 
la  filla¬ 
de  la  ri¬ 
concilia 
tion  di 
Achille 
con  A- 
gamem- 
none,  Se 
le  altre 
co  fé  co- 
gionte 
X 


* 

non  Co- 
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.  Ne  delFO-  3t  che  che  h 


7ì 


Fen, 


ideh 


meno 


è  tutioru  tundue 

j  n»  -  ^ 

dellat- 


hk.  f‘  .con; 

ne,  di  ceda  al 


difiea  di  l’vno  fi  detto,  » 
cjo  altro,  mai-aui-  Homero  habbia  'yirtuo  none, 
che  il  gliofaè  è  piu  di- ritirato  la, ma  in  maniera  poema 
viàggio*  la  Fauo-  ilefa,che  dal  com  quanto  che;ò  p-  Heroicò 
Se  la  na-  13  dell’-  non  è  ql  batter ,  alle  altre  che  e  he  la  molti 
uigatiop  Odifsea,  la  della  &  che  parti ,  cefsaria;  mudine 
di  Vlille  fabrican  Trage-  poi  rico  può  efse  o  per-  degli  e- 
da  Cali-  dofiVlif  dia,&  in  aliato  reacho  che  e  °ve  pifodii , 
pfo  fino  fe  ^vn.i  quelb.  con  co-  alfettuo  risfimi-  fi  da  tu’t 
al  Tuo  ri  naue  có  fpecie  di  lui  ,  col  fa>&  per  le,  fucce  tauiapèr^ 
torno  in  le  prò-  Poema  quale  cole  do-  da  dalle  precet-  V 

folle lorofe,  cofean-  co,  che 
nuto  in  &  per  teceden  fiano  ve 
dilsen-  cofe  mi  ti.  Et  pe  risfimi- 
fione,  ri  fericor-  ripetia  e  li,&  ne- 
tornafse  diofe,&:  mutatió  cefsarii, 
neide  di  Nectu-  badante  alla  bat-  per  cole  conrra-  &  che 
Virgilio  no,  dio,  alla  fua  taglia.  amoro-  ria  a  ql,  nafeano 


Ithuca  .  prie  ma  Heroico 
Et  non  è  ni,  &  na  menor 
co  fi  vna  uigando  grandez 
Fattion  per  lo  re  za  non 
della  E-  ano  di  farebbe 


che  ab-  <3c/uo  ca  intiera 
braccia,  pùalisfi  tramuta 
Se  la  na  mo  ini-  tion  di 
uigatió  *  mico,  Se  Fortuna 
Se  .  la  folo  ve  dal  Fau- 
guerra*  cidendo  uerfa  ai 
da  lui  tutti  i  la  prò- 
fatta  in  Proci  ,  fpera  „ 
Italia  có  Se  libera 
Turno ,  do  cala 
Se  col  fua  da 
Re  Lati  ogni  in¬ 
no,  Non  famij,5c 
è  ancho  in  elfa 
vna  Far-  con  tut- 
tion  deh  ti  i  fuoi  » 
la  Enei-  goden- 
dediVir  doli  in 
gilio,  di  vna  Tom 
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fe  ,  che  che  tur-  quali  p 
ui  intra-  tauia  fi  natuta 
uengo-  fa;  o  fe-  dalle  co 
no  ,  co-  condo  le  ante- 
me  e,  Se  che  e  ut  cedenti, 
la  liba-  risiimi-  come  fi 
de.  Se  la  le  ;  ò  fe-  ueggo- 
Odilfea,  condo  .  no  pru- 
Se  la  E-  che  e  ne  dentisti 
neide,  celsario,  mamen 
come  e  te  Tefsu 
quella  ti  da  Ho 
di  The*  meronel 
lema-  la  lllia- 
cho5che  do  ,  de 
piangen  nelFO- 
do  il  pa  dilsea  . 
dre  co¬ 
me  mor 

6  n  % 


Tariti  Seconda» 

per  di-  vn  huo-  ma  quie 

nàbtìrar  mofolo,  te,&  tra 

•veramc  rna  c  u-  quilità  . 

tecfsefi  na  di 

nè,  di  ta  molti 

fe  fde-  fotco  vn 
r 

gno  co-  capoli¬ 
ni  e  e  il  fendo  in 
Combat  efsa  in¬ 
ter  deli*  erodo  t- 
ifte/sd  to  Enea 
Achille  quali  se¬ 
coli  Het  pie,  co» 
tore  y  la  me  ca- 
morte  po ,  da¬ 
di  Het-  ce,&gui 
tore  ,  la  da  de*- 
reftitu-  Troiani^ 
don  del  Se  facen 
fuo  cor-  do  quei 
po,  &la  la  attió 
Fepóltu  con  aiu- 
ra  ,  oue  ti  fem- 
finifee-»  preefte 
tuttal’at  riorian 
don  del  cho  di  al 
laFauo-  tre  gen¬ 
ia  della  ti  fore- 
Illiade,  fliere  « 
la  quale 
farebbe 
non  tut¬ 
ta,  ne  per 
Tettarne- 
te  com¬ 
pita, fe  al 
la  con- 
dliation 


to,  par¬ 
lando 
con  efso 
lui ,  lo 
troua,& 
Io  rico- 
nofee  pi 
*VÌuo,  et 
come  è 
quella  al 
tra  de*-* 
Proci  s 
che  di¬ 
mando 
di  hauer 
da  far  co 
un  men 
dico,  co¬ 
prendo* 
no  di  ha 
uer  a  far 
con  Viif 
fe.L’A. 
guidone 
e  trama 
radon 
d’intelli 
géza  dal 
non  fi- 
per  alca 
na  colà 
al  venir 
in  cogni 
tione  di 
la  mede 
/ima. 

Hor  del 
le  reco?» 


x  %  $ 
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di  Acliil 

gnitioni 

lo  con 

fono  cin¬ 

Agame- 

.  :  ..,'i •  "ì-.ù ./•  -cjIì  i  j* 

que  manie 

mnono 

,  r  .  .  f  ...  ..  ;  \  ■  . 

re  ;  L’un* 

nò  fegui 

cp  fegni; 

.  fèro  tut¬ 

de’quali  ; 

te  quefte 

■  r'  -i nitri  ivvvi.i  f}*  '  t  .  .  " . 

alcuni  fo¬ 

parti,  co 

no  natinel 

me  necef 

.  :j,  ■ 

corpo,  co 

fariamen 

mo  fono 

te  con- 

•  r7  .  ,  »  , ,  '  s-  '  f  1 

neui,ccrte 

gionte  é 

uogliaze  9 

che  fan¬ 

6e  altro 

no  veder 

‘  ■■ 

machie  fì- 

la  uèra  » 

mili,&  tue 

de  leal  ,dc 

,\  L,  _  ...  ^(r.‘ 

ti  quelli 

non  fin¬ 

fono  natu 

ta,  4  Se  fi- 

rali,  come 

.  nudata 

fi  può  dir* 

riconci- 

che  fofTc- 

liation  s, 

' 

roin  Itha 

ca  il  por¬ 

1 

to  di  phor 

cine,  u se¬ 
dilo  mari 
no,&  l’an¬ 
tro  dello 
nimphfe^ 
nel  terzo- 
decimo  li¬ 
bro  dell’— 

Odiflea . 

Perciò  che 
tanto  fo¬ 
no  fegni  naturali  nel  corpo  di  una  terra  i  portagli  antri, i  monti,  quan* 
to  fono  nel  corpo  humano  i  colori, &  i  fegni  fopradetti.  Vi  fono  alcur» 
altri  fegni  tuttauia  nel  corpo,  ma  fono  acci  dentali,  co  me  fono  percofse* 
fentefcicatrici,Onde  Vlitfe,per  la  cicatrice,che  hauea,e  flato  riconofciu* 

T  to  da 


io  daEurideanel  decimo  nono  libro  della  Odifiea.Sono  alcunialtri 
fegni  fuori  del  corpo,come  fono  anella,fcarpe,  colanne^arme,ueftimen- 
rij6c  altre  cofe  fimili,per  le  quali  Glauco?  èc  Diomede  fi  riconobbero 
per  ho  (piti  paterni  appreiTo  Homero  nel  fefto  libro  della  llliado  . 
La  feconda  maniera,  della  ricognitione  è  quella?  che  è  fìnta  ingeniofa- 
mente  dal  poeta  con  fegni  artificiofi,  come  e  fiata  quella  di  Vliiie,  rico- 
nofciuto,  cantando  Demodoco,  da  Alcinoo, per  hauer  lagrìmato,fenten 
dofi  nominar  nella  narration  delcaual  di  Troia  nelfottauo  libro  della 
Odiireajlaqualricognition  è  tutta  finta  ingeniofamente  dal  poeta  ,  de 
con  legni  partoriti,  dal fuo.  proprio  artificio»  La  Terza  fpecic  di  ri’Cogni 
tione  rifulta  per  ramemoratione3quando^coi  ridur  a  memoria  altrui  al¬ 
cune  particolaritàdo  facciamo  uenir  in  cognizione  di  chi  che  fia,come  è 
quella  di  Vlilfe  per  ramemoratione  riconofcjuto  da  Penelope  fua  roo- 
glie,&  da  Laerte  fuo  padre  nel  uigefimo  terzo  ,  6^'quarto,  libro  della- 
OdifTea.  La  Quatta  ipecie  di  ricognitione  è  per  fillogifmo,ò.  per  qualun 
que  altra  forma  di  argomentatione,.che  puoefier  ridotta  in  fillogilmo 9s 
come  è  quella  di  Circe,  nel  riconofcer  Vliffe  per  quelio3che  le  hauea  pre 
detto  Mercurio,^. quella  di  Virgilio  nel  riconofcer  la.  nimpha  per  dea. 
La  Quinta  maniera. di  ricognitione  fi  fa  per  paralogifm©,cioe  per  fillo- 
gtfi.no  uitiofojilquale  non,  partojeifee  vera,  ma  faifa  conciti  fione5&fagni 
tione,* 8c  fe  partorifceagnitioneuera^la.  partorifee  per  accidente,^  non 
per  la  concmfionedel  fìllogifmo>come.  e  fiata,  quella,  di  Anchifeappref 
lo  Virgilio  nel  riconofcer  Teucro,  per  primo  author  de’Troianji.  Hor 
tra  tutte  quefte  maniere  di  recognitioniprefiantisfima  è  quella  ,  che  è 
fatta  ingeniofamente  dal  poeta, d^che  nafee  dalla.  conftitution  della  Fa 
noia  x  Se  dalle  cofe  dipendenti  luna  dall’altra  uerisfimilmente  per  una 
certa  fucces (ione ,  trouata  artificiofamente  per  condur  l’attioneal  fuo 
fine  con  gli  debiti  mezzi ,, 

Bella, 
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ÒSlZJt  SECOT^D^  V  <A  \T  E  DlQjr<ALlTjl 
del  Voema  Heroico}cioé  del  Co  fiume .  Cap,  111. 

HÀuendo  noi  fin  qui  breuemente  trattato 
della  prima  parte  di  Qualità  di  efiò  poema 
Heroico,cioe  della  luaFauola,&  delle  lue  proprie 
tà,che  la  fia  tutta,  vna,marauigIiolà,  conueneuol- 
mentegrande,  poslìbiìe,virtuolà  &di  buon  efletn 
pio,horfèmplice,  &  hora  intreciata  con  peripe- 
tia,&  con  agnitione,&  hofa  con  conuenienti  epì 
lòdii,lègue,  che  trattiamo  della  feconda  fua  par¬ 
te  di  Qualità,che  è  il  Coftume.  Hor  ilCollume 
del  Poema  Heroico  non  è  altro,  che  vna  certa  de 
fcrittion  Se  ìmitation  delle  perlbne ,  che  ui  intra* 
nengono;  ò  come  buone, Se  cattiuejò  come  con- 
ueneuoli,&  dilconueneuolijò  come  limili.  Se  dif 
limili, ò  come  equali,&  inequali.Perilche  intorno 
a  quella  parte  douemo  confederar  quattro  colo, 
la  bontà  de’CoflumUa  conuenienz,a,la  fimilitu- 
dine,Ia  equalità  .  La  bontà  de’  Coltami  dimo- 
Itaeranno  le  confultationi  precedenti,  &  le  elettio 
ni,&  deliberationi ,  Percioche  non  s’intende  un’- 
huomo  elfer  buono, le  ancho  fa  una  buona  ope- 
ration  improuilàmente  per  impeto,  ouero  a  ca- 
fo ,  ma  colui  làrà  ftimato  per  buono ,  che  la  farà 

T  2  per 


Partc-j  Seconda  *» 
perhabitoA  per  una  già  confultata  deliberatio- 
neA  elletcione5&:  quella  tal  bontà  fi  deueinten- 
der  in  ciafcuna .  condition  di  huomini ,  come  nel 
deferiuer ,  òc  nel  rapprefentar  un  buon  Re,  vn  cat¬ 
tino  Re, come  fa  Virgilio  il  Re  Latino,  &  Mecen- 
tiojvn  buon  Capitano  A  vn  cattino  Capita  no, co 
me  fa  Virgilio  Enea  in  molti  luoghi ,  &  Turno, 
vn  buonìèruitor  ,  Òcvn  cattino  fèruitor.jEt  cofi 
Ho  mero  nell  ’Odiflea  ua  imitando  A  dimoftran 
do  la  attion  di  un  huomo  prudentisfimo5&  nella: 
Illiade  la  attion  di  vn’huomo  valorofisfimo.  La 
conuenienza  de’  Coflumi  delle  perfòne, che  intra 
uengono  nel  Poema  Heroico , con  fili  e  nel  deco¬ 
ro  fecondò  la  età, fecondo  gii  habiti  ,  fecondo  gli 
affetti, fecondo  il  feffo, fecondo  la  patria,  fecondo 
la  profesfione.  Onde  altra  maniera  di  parlar  at¬ 
tribuiremo  ad  un  uecchro, altra  ad  un  fàndullo,al 
tra  ad  unsgiouane,altra  ad  un  di  mezza  età ,  altra 
zdvn  prudente, altra  ad  un  forte,  altra  ad  un  adir 
rato  altra  ad  un  timido, altra  ad  un  huomo,  altra 
advmfèmina,altra  ad  vn  Spagnolo  ,  altra  ad  vn 
Fracefè, altra  ad  vn  Italiano, altra  ad  vn  religiofò, 
altra  adfun  philofopho, altra  ad  un  mercatante-, 
fecondo  la  opinion, chcfi  ha  communemente  di 

ciafcuna 
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elafe  una  diflferentia  di  quelle  diuerfità’di  perfone. 
Onde  Homero,<Se  Virgilio  ne’ loro  Poemi  Heroi 
ehi  ui  rapprefèntano  hcra  un  giouane ,  hora  un 
uechio,hora  un  fanciullo,  hora  un  di  mezza  età, 
hora  un  Re, bòra  un  Sacerdote,  hora  un-  Adira¬ 
to,  hóra  un  pufiianimo,&cofi  uariamente  ciafou 
na  qualità  di  perfone.La^imilltudinede,  coflu--. 
mi,  della  qual  parla  Ari  Itotele  nella  Poetica,  è  in¬ 
torno  alle  perfone,  che  noi  rapprefèntiamone- 
noflri  Poemi  Heroichi, già  altre  uolte  defcritte,& 
rapprefencate  da  altri  piu  andequi  Poeti ,, corno 
era  ne’ tempi  di  Virgilio  la  perfona  di  Achille  ,  di 
Vlifìfe,di  Agamemnone,di  Menelao, di  Pirro, nel 
l’introduttion  delle  quali  fa  di  meflieri,che  fiama 
allertiti  a  fingerle  limili,  inquanto  a’  coflumi,  a 
quegli  già  rapprefentati  da  Homero  Et  però  Vie. 
gilio  alla  perfona  diVliffe  atrribuifee  il  medefimo: 
Coftumediaflutia,&  di  accortezza, che  glihauea 
già  attribuito  Homero ,  &  coli  à  Phirro  ferocità: 
giouenile,ad  Achille  fortezza, &  a  tu  tte  le  altre  per 
fòne  coflumi  tali,  quali  haueano  appreflo  Poetii 
>iu  Anticqui.Sono  alcuni ,  chemagliono,  che  la 
imilitudine  lignifichi  fomiglianza  de’coflumi  fè 
ondo  1  ufo  commune  della  noftra  età,  come  at- 
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tribuirad  un  Capitano,  cofìumi  di  un  Capitano 
dc’noflri  tempi;  &  ad  un  Re,  coltomi,  &  Maefià, 
&  grandezza  fecondo  i  nofiri  tempi,  percioche 
coli  fa  rapprefentation  hauera  piu  del  uerisfimile, 
de  perfuadera  piu  facilmente .  &  però  alcuni  ri¬ 
prendono  il  Trelàno ,  che  fpeffeuoltedefcriua^ 
l'fmperatorGiuftiniano  molto  baffamente,  de 
non  fecondo  la  grandezza  de  noftri  tempi,  attri¬ 
buendogli, che  tenclfe  appretto  di  le  le  chiaui  dell' 
orto ,  de  molte  altre  balfezze  limili  ,  Adunque, 
fta  bene,  fecondo  la  intelligenza  di  cofioro,  intro 
dur  le  perfòne,  &  rapprefentarle  fecondo  i  cofto- 
mi,& andamenti  de'  tempi  noflri .  Onde  le  attio- 
ni  Heroiche  balleranno  piu  del  uerisfimile, Sano 
ueranno  ancho  gli  affetti  molto  piu  La  Equalità 
de’coltomi  delle  perfòne  introdotte  ne’Potmi  He 
roichi  confitte  in  quello  ,  che  introducendo  noi 
una  perlòna, le  attribuiremo  dal  principio  alla  fi¬ 
ne  i  medefimi  coltomi  5  fè  le  attribuiremo  dal 
principio  crudeltà ,  legniamo  fiempre  a  dipinger 
la  per  crudele;  le  ferocità, per  feroce  ;  fe  timidità, 
per  timida;  fe  pietà, per  pietolà,come  fa  Virgilio  la 
perlòna  di  Turno  per  feroce, &  altiero  ;  la  perlò- 
na  di  Enea, per  pietolà;  la  perlòna  di  Dranze ,  per 

timida. 
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timida  .  Doueremo  dunque  nelle  compofition 
de’ Poemi  Heroichi  hauer  tèmpre  dinanzi  a  gli 
occhi  nell’introduttion  delle  perfòne  la  bontà  de’ 
coftumi,  la  conuenienza,.la  fimilitudine,  la  equa 
lità.  Onde  daremo fomma  tè>disfàttione,Se  dilet¬ 
to  a  gli  auditori,Sc  lettori,  Se  acquifìeremo  gran- 
disfima  gloria  alle  noftrecompofìtioni  Heroi— 
che.  Hor  PEpopeia,  effendi  Poema  indrizz,ato 
alPintroduruirtù  per  qualche  illuflre  esempio  ne 
gli  animi  degli  auditòrr,douera  altère  fopratutto 
morata, Se  accoftumataj  Se  hora  fèmplice  j  hora 
intrecciata  con  Peripetia ,  Scagninone  ;  hoc'con 
affetti, Se  amorali, Se  dolorali,  come  è  la  Mia  de. 
Se  la  Odiffeadi  Homeroj  queirafemplice,Se  acco 
Humataper  la  uirtù  della  fortezza  ,  Se  della 
magnanimità;  Se  quello  accofluma 
ta  per  la  uirtù  della  prudenza  ,, 

Se  intrecicata  con  Peri- 
petia, ,  Se  cona- 


gtjitione  * 
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il  Cortame  delie  'perfone, che  s’introdncono  ne'poemi  Heroichi,  non 
«altro,  che  una  certa  defciirion,&  imitation  delle  perfone, che  ui  intra 
uefigono;  ò  come  buone,&  cattine;  o  come  conueneuoli,  de  difeonue- 
neuoli;  ò  come  Umili,  de  disfimili;  ò  comeequali,  Se  inequali,  Fercio- 
che  in  vna  di  quefte  qoatro  conditioni  le  uà  fingendo  ,  de  defenuendo 
chi  fa  firn  ili  co  mpo  fit  i  o  ni  poetiche^»  « 


Delle  confiderationi,  che  delie  hauer  il  Poeta  Heroico  intorno  al 
Cortame  delle  perione,che  egli  procura  di.defcriuGr,&  imi¬ 
tar  in  qiiefta  fua  Poefia  , 


L’^na  è  la 
Bontà  depo¬ 
rtami  in  ciafcu 
naconditione. 
come  d’vn  buó 
Re*  di  •"vn  cat¬ 
tino  Ref  di  va 
buon  capitano 
di  vn  cattiuo 
capitano,di  un 
buòn  foldato , 
di  ^yn  cattiuo 
foldato.  La  bò 
tà  de’Co  fiumi 
dimortre'anno 
le  confultatio- 
ni  precedenti, 
de  le  delibera- 
tioni,&  elettio 
ni.  Percioche^» 
non  s’intende 
Vn’huomp  è  fi- 
fere  buono,  fe 
ancho  fa  ura_-> 
buona  ope ra¬ 
don  imprcui- 
fomenteper  im 
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L’altra  è  la 
Coniienienza, 
de  il  Decoro 
deportami  fe 
condo  l’età, ha 
bìri,  affetti,  for 
tune,  felle,  pa¬ 
tria,  profesfio 
ne .  Percioche 
altra  manieia^ 
di  pai  lai  attri¬ 
buiremo  ad  vn 
vecchio  ,  altra 
ad  vn  fanciul¬ 
lo,  altra  ad  un 
giouane,  altra, 
ad  un  di  mez¬ 
za  età,  altra  ad 
vn  prudente  , 
altra  ad  un  for 
te,  altra  ad  un 
adirato,  altra-» 
ad  un  timido  , 
altra  ad  u  huo 
mo  altra  ad  li¬ 
na  femina,  at 


La  Terza  è  la 
Similitudine 
dePortumi 
delle  perfone, 
che  s’introdu¬ 
cono  già  rap- 
prefentate  de 
altri  poeti,  co¬ 
me  di  Herco- 
le,  di  Achille, 
di  Agamemno 
ne, di  Menelao, 
di  Hettore,  de 
di  altri  Umili , 
nelle  quali  do¬ 
ti  emo  procu¬ 
rar  *ch  fingerli 
Umili,  come  fa 
Virgilio  la  per 
fona  di  Ax:hil» 
le,di  Vlifie,  nel 
l’introduticn-» 
delle  quali  fa 
di  meftieri,che 
fiamo  allertiti 
a  formar  le  cor 


La  Quarta  è 
la  Equalità  de* 
Coftumi  delle 
pedono  ?  che 
s’introducono 
di  nouo  de 
noi, nelle  quali 
douemo  fer- 
nar  la  equalità 
dal  principio 
alla  fi  ne.  Onde 
fe  attribuire¬ 
mo  ad  alcuno 
dal  principio 
crudeltà,  doue 
mo  feguir  fan 
p|a  dipingerlo 
per  crudele,  fe 
ferocità,  per  fe 
roce,  fe  timidi 
tà,per  timido, 
fe  pietà, per  pie 
tofo ,  come  fa 
Virgilio  la  per 
fona  di  Turno 
per  feroce  ,  de 
altiero,  la  per* 
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pero ,  Olierò  a  tra  ad  vno  Spa 
cafo,  ma  colui  gnolo, altra  ad 
(ara  ftim,ito  p  vn  Francefe,al- 
buono  ,  chela  tra  ad  vn  I  alia 
fura  per  habi-  no,alcraad 'vn 
to,  6c  per  -vna  Religiolo  ,  al- 
già  confultata,  tra  ad  vn  Philo 

&!deliberatae-  fopho, altra  ad 

lettioné*&  que  vn  Mercanto* 
(la  tal  bontà  Ci  fecondo  la  opi 
deue  intender  nion,  che  tt  ha 

in  ciafcunacon  comunemente 

dirion  d’huo-  di  ciafcuna  dif 

mini.  HorHo-  ferenza  di  que 

mero  nelPQ-  ile  diuerfità  di 

diflèaya  imitati  perlone.  Onde 

do,&  dimoierà  Homero,&Vir 

do  l’atrion  di  gttio  vi  rappre- 

Vn  huomo  pru  fentano  in  mol 

dentisfimo ,  Se  ti  luoghi  tutte 

nelPllliade  1  at-  quelle  -varietà 

tion  di  vn  huo  di  perfono. 

mo  valorofistt 
mo.Et  Virgilio 
defcriuevnbuo 
Refotto  la  per 
fona  del  Re  La 
tino,&  uu  c:at- 
tiuo  Re  fotto 
la  perfona  di 
Mecentio  ^  r 
'  I  € 


nfpondenri  a  fona  di  Eneo 

quelle  già  de-  per  pietofa,  la 

fcritte  da  Ho-  *  perfora  diDra 
mero ,  &  però  ze  per  timi<i>t 

Virgilio  alla  p-  &  per  loqua* 

fona  di  Vlitto  co, 

attribuito  il 
medefimo  co¬ 
diane  di  attu-  4 

tia,&  di  accor¬ 
tezza  ,  che  gli 
hauea  già  attri 
buitoHomeroj 
&  coli  à  Phir- 
ro  ferocità  gio 
tienile.  Se  a  tut 
te  le  altre  per- 
fono  collumi 
tali,  quali  ha- 
ueano  apprettò 
gli  altri  piu  an 
ticqui  poeti.  So 
no  aldini  che 
vogliono,  che 
la  fimilitudine 
ttgnifichi  forni 
gliaza  di  coftu 
mi  fecodol  vfò 
cómuno  della 
noftra  età.  Per 
ci  oche  coli  la 
rapprefentatio 
hauera  piu  del 
verisfimilo  i 
I 
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ÙEL  LA  T  E  R^Z  ìA  T  PJT  E  DEL  LA  &V \A  L  1  T  ji 
del  T&ema  Heroico}cbe  è  la  Sentenza»  C  >A  T.  I F, 

A  Lia  parte  della  Qualità  del  Poema  Heroi- 
co,che  è  il  Coftume,  deue  fuccedere  la  ter¬ 
za  parte  della  Qualità  del  medefimo,  che  è  la  Sen 
tenza ,  efsendo  ella  demoflratrice  del  Coftume^. 
Hor  la  Sentenza, onero  il  difeorfo  del  Poema  He- 
roico  è  una  dimoflration  di  quello  ,  che  intende 
alcuno  de  glinterlocutori  per  uìa  di  argomenta- 
tion,&  una  commotion,  &  remotion  degli  affet¬ 
ti  per  uia  di  ampIifìcation,&  di  diminution,  &  tut 
ta  quella  parte  afpctta  alla  Rhetorica  .  Onde  per 
poter  comprender  la  parte  argumentatiua  de  gl’in 
terlocutori,  quando  adoperano  la  demoflration , 
bi fogna  fàper  l’ufo  delle  propofition,  &de’Iuo- 
ghi,onde  fi  compongono  gli  enthimemi,  che  fo¬ 
no  argomentation  oratorie,  &  per  comprender 
lamotion  ,  &  remotion  degli  affetti  con  la  loro 
amplification,  &  diminution,  fa  di  meflieri  fàper 
la  diffinitione  di  ciafoheduno  in  che  maniera 
fi  muoue,  fi  eftingue,  fi  accrefoe,&  fi  diminuifoo 
variamente  quello,  &  quell’altro.  Hor  adopera  la 
parte  della  Sentenza,  che  è  polla  nell’argomentar, 
&  la  parte  del  mouer  gli  affetti  Homero  nelle  ora 

tioni , 
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doni,  che  fa  diftefàmente  nella  lira  Illiade ,  &  odif 
fea  fòcto  la  perfbna  di  Neftore,  di  Vliflè,  di  Achil¬ 
le,  di  Agamemnone,&  Virgilio  nelloratione  di 
Illioneo  alla  Regina  Didone,&  nel  ragionamento 
di  Anna,  che  fa  à  Didone,&  nelle  orationi  di  Dia 
ze,  &  diTurno,  &  in  molte  altre  parte  argomen¬ 
tatine,  parte  affèttuofè  ,  come  nota  ancho 
Macrobio  diligentemente, delle  quai  co 
(è  chi  volefTe  trattar  diftefàmento  in 
quella  parte.confumerebbe  mol 
to  tempo  fuor  di  propoli- 
to,  potendoli  haueril 
tutto  ordinata- 
mente  deli- 
bri  della 
Rheto 
fica. 


V  m  Delle 
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Delle  para  della  $entenza5  ouer  del  Difcorfo  del  Poema  Heróico,  che 
adoperano  grinterlocutori,  per  dimoftrar  con  argomenti  qiielloi 
che  intendono  ,5 C  per  commouer  ,  Se  eftinguer  gli  affetti 
con  amplifieation,  Se  con  diminution  , 

—  . . JL"  i  — — 

L’Vna  confitte  nellargomenra  L’altra  confitte  nel  mouer,&  ne! 
tion  ,  che  fi  trahe  dalle  propofi-  l’eitinguer  gli  aderti  per  uia  dell’am, 
tioni,&  da’luoghi,  onde  fi  forma  plification,&:  della  diminution,on- 
no  gli  enthimemi  ;  Hòr  adopera  de  fa  di  meftieri  faper  la  diffinition 
la  parte  della  Sentenza,  che  èpo-  di  ciafcuno,  Se  in  qual  manièra^  fi 
Ita  neirargomentar,Homero  nel-  muoue,  fieftingue,  fi  accrefce,  Se  fi 
la fua  Illjade,  SC  OdifTea  neragio  diminuifee  uariamente  quefto  ,  Se 
namenti ,  che  fafotto  la  perfona  quell’ahro.  Hor  la  parte  del  muo- 
di  Neftore,  di  Vhfle,  di  Achille ,  uer  gli  affetri  i  adoperaJHomero  nel 
Se  Virgilio  nel  parlamento  di  An-  ragionamento  di  Achille  con  Aga- 
na,  che  fa  alla  Regina  Didone  nel  meninone  nel  primo  della  llliadc_^> 
principio  del  quarto  libro  della  SC ne’i  lamenti, che  fa  fottola  per- 
Eneide,&  nelle  orationi  di  Dran-  fona  di  Ecubba,&  di  Andromache 
ze>  Se  di  Turno,  neir'vndecimo  nella  morte  di  Hettore;  ÓC  Virgilio 
Hbro  della  medefima  »  nel  parlamento  di  Iunone,&  nelle-» 

parole,  che  forma  Didone,volendo 
morire,  St  in  molti  altri.  Se  infiniti 
luoghi  . 
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ItLLJ.  VA\TU  DILIGI  ALITU 
del  Poema  H eroico,  che  è  ia  Di  tt  ione..  C^P.  V. 

VLtima  parte  della  Qualità  del  Poema  He- 
roicoèla  Dittione,per  la  quale  fi  manife¬ 
lla  il  concetto, &  la  Sentenza,  con  parolelonore, 
&  graui,  &  con  uerfi  fciolti  endecafiIIabi,non  po¬ 
tendo  ella  perfetta  menteperuer.ire  nell’animo  de 
gli  auditori  con  diletto  lènza  la  Dittione.  Horla 
elocution  del  Poema  Heroico,narrando  il  poeta, 
&  la  mula  attion  di  pedone Illuftrisfime,&  di  he- 
roi,  dilcefi  da  deita;  ò  da  parte  di  padre,  o  da  parte 
di  madre,  deue  edera  grandemente  magnifica,  Òc 
grauisfima:  onde  ricerca  tutte  quelle  forme  di  par 
lar,  che  fiano  melcolatecon  parole  infiemeinfie- 
me,&  proprie, &  traslate,  &  tolte  da  altre  lingue, 
&  allongàte,  &c  accorciate ,  &  tramutate.  Percio- 
che  tutte  quelle  temperate, Stufate  con  giudido 
rendono  la  oration  Heroica  non  vulgare,non  pie 
beia,  non  humile,  ma  apparelcente ,  &  ripiena  di 
maellà .  Hor  quella  idea  del  dir  magnifica  non 
deue  edere  uni  forme, &  la  medefimain  ogni  par¬ 
te,  ma  lècondo  peròla  differenza  delle  pecione  , 
cheìntrauengonointal  maniera  di  poefia.  Onde 
al  parlar,  chela  il  poeta ,  ò  la  mula  attribuiremo 

granita. 
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granita*  a’Re,  Se  à  Capitani,  Se  principi  una  certa 
imperiofità,  con  authorità,con  grandezza, &  con 
dignità ,  a  lor  miniali ,  Se  [cruenti  attribuiremo 
la  idea  di  dir  tenue ,  ma  non  talmente  tenue ,  co¬ 
me  fi  attribuilce  a  i  miniftri  di  perlone  priuate ,  Se 
in  fbmma  in  quella  parte  della  Dittione ,  Se  della 
Fauella  haueremo  riguardo  di  formarla  tale,  che 
non  fia  tragica,  afpera  ,  horribile ,  Se  pauentofir  * 
ne  comica ,  humile.  Se  abietta  ma  [plendida- &  il- 
luftre,&  magnifica.  Pertanto  elegeremo  le  trasla- 
tioni  da  colè,  chehabbiano  in  [è  dignità  Se  fplcn 
dorè.  E  cofi  in  tutte  le  altre  maniere  di  parole,  in 
tanto  che  la  Fauella  fia  corrilpondcnte  alla  mate¬ 
ria  lòggetta  *  Se  la  materia  fogge tta  fia  utilità  fe¬ 
condo  la  fua  qualità,  Se  conditione.  In  quanto  al 
la  parte  de’verfi  nel  Poema  Heroico  douerano  ef 
lère  endecafillabi ,  elfendo  Pendecafiilabo  il  piu 
[onoro  uerlo,  che  habbia  la  nollra  lingua*  Se  do¬ 
uerano  finir  il  concetto  non  nel  mezzo,  ma  nel 
fin  del  uerfo.  Se  elfere  lènza  rime,  per  hauer  cam¬ 
po  fianco  di  correre, &  da  non  elfer  affretti  a  fcr 
marfi*  ouero  ogni  due:  ouero  ogni  tre  5  ouero  o~ 
gni  otto  uerfi,&  lòllentati  con  lcfentcnzc,Seccn 
le  parole,  che  in  fe  non  fi  defideri  altramentr  ne  fi 

ricerdii 
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ricerchi  le  rime  ,  che  fono  piu  pretto  appropriate 
al  poema  Lirico ,  che  all  Heroicò  ,  ilquale  eflcn 
do  poema  graue  rifiuta  quefte  leggerezze ,  &  ua- 
ghezzegiouenili.  Delle  figure  del  dire  quelle  fàra 
no  appropriate, che  cÒftituifcono  la  idea  della  gt* 
uità,della  fplendidezza,delle  quali  non  diro 
alrro,  potendoli  hauer  tal  cognitioneda 
Rethorianticqui.Onde  chi  uolef- 
fc  nella  poetica  ragionar  piu 
lungamente,non  farebbe 
altroché  ridur  ancho 
la  Rhetorica  nella 
poetica  ,  óc  di 
fardi  due  fa¬ 
coltà  u- 
na  fo- 
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La  Dittione  Heroicaè  vna  Qualità  del  Poema  Heroico,per  k  qualo 
in  ogni  Tua  parte  lì  manifefta  ^Concetto, &  la  Sentenza  con  parole  fo- 
nore>&  graui,&  con  '■yerfi  fcioln  endecafilabi,  non  potendo  ella  perfet 
tamente  peruenire  con  diletto  negli  animi  degli  auditori ,  fenza  Ja  Fa¬ 
vella,  Se  lenza  efsa  Dittione-/* 

Della  Dittione,  Se  della  Fauella  Heroica, 

L’vna  parte  è,  che  fi  appetta  alle  L'Altra  parte  è,  che  fi  afpetta  al 
parole,  lequali  deono  edere  gran-  verfo,  ilquale  deue  edere  endecafil 
Gemente  magnifiche, &  grauisfime;  laho  ,  eflèndo  il  piu  ionoro ,  cht-» 
Se  la  loro  compofitione  deue  edere  hahbia  la  noftra  lingua;e&  douera 
mefcolata,&  con  le  proprie.  Se  con  edere  lenza  rime,  per  hauer  il  poe- 
le  traslate.  Se  con  quelle  tolte  da_>  ta  campo  Franco  di  coriere  lenza 
altre  lingue, &  con  leailongate.  Se  efser  aftretto  a  fermarli;  onero  o- 
con  le  accotciate,&  con  le  tiamu-  gni  duejouero  ogni  trejouero  ogni 
ta^e  .  Imperoche  tutte  quede  con  otto  verfi,&  foftentato  con  fenten- 
giudicio  temperare,  &  accompagna  ze,  Se  con  parpie  in  guilà,  che  non 
te  rendono  la  oration  non  volga-  fi  defideti  altramente  le  rime,  che 
re,  non  plebeia  ,  non  humile  ,  ma  fono  piu  predo  appropriate  al  poe 
apparefeente  Se  ripiena  di  maedà  ,  ma  Lirico  ,  che  all'Heroico  ,  il 
il  che  ricerca  il  Poema  Heroico  ,  quale,  eden  do  poema  gtaue,  rifiu¬ 
tici  quale  parla  il  poeta,  le  mufe,  i  ta  quelle  vaghezze,  Se  leggerezze 
Re ,  ì  Principi  per  introdur  *^virtù  giouemii  . 
negli  animi  degli  auditori  i 
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DELLE  T  A  I{_T  I  D  E  L  L  QJ^^T^TITU  DEL 
‘Poema  H  eroico.  C  *AP.  FI. 

HAuendo  noi  parlato  fin  qui  delle  parti  del 
la  Qualità  del  Poema  Hercico,  cioè  della 
Fauola,  del  Collume,  della  Senteuza,  del¬ 
la  Dittione,  lègue, che  parliamo  di  quelle  altre  lue 
parti,  cheindfodimoftrano  Quantità,  &  diltin- 
tion  delle  membra  principali  di  tal  maniera  di 
Poefia.  Hor  perche  Ai  iftotele  par,  che  voglia, che 
le  medefime  parti  fiano  della  Tragedia ,  &  del 
Poema  Heroico:  hauendo  noi  attribuito  alla  Tra 
gediail  Prologo,  PEpilbdio,  l’Exodo,  prouiamo, 
le  potremo  accommodar  le  ifkfleancho  in  vn 
certo  modo,  &  per  una  cerra  fimilitudineal  Poe¬ 
ma  Heroico,  oltrala  inuocation,  &  lapropofi- 
tion,  che  non  hanno  altramente  luogo  nella  Tra 
gedia.  Diremo  dunque,che  le  parti  del  poema  He 
roico  fono  Inuocation  congionta  con  la  Propo 
fition.  Prologo,  Epilodio,  6c  Exodo .  Etlnuoca- 
tion  congionta  con  la  propofition  è  quella  parte 
nella  quale  il  Poeta  inuoca  le  mufe ,  ò  qualche  al¬ 
tra  deità,  che  gli  debbia  raccontar  quella  tal  vni- 
ca,  &  marauigliolà  attione,  che  egli  fi  propone  , 
come  proprio,  de  particolarfoggetto  del  Tuo  poe 

X  ma, co- 
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ma,  come  è  quella  di  Homero  nel  principio  della 
Illiade,  Se  deirOdiflea,&  quella  è  auanri  dellegi- 
timo  ingrdTo,  Se  della  legitima  introduttiono. 
Se  narracionedel  latto ,  Se  deirattion  principale. 
Et  prologo  è  tutta  quella  prima  introduttione  del 
IaFauola,  Se  deirattione,checontienelecaufe,  Se 
il  principio  dell  attione,  come  è  quella  nella  Illia- 
de  di  Homero ,  doue  comincia  la  dea  a  referir  le 
caule  dell’ira  di  Achille  con  Agamemnone,  Se  il 
cominciamento  di  efiaira,  Se  dilTenlìone,  Iaqual 
parte  fi  dillende  per  tuttofi  primo  libro  della  II- 
liade.  Se  fi  può  chiamar  Prologo  in  un  certo  mo~ 
do,Se  prima  introduttion^Se  preparation  della  Fa 
uoh .  L’Epifiodio ,  ouer  digresfion ,  Se  interpoli ~ 
tion  è  tutta  quella  parte  intiera  da  quella  prima 
introduttione  fino  alla  declination ,  Se  muta  tion 
della  cattiua  Fortuna  come  è  nella  Illiade^  tutto 
quel,  che  liiccede  per  1  ira  di  Achille  dal  fecondo 
libro  fino  alla  conciliation  di  Achille  con  Aga¬ 
memnone,  Se  fi  chiama  tutta  quella  parte  E  pilo 
dio,  ouer  interpofition  digresfiua  :  Perciocho  in 
quella  perii  piu  s’intromette  la  maggior  parte  del 
Je  digresfioni,  che  fono  fotte  per  riempir, Se  agran 
dir  la  Fauola  di  tal  maniera  di  poelìa ,  che  per  Tua 
-  natura 
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natura  deus  elferlonga,  6c  dillelà  in  molti  libri  , 
come  già  habbiamo  prouato  nel  primo  nodro 
difcorlo,doue  habbiamo  dilputato  intorno  a  prin 
cipii  del  Poema  Heroico.  L  Elodo,  cioè  l’vltima 
ulcita,  &  il  finimento,  èquel’edrema  parte  del 
Poema  Heroico,  dalla  declination ,  &  dalla  tra- 
mutation  di  Fortuna  dalla  auuerfà  alla  prolpera , 
fino  al  compimento  intiero  di  tutta  l’attion ,  con 
quelle  debite  aggi  untioni,&  accidenti,  cheuerif- 
fimilmenre  accompagnano  quella  buona  Fortu¬ 
na,  come  è  nella  Uliadcdi  Homero  quella  parte, 
dalla  conciliation  di  Achille  con  Agamemno 
ne,  fino  alla  lèpoltura,  óc  elTequiedi  Hetto- 
re.  Hor  ogni  parte  di  tutte  quelle  è 
didelfa  in  molti  libri ,  fecondo 
che  l’unica  attion  del  Poe¬ 
ma  Heroico  è  didima 
in  molte  fue  parti- 
celle  ,  &  in 
molti  Tuoi 
atti . 


X  2  Parti 
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Parti  della  Quantità  del  Poema  Heroico  fono  quelle  ,  cjie  in  eflo 
«fonollrano  la  (uà  debita  grandezza,  de  il  compartimento  ,  di  'tutte  le 
fue  membra  principali . 

Delle  Parti  della  Quantità  del  Poema  Heroico,  che  io  dipingo* 
no  nelle  Tue  membra  principali, 

tJW  i  '  ■»  — — JL  ■■"»■!■■■■■»■ 

.  ,  A- 

La  Terza  è 


L’Vna  è  ia 
Inuocation_> , 
congionta  con 
laPropofìtion, 
che  è  quello 
parto,  nella 
quale  il  Poeta 
innoca  le  Mu¬ 
le  ,  6  iqualche 
altra  deità,che 
^li  debbia  rac¬ 
contar  quella 
tal  vnica ,  dC 
marauiglio(o 
attion ,  che  e- 
gli  fi  propo¬ 
ne-#  9  come 
propi  io,$C  par 
ticolar  fogget 
to  del  filo  poe 
ma  ,  nella  ma¬ 
niera^  cho  è 
quella  di  Ho» 
mero  nel  prin 
apio  della  ll- 
liade  ,  de  del- 
l’Odilfea  .  Et 
quella  è  inan- 
2L#i  al  legi ri¬ 
mo  ingrella , 
della  iritrodut 


L’Altra  èli 
Prologo  ,  che 
è  tutta  quella 
prima-»  intro- 
dution ,  de  pre 
pararion  della 
Fattola, &  del- 
l’attion_. ,  che 
contiene-»  le 
calilo  ,  de  il 
principio  di  ef 
fa  ,  corno  è 
quella  parto 
nella  liliado 
di  Ho  mero  , 
douo  comin¬ 
cia  la  dea  a  re¬ 
ferir  le  caulo 
dell’ira  di  A- 
chille  con  A- 
gamemnono, 
&  il  comincia 
mento  di  ella 
ira  ,  de.  difi’en- 
fione ,  la  qual 
parte  fi  difen¬ 
de  per  tutto  il 
primo  libro 
della  liliado  « 
Et  fi  chiamo 
% 


l’Epifsódio;  o- 
uero  Interpo- 
fitiom»,  che  è 
tutta  quello 
parto  intiera 
dopo  queflo 
prima  intro- 
duttioru  fino 
alla  declina— 
tion  ,  de  tra- 
mutation  del¬ 
la  cattiua  for- 
tnna  nellaLuo 
na  ,  corno  è 
nella  liliado 
tutto  quefiche 
fuccede  dopo 
l’ira  d’Achille, 
dal  fecondo  li¬ 
bro  fino  alla 
riconciliation 
di  Achille  con 
Agamemno- 
ne.  Et  fi  chia¬ 
ma  tutta  que¬ 
lla  parte  epi- 
fodio  ,  ouer 
intèrpofitioru 
dign?$fiua:  Per 


La  Quarta 
è  rElfodojCioe 
l’vltima  vfei- 
ta ,  de  il  fini¬ 
mento  ,  che  è 
quella  eftre— 
ma  parte  del 
Poema  Heroi¬ 
co  ,  dalla  de¬ 
clinatici!  ,  de 
dalla  traniuta- 
tion  di  Fortud 
na  dall’auuer- 
fa  alia  profpe- 
ra,  fino  ai  coni 
pimento  intie¬ 
ro  di  tutta  Pat 
tion,  con  quel 
le  debite  ac- 
giuntioni  ,  de 
accidenti ,  che 
verisfimilmen 
to  accompa¬ 
gnano  quella 
bona  fortuna, 
corro  è  nella 
Illiade  di  Ho¬ 
mi  ero  quella 
parte  dalla  fi¬ 
co  nei  liaticn_, 
di  Achille  con 
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if 


tiene ,  &  nar- 
radono  del 
fiuto  ,  Se  del- 
Tatti  on  princi¬ 
pale. 
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Prologo,  cioè  cioche  in  que  Agamemno- 

prima  inno-  fta  nel  Poema  ne,  fino  alla  fe 

dntion  della  Heroico  s’in-  poltura,&  elle 

Fauola.  tromettono  quie  di  Hctto 

quelle  digref-  ro  . 

fioni,che  nem 
piono  la  Fauo 
la  Heroica. 

t 

*  *  4 
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BELLI  TJtI{Tl  DELL^t  QJ'^T^T  IT^t  DEL  TOEMU 
Heroico  in  uu altra  maniera  •  C  *AT.  y  1 1. 

MI  pare,  che  intorno  alle  parti  della  Quan¬ 
tità  del  Poema  Heroico:  eflendo  elio  Poe 
ma  di  una  attion,  chehatramutation  di 
Fortuna  dalla  aduerfà  alla  profpera  ,  che  fi  polla 
far  un’altra  diftintion,&  compartimento, non  me 
noefientiale  del  precedente .  Diremo  adunque , 
che  delle  parti  della  Quantità  del  Poema  Heroi- 
co,  Luna  è  la  inuocatione  infieme  con  lapropo 
fitione,  che  fa  il  poeta,  nella  quale  inuoca  le  mu¬ 
le,  ò  qualche  altra  deità ,  che  gli  debbia  raccontar 
quella  tal  unica,  &  marauigliofà  attione,  che  egli 
fi  propone,  come  proprio,  &  particolar  (oggetto 
del  fuo  poema, come  è  quella  di  Homero  nel  prin 
cipio  della  Illiade  5  Hor  la  inuocation  nel  Poema 
Heroico  moftra  la  grandezza  della  propofta  ma 
feria,  la  modeftia  del  poeta  &  è  grandemente  ne- 
ceffona:  percioche  parlando  egli ,  &  deferiuendo 
gl’intrinfèchi  penfieri  altrui,  i  quali  èimposfìbile, 
cheil  poeta  fàppia  lènza  reuelation  di  qualche  dei 
tà,con  la  inuocation, &  col  far,  che  la  Dea  gli  rac¬ 
conti  il  fatto,  rende  ogni  colà  posfibile,&  uerisfi- 
mile  ,  la  doue  fenza  quella  parte  il  poema  non 

hauercb- 
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be  altramente  del  probabile .  L’altra  parte  è  del¬ 
la  legitima  narratione  della  mulàinuocata,  che 
ua  raccontando  tutta  Tardone ..  Quella,  come  fi 
è  detto,  contenendo  in  le  una  lunga  narrationo 
del  fatto,  che  riceuetramutation  di  Fortuna  dal- 
l’auuerfa  alla  prolpera,  fi  può  diuider,  in  caule  del 
Pattfone,  in  principi  accrelcimento,  flato,  &  de- 
clination,& finimento dellauuerla  Fortuna,  che 
èpolcia  principio,  de  accrelcimento  della  prolpe- 
ra.  Percioche  doue  finilce  l’una  comincia  l’altra, 
^cominciata  uacrefoendo  fino  alI’uItimo.Et  cali 
le  fono  quelle,  onde  deriua  il  principio  dell’atrio* 
ne,  cornee  appreflo  Homero  itdifprezzo  di  Cri— 
fé  Sacerdote  di  Apolline  nel  primo  libro  della  II-* 
Iiade,  dalla  qual  nalce  unaltra  caulà,  piu  propin¬ 
qua  ,  che  e  la  peftilenza ,  la  dechiaration  di  Chat- 
canee, asficurato  da  Achille, donde  nacque'  il  prin¬ 
cipio  dell’attione  deli  ira,&  dello  Idegno  di  Achil 
le  aon  Agamemnone,quando  gli  tollè  Brilèide.il- 
chefo  principio  di  tal  diflenlìone,  prouenuto  dal 
le  predette  lue  caule .  Accrelcimento  è ,  quando 
quell  attione,  che  ha  hauuto  il  Ilio  principio ,  ua 
diflendendofi,&  crefoe  molto  maggiormente,co 
me  è  appreflo  l’ifleflb  Fiomero  il  ritirar  di  Achil 

le  dal 
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le  dal  combatter,  l’vccifiondi  molti  Greci  vaio 
rofi  huomini,&  la  fuperiorità  de’Troiani.  Stato, 
ouer  colmo  di  quello  accrelcimento  è,  quando 
Pattfone  è  peruenuta  a  quella  maggiore  gran¬ 
dezza,  come  quando  Agamemnone  mandò  am- 
bafoiatori  per  riconciliar  Achille, &  egli  di  ni  olito 
di  non  douer  elfère  mai  per  ritornar  in  grafia  con 
Agamemnone.  Finimento  è,  quando  cella  Iac- 
crelcimento,  come  quando  dopo  la  morte  di  Pa¬ 
troclo  Agamemnone  mando  vn’altra  volta  am- 
bafoiatoriad  Achille, &  egli  con  gli  doni,  &  con 
la  Fua  amataBrilèide  gli  accetto, &  fi  ricócilio  con 
Agamemnone,  &  qui  comincia  la  tramutano  di 
Fortuna  daH’auuerfà  alla  prolpera.OndeAchille  ri 
torno  alla  battaglia,vccileHettore,etricupero  l’ho 
nor  de  Greci, che  fono  gli  accidéti,  &  le  colè  c51è- 
quéti ,  che  accópagnano  la  ricòciliatiò  di  Achille 
co  Aga  m  e  m  nòe,  &  accrefoono  la  buonaFortuna. 
Si  diuideduque  il  Poema  Heroico  nell’inuocatiÒ 
del  poeta  inficine  co  la  propofition;  &  nella  rifpo 
fta,etnarratio  della  mula  Tuocata  dal  poeta, et  que 
fta.in  caufe  dell  atticn,!  pncipio,accrefciméto,fta 
to',  della  cattiua  fortuna, et  finiméto,chediuétapoi 
pricipio  della  tramutano  dall  auuerlà  Fortuna  nel 
la  prolpera,ne!laquaI  còpie  Itieraméte  tutta  l’attic 
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Delle  Parti 

L’Vnac  [a 

Inuocation 
infieme  con 
la  Propo  fi- 
tion,  che  fa 
il  poeta,nel 
la  quale  in 
uoca  le  mu 
fejò  qualche 
altra  deità , 
che  gli  deb 
bia  raccon¬ 
tar  quella 
tal  unica.  Se 
marauiglio 
fa  attione,' 
che  egli  fi 
proponevo 
rneproprio, 

Se  ^artico¬ 
lar  /oggetto 
dei  fuo  poe 
macellatila 
rtiera  che  è 
quella  di 
Homero 
nel  belprin 
cipio  della 
fua  Illùde  . 


. . .  .  *s 

della  Quantità  del  Poema  He  roteo  in  un’altra  maniera/ 


L’altra  è  la  legituria  Nariadon  della  mufa  inuocata, 

che  ua  raccontando  tutta  la  propoftaattion. 

Delle  Parti  di  quella  legitima  Narration  della  niufai* 
uocata,che  racconta  la  propofta  attion, 

L’Vna  có 
tiene  le 
Caufe  di 
tal  atdó , 
che  fono 


L'Altra 
có  tiene 
il  Prin- 


LaTerza 
è  1*  A  cere 
feiméto , 


quelle,ó-  cipio  di  quando 


de  deri 
uà  il  pn- 
cipio,co- 
me  è  ap» 
predo 
Homero 
ildifprez 
zo  diCri 
fe,$acer- 
dote  di 
Apolli- 
li  e,  la  pe¬ 
di  lenza  , 
la  dichia 
radon  di 
Chalcan 
te,as  fieri 
rato  da 
Achille. 


Tatrioe , 
come  e 
appref- 
fo  l’iftcf 
fo  Ho¬ 
mero  lo 
incomi- 
ciamen 
to  dello 
{'degno 
diÀchil 
le  con 
Agame- 
mnone. 


Là  Quitf 

La  Quar  tacótiene 
ta  contie  il  Finirne 
ne  lo  Sta  to  di  tal 
to,  ouer  attione  % 
colmo  di  comeqnà 
quell’at-  qnedo  ac  do  Achil 
che  crefcimé  le  la  feep 
to,  quan¬ 
do  lattio 
ne  è  per- 
uenuta  a 
quella.» 


tioe, 
ha  hauto 
il  fuo  pii 
cipio ,  va 
pr 


renden- 
doforza, 
vigore, et 
augurné- 
co.  come 


^app.v.-  -  ^ — 

fo  l’idef-  polla  an- 
fo  Home  uare,  co- 


ef- 


magdo- 
re  gran¬ 
dezza,  al 
la  qiiai 


ro  il  riti 
rar  di  A- 
chille  dal 
Combat- 
t  erbacei 
fion  di 
molti 
Greci,  Se 
la  fu  pio 
rità  de’ 
Troani. 


me,  quan 
do  Achil 
le  rifiuta 
la  ricon- 
ciliation 
con  Aga 
memno- 
no  . 


da  uolra 
dopo  1*. 
morte  di 
Patroclo^ 
accettogl* 
ambafeia 
tori.  Se' & 
ricòcilio 

có  A  game' 

m-none 
che  fu 
principio- 
delia  prp 
fpera  For 
runa,  net 
la  qual  fi 
nifcelTtic 
ra  Patrio 
ne  dell’i¬ 
ra  di  A- 
chille* 


“■%,  Tartcj  Seconda* 

M  £ l £  *U*jrt  DELLU  QJ'JWTITU-DZL  TOEMyl 
K eroico  in  unaltra  maniera.  CjLV.  Vili . 

MOR  non  eflendo  il  corpo  di  tutto  il 
Poema  Heroico  (altro  ,  che  una  attfon 
di  qualche  perfona  Illuftre  ,  che  palla 
da  infelicità  a  felicità  ,  fi  può  egli  ancho  di— 
uider  in  due  parti ,  come  fi  diuide  ancho  la  Tra* 
gedia;  nel  Ligamento ,  &  nella  Solutions  .  Et 
il  Ligamento  è  quella  prima-  parte  ,  che  co¬ 
mincia  da  principio  ,  &  termina-  fin  la  ,  oue  fi 
fa  il  paflaggio  della  vtramutation-  di  Fortuna- 
dallauuerìa  alla  profpera  .  Et  fi  chiama-  Liga¬ 
mento  :  Perciochò  in  elfo  tutte  le  cole  fono 
rinchiufo  ,  òc  nafeofte,  &  inuilupate  dì  forte  , 
che  anchora-  nori  fi  può  ben-  foorger ,  in  che 
esfito  pofla-  terminar’  i’atdons  .  La  folutione 
pofcia  è  quell .altra  parte,  che  è  dal  paflaggio  del 
la  cattiua-  Fortuna  al  compimento  di  tutto  il 
Poema-  Heroico  ,  &  tal  parte  fi  chiama  Solu¬ 
tions  :  Percioche  foglie  ,  fiioda  ,  &  fa  palefs 
queiresfito  ,  che  fin  la  era-  grandemente  intri¬ 
cato,  <k  occulto.  Hor  nella  Illiade  di  Homero 
il  Ligamento  è  dal  principio  dello  Idegno  di  A- 
chille  fino  alla  morte  di  Patroclo,  &  alla  ricon- 

ciliatio- 


^elToemaNsroìcdl 

ciliatìone  dì  Achille  com  Agamemnone  .  Et  là 
follinone  è  da  quella  riconciliation  fino  alla  mor 
te,  &  alla  fipolruradi  Hettore.  Et  coli  nell’O- 
difiea  il  Iigamento  è  fin  che  Vlifle  dopo  il 
naufragio  grandemente  delperato  del 
la  fua  fàlute,  nudo  fi  era  pollo 
fu  l’arbor  dubitando  di 
effere  deuorato  dal 
le  fiere,  &  la  fio- 
lutiono  di 
qui  fino 
all  ulti¬ 
mo  libro . 


Partii  Seconda». 

Belle  Partì  della  Quantità  del  Poema  Heroico,  non  effondo  egli  altro  , 
v  che  vna  attion  di  qualche  per  fona  Illuftre,  che  trapasfi  dalla 

infelicità  alla  felicità  , 

_ _  ,jÀ,r  - 

’  L’Vna  è  il  Ligaméto,ché  c  quel  L’Altra  è  la^Solutione  ,  che  è 
la  prima  parte  del  Poema  Heroi-  quelPaltra  parte  del  Poema  Heroi 

co,ché  comincia  da  principio,  &  co,  che  è  dal  palleggio  della  tra¬ 
termina  folla,  oue  fifa  il  paifag-  mutatiou  di Fortuua  dalla cattiua 

gio  della  trattiti tation  di  Fortuna  alla  buona  fino  al  compimento  di 

dallauuerfà  alla  prófpera.  Et  fi  tutto  il  Poema;  &  tal  parte  fi  chia 

chiamaLigamento \  ’percfoche  in  ma  Solutione  :  Percioche  foglie 

eflo  tutte  le  cofe  fono  rinchiufe,  fooda,&  fa  palèfe  quelPcsfito,che 

éc  nafcofie,  &  inuiluppace  di  for-  finla  era  grandemente  intricato  , 

te,  che  anchora  non  fi  può  ben  &  occulto. Hor  nella Illiade di  Ho 

feorger,  in  che  esfito  polla  termi  '  mero  la  follinone  è  dalla  riconci 
nar  Pattfone .  Hor  nella  I Iliade  di  liatione  di  Achille  con  Agamem- 

Homero  il  Ligamento  è  dal  prin-  none  fino  alla  morte,  &  alla  fepol 

cipio  dello  fdegno  di  Achille  fiho  tura  di  Hettore,&  nelPOdillea  dal 

alla  mone  di  Patroclo,&  alla  ri-  ritrouarfi  Vii  fife  fi  fopra  Parbore 

conciliamone  di  Achille  con  Aga  nudo,&defperato,che è  principio 

meninone  ,  &  nelPOdiflèa  e  dal-  delia tramutation  della cattiuaFor 
principio  fino  al  fello  libro, doue  tuna  fino  ali’ vltimc,&  alla  buona 
Vlifle:  dopo  patito  naufragio,nu-  Fortuna,  chi  di  qui  prende  il  fuo 
do,  &  defperato  fi  accomodo  fo-  principio,#*:  ua  fempre  crefcendo 
pra  Parbore  ,  dubitandoci  effe?  fino  alla  vccifione  de  Proci,  &al 
deu orato  dalle  fierev  •  — *  ^liberar  cafa  fua  da  ogni  infamia  , 

&  al  riconofcer  tutti  i  fuoi,  de  go 
derfi  con  tutti  loro  in  fomma  fe¬ 
licità  « 


Della 
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VELIA  COÌ{STTTrr  101^  di  TEMETTI  SS  IMO 

' Poema  Heroico .  C\AT.  IX. 

Poiché  fi  è  da  noi  già  trattato  del  Poema  He¬ 
roico,  òc  delle  lue  parti  di  Qualità,  che  fono 
Fauola,  Coftume,  Sentenza^  Dittione;&  delle  Tue 
parti  di  Quantità,  che  fono  Inuocation,  Prologo, 
Episodio,  Exodo;  ouero  inuocation ,  caufà,  prin 
cipio,  accrefcimento,  fiato,  finimento,  ouero  Li- 
gamento ,  &  Solutione,è  colà  molto  conuenien 
te  da  quello,  che  fi  è  detto  fin  qui,  raccoglier  qua¬ 
li  in  un  breuisfimo  corolario  la  conftitution  di 
vnperfettisfimo  Poema  Heroico.  Douera  dun¬ 
que  ella  edere  non  di  una  continuata  Fortuna  fe¬ 
lice  dal  principio  alla  fine  ,  ma  con  tramutations 
dall’infelicità  alla  felicità;  Et  chela  fiaimitation  di 
unaattionfola  ,  virtuofa  di  qualche  principe, 
potente,  legitimo,in  tutto  buono,  &  perfetto,  per 
partorir  qualche  buon  effempio  negli  animi  de 
gli  auditori,  Percioche  una  tal  confiitution  di  Fa 
uola  genera,  &  marauiglia,  &  defiderio  d’imitar- 
la ,  Douera  dunque  efiere  la  perfona  Principal  del 
Poema  Heroico  tale,  che  pasfi  dall’auuerfà  alla 
profpera  Fortuna  per  fua  propria  virtù ,  &  ualore, 
èc  con  l’aiuto  della  prouidentia  eterna,  che  a  gli 

huomi- 


Parttj  Seconda . 

huominigiufii,&  buoni  principi,  che  fono  in  cat 
tiua  Fortuna  da  occafione  di  liberarli, &  di  tornar 
in  allegro, &  profpero  flato.  Onde  nalce  una  certa 
cotencezza  negli  animi  degli  auditori,  fi  come  na 
fce  (degno ,  &.  dcfperatione  dalla  buona  Fortuna 
de’cattiui  Principi.  Douera  per  tato  efiere  la  perfi> 
na  principale  del  Poema  Fieroico, chiara,  fàmolà, 
ódìlufire  per  qualche  attion  virtuofà,  difficile, ma 
rauigliolà.Onde  rifiliti  nelle  menti  decloro  pari,& 
fimilijche  la  odonoj  6  legono,  defiderio  d’imitar- 
la.Per  Iaqual  colà  il  primo  grado  del  perfèttisfimo 
poermHeroico  fi  attribuirà  alla  Fauola,che  ha  la 
fua  tramutationdi  Fortuna  dalla  auuerfà  alla  prò 
fpera  intrecciata  con  peripetia,&  agnitione,come 
è  quella  della  Odifièa.IllècÒdo  grado  fi  attribuirà 
alla  Fattola,  che  ha  la  Tua  tramutation  di  Fortuna 
dalla  auuerfà  alla  prolpera  lènza  peripetia,&  lènza 
agnitione,come  è  ia  Ilìiadej  l’vna  delle  quali  è  idea 
di  prudenti  l’altra  è  idea  di  valore  ,  &  di  fortezza 
neìrdTercitio,&  nella  profesfion  militare. La  vni 
tà  di  tal  maniera  di  poefia  douera  ellèreaccompa 
gnata  con  la  lunghezza,  accioche  la  fia  fomamen 
te  marauigliolà,non  lolamente  per  la  conftitutio 
della  Fauola,  ma  anchora  per  la  ingeniolà  inuen- 

tion 
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tioti  del  poeta  nel  finger  epilfodii  verisfimilfck  ne 
ce(Tàrii»óc  nell’accommodarli  ne  iuoi  luoghi  con 
prudentia,&:  con  artificio.  Onde  fi  vegano  conful 
te  di  gue:ira,dilcorfi,deliberationi, ordinanze  di  ef¬ 
ferati, battagIie,modi  di  marchiar  dferciti,di  acca 
parli, di  prefidiarli,  &  mille  altre  colè  nò  disfimili , 
vtilisfìmeàlla  uita  noflra,&  ali’acquifto  della  arte 
della  guerra .  A  tutto  ciò  fi  aggiungono  defcri do¬ 
ni  de  luoghi, de’tempi,  di  peilòne,  comparatiomV 
laudationi, amplifica  tioni,  lequali  riepiénò  il  poe- 
maVon  diletto, & con  marauiglia,& lo  riducono 
a  quella  grandezza  compita,&  perfetta, che  è  cau- 
là  della  bellezza.  Molti  altri  ornamenti  fòlriceue 
re  il  poema  Heróicc,  &  dalla  philofophia  natu¬ 
rale,  Se  dalla  aftrologia,&  dalla  geographia,& dal 
la  corrographia,  &  dalla  hifioria,  &  dalla  rheto- 
rica,  &  da  infinite  altre  honoratisfime  fàcultà.del 
le  quali  tutte  chi  uolelfe  parlar  a  baftanza  in  que¬ 
lla  parte,  farebbe  una  raunanza  di  tutte  le  Icien 
tie,  &  dottrine  liberali, lequali  in  un  certo 
modo  vniuerlàle  comprende  in  le  la 
poetica  ,  e  Ipecialmente  que¬ 
lla  parte  del  poema- 
Heroico  . 


La  Con- 


Partcj  Seconda. 

LaConftitution  del  Perfettisfimo  Poema  Heroico  confifte  nella  Elet~ 
don  delle  Perione^neli’Attion  p r i n dpa  1  e, 6^jn ella 
Difpofition  di  tal  attiene. 

Hora , 


Le  Pedone  douera-  i 

no  eflère  illuftri ,  in  | 

tutto  buone,*  &  per-  L’Atrion  Principale 
fetre,che  col  loro  va  doueii  edere  una  , 
loie  (hperino  la  cat  'virtuof2,&  di  buon 
tiua  fortuna  ,  &  che  elfempio  di  qualche 
finalmente  fi  riduca  principe  legitimo  9 
no  in  profperità  ,  che  generi  ne  gli  a- 
felicità  .  onde  nafee  nimi  de  gli  auditori 
una  certa  contentez  marauiglia5$T defide 
za  ne  gli  animi  de  rio  d’imitarla  ne 
gli  auditori,  fi  come  fuoi  pari* 
nafee  sdegno,  Se  de- 
fperatione  della  buo 
na  fortuna  de*  catti¬ 
ci  principi* 


La  Difpofition  della  at-  . 
tion  douerà  diète  con- 
tramutation  di  ortuna 
dall’infelicità  alla  felici— 
ràjcuero  femplice;  oue- 
ro  intrecciata  conperi- 
petia,&  agnino  ne,  6^  co 
epiflbdii  ueris  firn  ih  >  Se 
neceffarii,  accommoda- 
ti  ne'loro  luoghi  conue 
nienti.onde  nafee  la  lun 
ghezza  del  poema.  &  la 
comendatione  di  chi  ha 
trouatt)  inuention  di  co 
tinuarlo,  Se  di  ridurlo  I 
una  corrifpondente  grà 
dezza,  dalla  qua  ri  falca 
la  bellezza  di  tutto  il 
fuo  corpo  con  decoro  » 
SiTcon  dignità. 

Argo- 
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lAUGO  MlT^TQ  DITE  B^E  ET- 
tisfimo  Toema  H eroico ydimofìrato  in  una 
Fauola  del  Eoe  catto  ,  nella  quale  fifa 
uedere  in  particolare  ,  l'ufo  ,  &  la. 
pratica  di  quel ,  che  fi  è  detto  fin 
qui  in  quella  feconda  parte 
in  uniuerfale  di  una  tal 
maniera  di  Toefia  • 

CJLT.  X. 


HAuendo  prosfimame 
te  conftituita  la  for- 
ma  di  vn  perfèttisfimo  Poe¬ 
ma  Heroico ,  ho  deliberato 
per  maggior  chiarezza  di  far¬ 
la  veder  in  vn  argomento  de’ 
tempi  noftri,  &  in  vna  Fauo¬ 
la  del  Boccacio ,  nella  margi¬ 
ne  della  quale  anderemo  con 
alcune  breuisfìme  annotano 
ni  toccando,  &  accennando 
quelle  confìderationi  piu  ef 
fendali  del  Poema  Heroico , 
delle  quali  in  tutta  quefta  fe¬ 
conda  parte  habbiamoa  ba- 
ftanza  ragionato ,  il  che  giudi 
chiamo  douer  effere,  corno 
Z  uncer- 


Quì  attribuire  al 
Be  di  Franca  pro¬ 
prietà  regie >  che  fo- 
uo  di  far  effercìti  , 
et  raunanygper  an 
dar  contro,  nemici „ 


Qù prendendo  la  rtv 
gìonejl  Eoe  cacio  fa 
uerisfimile:  effendo 
il  Conte  ama eft ra¬ 
to  nelle  cofe  della 
guerra :  perche  non 
l'haueffe  il  I{e  di 
Francia  feco  mena 
to3  ma  lafciato  per 


-  Parte;  S econdd' 
ora  certo  ricfur  in  pratica ,  & 
in  vio  ciò,  che  habbiamo  da¬ 
to  per  amaeftramento  in  vni 

1  Vj 

uerfàle  di  una  tal  maniera  di 

!  :  :  '  ' 

••  é  re, 


.{[Sfondo.  lo’mperio  di  Ro¬ 
ma  da  Fracefchi  nc’Tedefohi 
trafportato,  nacque  tra  1  vna 
natione ,  &  l’altra  grandisfi- 
ma  nimiftà,&  continua  guer 
ra:  perlaquale,  fi  perla  diffe- 
ia  del  filo  paefo,&:  fi  perToflc 
la  dell’altrui,  il  Re  di  Francia, 
de  un  filo  figliolo ,  con  ogni 
sforzo  del  lor  regno,  &■  ap¬ 
preso  d'amici,  de  di  parenti , 
che  far  poterono, ordinarono 
vn  grandisfimo  efferato  per 
andare  fopra’nemici:  &auan 
ti  che  a  ciò  procedefiero,  per 
non  lafoiaro  il  Regno  lenza 
gouerno  ,  fornendo  Gualtieri 
Conte  d’Anguerfa  gentile,  de 

fàuio 


Quefla  attion  det 
Conte  d'iAnguerfa* 
pfona  Illuflre,èFa 
noia  di  Poema  He 
roico,et  luna  Idea 
di  perfetta  uirtu^dì 
fedeli  à^dì  cofanTgr 
di  patientia,  di  pm 
den%à)&  di  buono 
e jf empio, V  eretiche 
dàjferan'zaad  ogni 
getile  huomo  leale ,* 
chi  patifee  fen^a  al 
cuna  fua  colpa  ,  di: 
douer  all* ultimo 
raccoglier  i  fruttigli 
la  fua  innocenza 
giufiitiay  &  ppro~ 
uidentia  diurna  .* 


Qui  dimoflra  ilBòc: 
caciosi  Conte  p  per' 
fona  uirtuofa,fauia *» 


/ 


generai  Vicario  del 
fm  reame. 


Qui  riduce  la  perfo 
na  di  Gualtieri  all 
uniuerfal ,  non  tal 
qual  è,  ma  qual  de- 
ue  effere,comeVica 
rio  generai  del  I{ea 
me  di  Francia . 


\ualità  di  per  fona, 
itta  ad  accender  in 
iltrui  l'amor  di  fe 
ìe/Ja. 


TtelTóemaH eroico  ? 
fàuio  huomo ,  Se  molto  lor 
lèdei  amico ,  Se  fèruidore ,  Se 
anchorache  affai  ammaeftra 
to  foffe  nell’arte  della  guerra , 
perciocheloro  piu  alle  delica 
rezze  atto, che  a  quelle  fatiche 
pareaj  lui  in  luogo  di  loro  fio- 
pra  tutto  il  gouerno  del  rea¬ 
me  di  Francia  generalVicario 
falciarono, &  andarono  a  lor 
camino.  Cominciò  dunque 
Gualtieri  con  lènno,  Se  coru 
ordine  l’ufficio  comeffo  fèm 
pre  d’ogni  colà  con  la  Reina, 
&con  la  nuora  di  leiconfè- 
rendo.Et  benché  fiotto  la  fiua 
cuftodia,  Se  giurifdittione  la 
feiate  fioffero,  nondimeno  co 
me  fiue  donne,  Se  maggiori 
le  honoraua.Era  il  dettoGual 
tieri  del  corpo  bellisfimo ,  Se 
d’età  forfè  di  quaranta  anni, 
Se  tanto  piaceuole ,  &  coftu- 
mato,  quanto  alcun  altro  gè- 

Z  2  til- 


S>o 

fedele,  amaeflrali 
nellarte  della  guer 
ra,  &  di  condition 
Illustre  dicendo  Jiui 
eflere  flato  labia¬ 
to  dal  I\e  di  Frdcia9 
andando  egli  alla 
guerra  contra  The 
d efebi, per  General 
Vicario  [opra  tutto 
ilfuo  reame . 


Cofl  urne  di  per  fona 
difcrettajche,  quan 
tunque  haueffe  pie 
na  authoritd  di  ope 
rar  ogni  co  fa  per  fe 
fleffa ,  uoleua  però 
conferir  il  tutto  co 
la  reina ,  &  con  la 
nuora  del  fuo  Triti 
cipe . 


\ 


*  ‘  Variti  Sectmda. 
tilhuomo,  il  piu  efTer  poteflèt 
&  oltre  a  tutto  quello  era  il 
piu  leggiadro ,  &  il  piu  delicà 
to  caualiere,che  a  quegli  tem 
pi  fi  conofcefie  ,  Se  quegli  » 
che  piu  della  perfona  andaua 
ornato.  Hora  auuenne,che 
eflendo  il  Re  di  Francia ,  &  il 
Figliuolo  nella  guerra  già  dee 
ta,  eflendofi  morta  la  donna 
di  Gualtieri ,  &  a  lui  vn  figli— 
uol  mafehio,  &  vna  fèmina,, 
piccioli  fanciulli  rimali  di  lei 
fènz>a  piu ,  che  coflumando 
egli  alla  corte  delle  donne  pre 
dette,  &  con  lorofpcfTo  par 
lado  delle  bifogne  del  regno  j 

Qui  è  da  cofidcrar,,  che  la  donna  del  figliuolo  del 
che  m  quella  parte  Re  gli  puofè  gli  Occhi  addofi 

dìshonejio  da parte  fo.  Se  con  grandisfima  aftet- 

ftisfimod^pamdi  tione  la  perfona  di  lui, Se  ifuo 
huomo-,  Et  poco  do  coftumi  confiderandoj  d’oc- 

po  nella  perfona  di  r  r 

Giachetto  y  &  di  culto  amore  rementemento 

Giannetta  [ara  mi  ^  juj  {\  acccfc.  Et  fé  giouatie»; 
auro  marnar  ante  m  -  Q 

di  short  e  fio  dallapar  OC 


Occafione  delf  ina* 
moramento  della 
nuora  del  I\e  nella 
perfona  di  Gualtie¬ 
ri  r  Conte  d’tAa* 
guerfi  - 


Dalla  circonfìanzg 
della  Jua  perJom>g& 


tedeWhuomo  et  ho 
neflisfimo  dalla  par 
te  della  dona  ylacfual 
narieta  dà  occafio- 
ne  al  poetayche  pve 
dera  fimil  argomen 
toà  trattare}di  de¬ 
ferì  aer  due  dìfferen 
ti  inamor  amenti. 


La  per  fona  foia  del 
la  nuora  del  Re,fen 
%a  la  fuo cera,  da  fi 
e  urta  di  aprir  la  fua 
amorofa  intentione 
à  Qualtìeri  * 


lì  dimandar  del  Co 
te  due  mltedella  ca 
gio ne:  perche  la  do 
ria  del  figliuolo  del 
Re  fatto  l'haueffe 
uonire  à  [e>&  la  ta 
citnrnità  di  lei,  mo 
(Ir ano' ned! uno  co¬ 
li  urne  di  per  fona  , 
che  dì  tal  cofa  non 
fi  poi  effe  mai  ima- 


*Del  Poema  FI  eroico 
&c  frefea  (Incendo,  &  lui  len¬ 
za  alcuna  donna,  fi  penfo  leg 
sicrmente  douerle  il  Tuo  de- 
fiderio  venir  (àteo.  Etpenlàn 
do  niuna  colà  a  ciò  contrafta 
re  (è  non  uergogna  di  manife 
darglielo,!!  difpuolcdel  tutto 
&c  quella  cacciar  via.  Et  elfen 
do  un  giorno  fola ,  &  paren¬ 
dole  tempo,  quafi  d’altre  co¬ 
lè  con  lui  ragionar  uoleflè  , 
per  lui  mandò  .  Il  Conte,  il 
cui  penderò  era  molto  lonta 
no  da  quel  della  donna ,  len¬ 
za  alcun  induggio  a  lei  andò: 
Et  poftofi  ,  come  ella  uolle , 
con  lei  lòpra  un  letto  in  una 
camara  tutti  lòfi  à  lèdere  ;  fl¬ 
uendola  il  Conte  già  due  uol 
te  dimandata  della  cagione  , 
perche  latro  1  haueflè  uenire, 
&ella  tacciutoj  vltimamen- 
te  d  amor  lòlpinta  ,  tutta  di 
vergogna,  diuenuta  vermì- 

glia 


Pi 

del  Conte  sin  due* 
a  fperar  la  nuora 
del  Re,  che  il  fuo  a - 
more  fi  a  per  batter 
felice  fuccejjo* 


DomeHiche 
Francefe . 


Collume  di  donna  », 
che  uolendo  f  coprir 
il  fuo  amore  al  prì\ 
mo  affronto  fi  uer~ 
gogna,  piange,  tre 
ma, &  parla  conpa. 


ginare;  &  nell'al¬ 
tra,  foffenfion  d'a¬ 
nimo,  &  uer  gogna 
dipalejaral  Conte 
lai  [ho  amore* 


In  quefla  oratione 
della  nuora  del  I{e 
fi  [copre  la  Senten 
%a»  &  il  Difcorfo, 
che  é  la  parte  argo 
mentatìua,fy  affet 
tuoja . 


Partita  Seconda. 
glia,  quafi  piangendo,  Se  tut¬ 
ta  tremante  con  parole  rotte 
cominciò  à  dire.Charisfimo, 
Se  dolce  amico  ,  Se  Signor 
mio,  uoi  potete,  come  (àu io 
huomo  ageuolmente  cogno 
feere, quanta  fia  la  fragilità  Se 
degli  huomini.  Se  delle  don¬ 
ne,  Se  per  diuerfe  cagioni, piu 
in  una,  che  in  unaltra:perche 
debitamente  dinanzi  à  giuflo 
giudice  vn  medefimo  pecca¬ 
to  in  diuerfe  qualità  di  perfo 
ne  non  dee  una  medefima  pe 
na  riceuere  .  Et  chi  farebbe 
colui,  che  diceife,che  non  do 
ueffe  molto  piu  elfere  da  ri¬ 
prendere  vn  pouero  huomo, 
ò  una  pouera  femina,aJquali 
con  la  lorofatica  conueniffe 
guadagnare  quello ,  che  per 
la  uita  loro  lor  bifognalfe,  fe 
da  amore  {limolati  folfero,Se 
quello  feguiflero,  che  una  do 

na , 


rote  rotte * 


Scufa  del  fuo  amo¬ 
re  dalla  fragilità  il 
le  donne ,  dalle  deli 
catene  di  coloro  , 
che  abbondano  de' 
beni  dì  Fortuna  > 
dalla  jua  giouane ^ 
%a, dalla  lontanan¬ 
za  del  marito »  dal - 
l'ejjère  il  Conte  fen 
%a  moglie, dalla  ffe 
ranzg  del  do  uer  e 
Eìar  nafeoflo ,  dall *- 
hauer  elletto  [auio 
amadore .  Et  chi  fi 
fcuopre  il  difcorfo  , 
&  la  parte  argome 
tatiua3&  affettuo • 
[a  ?  mentre  con  ra¬ 
gioni  cerca  difeufar 
ft3&  di  muouer  co 
pasfione  di  / e  fteffa 
nella  perfona  di 
Gualtieri,  Conte  d * 
Jlnguerfa  ,  elletto 
per  fuo  amante . 


Lerìchezze,&  lo' 

do  rendono  degna 
di  fcuja  la  perfona, 
che  s  inamor  a  ;  & 
la  povertà,  &  l'ha 
uerfi  d  guadagnare 
il  pane,  la  rendono 
inefcufabile.Tercio 
che  quegli  fono  fli- 
muli  alla  concupi- 
fcen%a  ;  &  quefìi 
fono  disuìameti  da 
ogni  amorofo  pen~ 
fiero 


Del  Poema  H eroico 
na,  laquale  fi  a  ridia,  &  oda¬ 
la,  &  a  cuiniuna  colà,  che  a’ 
Tuoi  defiderii  piacelfe,  man- 
eaflè  ?  certo  io  non  credo  niu 
no .  Per  laquale  ragione  io  e~ 
flirno,  che  grandisfima  parte 
di  fcufa  debbian  lare  le  dette 
colè  in  lèruigio  di  colei, che  le 
poifiede,  lèella  peruenturalì 
lafcia  tralcorrere  ad  amare, & 
il  rimanente  debbia  làre,l  ha- 
uer  elletto  làuio ,  &  valorolò 
amadore,  lè  quella  Pha  latto», 
che  ama .  Le  quai  colè  con^ 
ciofiacolà  che  amenduni ,  le 
condo  il  mio  parere,  fieno  in 
me,  &  oltre  a  quelle  piu  al¬ 
tre,  le  quali  ad  amare  mi  deb 
bono  idurre,fi  come  è  la  mia 
giouanezza,  &.  la  lontananza 
del  mio  marito^hora  conuie, 
che  Purgano  in  lèruigio  di  me 
alla  diffelà  del  mio  focofo  a  - 
more  nel  uollro  colpetto  le 


pz 


La  giovanezza,  & 
la  lontananza  del 
marito  rendono  de 
gna  difcufa  la  per » 
fona  di  chi  sma-> 
mora 


Chiama  fapien%a  il 
confentìr  all'amor 
di  una  Donna  Illu- 
flre  ,  per perjuader 
piu  facilmente  il 
Conte  a  non  ejfer  ri 
trofo  afuoi  de  fide- 
rii» 


Pariti  Seconda. 
quali,  lè  quel  ui  potrano,  che 
nella  prelènza  de’làuii  debbo 
no  potere,  io  ui  prego, che  co 
figlio,  &  aiuto  in  quello,  che 
io  ui  domanderò  mi  porgia¬ 
te  .  Egli  è  il  uero ,  che  per  la 
lontananza  di  mio  marito  , 
non  potendo  io  agli  ftimoli 
della  carne,  ne  alla  forza  d’a¬ 
more  contrattare ,  lequali  fo¬ 
no  di  tanta  potenza ,  che  i  for 
risiimi  huomini,  non  chele 
tenere  donne  hanno  già  mol 
te  uolte  uinti,  Se  vincono  tut 
to  il  giorno  5  elfendo  io  negli 
àgi,  Se  negli  ocii,  ne’quali  voi 
mi  vedete^  a  fecondare  gli  pia 
ceri  d’amore ,  Se  a  diuenire  i- 
namorata^  mi  fono  ìafeiata 
trafeorrere.  Et  come  che  tal 
colà,  lèlàputa  fotte,  io  cono- 
Ica  non  elfere  honefta,  nondi 
meno  elfendo ,  Se  fìando  na- 
Icolà,  quali  di  niuna  colà  ette 

re  di- 


Diminuì  Ice  la  disho 
neftà  del  fuo  amore 
col  nafcondimentOf 
allude  do  à  queUche 
fi  dice  commune - 
mente ,  che  peccato 
celato  è  me%£o per 
donato  , 


/ 


*Del  Toebia'H  eròico . 
tt  dishonefta  la  giudichi^  puf 
T&;7t2  è  di  tanto  amore  flato  gra 

to  p,u  è  e[cufabiie ,  tiofo,  che  egli  non  folamen- 

io, gentfie, /auia, &  te  non  m  ha  il  debito  cono* 
yd0r*f*  •  {cimento  tolto  nello  elegge¬ 

re  1  amante, ma  me  n’ha  mol 


\ 


to  in  ciò  preftato,  voi  degno 
preftandomi  da  douereda  v- 
na  donna  fi  fatta, come  fono 
io,  eflere  amato,  ilquale,  s’il 
mio  auifo  non  m’inganna  , 
io  reputo  il  piu  bello,  il  piu 
piaceuole  e’I  piu  leggiadro 
elpiu  fauio  Caualiere,  cho 
nel  reame  di  Francia  trouar 
fi 
za 

mi  veggia  :  coll  voi  anchora  <:°ntefen7^ 
fènza  mogliere .  Perche  io  vi 
prego  per  cotanto  amoro  , 
quanto  è  quello  ,  che  io  vi 
porto,  che  voi  non  neghiate 
il  uoftro  verfo  di  me ,  &  che 
della  mia  giouanezza  v’incre 

Aa  fica. 


polla  .  Et  fi  COme  IO  fèn-  DaU  otcafme  del- 
1  •  /fi-  i  l'abfenTA  del  mari- 

marito  pollo  dire ,  che  io  t0  )&  dMre  a 


£s amor  di  Thedra 
C9n  Hipolito  rende 
posfìbÙeJ&  uerisfi 
mìle  tutta  quella  at 
tione  dcll’inamora- 
mento  della  nuora 
del  l\e  dì  trancia 
col  Cote  d'iAngber- 
fai  &  la  maniera  , 
che  adoperò  per  uè: 
dicarfi. 


CÒtìnua  àdefcriuer - 
laperfona  del  Con¬ 
te  per  fidelisfima , 
come  ancho  la  ha* 
uea  cominciata  a  dì 
mostrar  da  princì¬ 
pio  Remando  il  pre 
ceno  di  H  or  atto 
mila  poetica .. 


Partcj  Secondar¬ 
celi,  laqual  veramente  come 
il  ghiaccio  al  fuoco  fi  confa 
ma  per  uoi  .  È.  quelle  parole 
fòprauenero  in  tanta  abbon 
danza  le  lagrime  ,  che  elfa  , 
che  anehora  piu  prieghi  inté 
deua  di  porgere,  piu  auanti 
non  hebbe  poter  di  parlare,, 
ma  balfato  il  vilò ,  &  quali 
vinta  piangendo ,  fopra  il  le¬ 
ne  del  Conte  fi  lalcio  con  la 
tefta  cadere .  lì  Conte,  ilqua- 
le  Iealisfimo  Caualiere  era  ,. 
con  grauisfimo  fiprenfioni 
comincio  a  morder  coli  fol¬ 
le  amore.  Se  a  folpingtrla  in 
dietro ,  che  già  al  collo  gli  fi 
voleua  gittate,  &  con  fi  cra¬ 
ni  enti  ad  affirmare,  che  egfi 
prima  (ofierrerebbo  d’elìer 
{quartato  ,  che  tal  colà  con¬ 
tro  aiilionore  del  fuo  Signo 
re,  ne  in  le,  ne  in  altrui  con- 
fintiffe.  Ilche  la  donna  vdeni 

do,  fii- 


Co  fi  urne  di  per/o* 
na^che  fi  uer gogna „ 
et  che  defidera,  che 
della  fua  afflittion 
amoro  fa  fi  h  abbia 
compas fì&ne \et  che 
in  parte  la  ffiera  . 
Onde  [opra  ilfenno 
dell 'amante  fi  lafcia 
con  la  tefta  cadere 


Caufz  della  cattium 
Fortuna  nella  per*- 
fona  del  Conte . 


Condurne  dì  chi  non 
uol  confentir  à  gli: 
altrui  amoru 


Qui  fi  può  notar  , 
che  l'attion  di  que - 
Ba  fauola  è  uuaset 
di  un  hmrno  folo , 
non  contenendo  al¬ 
tro  ",  eòe  lo  sbande - 
giumento  del  Conte 
fino  alla  tua  libera 
itone, &  la  [un  tra 
mutation  di  forru 
na  dalla  infelicità 
alla  felicità . 


TOel  ToemaH eroico . 
do,  fubitamente  dimentica¬ 
to  l’amore  ,  òc  in  fiero  furo¬ 
re  accefà,  difle.  Dunque  fa¬ 
ro  io,  villanCaualliere, in  que 
ftaguifà  da  voi  del  mio  defi- 
derio  fchernica?  Vnque  à  dio 
non  piaccia:  poi  che  uoi  vo¬ 
lete  me  far  morire,  cheio  voi 
morire, ò  cacciar  del  mondo 
non  fàccia  .  Et  coli  detto  ad’ 
vna  hora  meffesfì  le  mani  ne 
capelli ,  &  ribufìattigli  ,  & 
Stacciatigli  tutti,  iSeappreffo 

•D  "  i  a 

nel  petto fquarciando hi  ve- 
flimenti  comincio  à  gridar 
forte.  Aiuto  aiuto,  che  il  Co 
te  d’Anguerfà  mi  voi  far  for¬ 
za  .  Il  Conte  veggendo  que¬ 
llo,^  dubitando,  forte  piu 
dell  inuidia  Cortigiana ,  che 
della  flia  confcicnza,&  temè 
do  per  quella  non  foffe  piu  fe 
de  data  alia  maluagità  della 
donna,  che  alla  fua  innoccn- 
Aa  2  za, 


Quando  alle  donne 
grandi  non  fi  com¬ 
piace  f  il  loro  amo¬ 
re  fi  conuerte  in  fa 
rore  .  Et  cefi  nella 
partenza  di  Enea 
appreffo  Virgilio 
Didone  diniene  fori 
bonda  ;  Ideile  perfo 
ne  priuate  fi  con¬ 
uerte  il  pentimento 
&  in  abbandonar 
la  imprefa  . 


Trincipio  di  catti¬ 
va  Fortuna  nella  p 
foni  del  Conte,  & 
qui  comincia  il  Ugo, 
mento  della  f arnia 
Heroica}&  fi  diften 
de  fin  làjdoue  ilCon 
te  trotta  la  figliola 
maritata  con  Già - 
che t tacbe  è  declina 
tion  della  cattius 
Fortuna  ,  &  feri¬ 
mento  dellaFauola • 


Tariti  Seconda. 
za,  leuatofi ,  come  piu  tofio 
potè  della  camera, &  del  pa¬ 
lagio,  s’ufeì ,  &  fuggisfi  a  ca¬ 
la  lira,  doue,  fenza  altro  con¬ 
figli©  prendere,pofe  ifiuoi  fi¬ 
glioli  à  cauallo,&  egli  mon- 
tatoui  aJtrefi,quanto  piu  po¬ 
tè,  n  andò  verfo  Calefe.Àl  ro 
more  della  donna  corfero 
molti, liquali,  vedutola,&  v~ 
dita  la  cagione  del  Ilio  grida¬ 
re,  non  folaméte  per  quello 
dieder  fede  alle  fue  parole  , 
ma  aggiunterò  la  leggiadria  „ 

&  l’ornata  maniera  del  Con-  La  ie&èiadr'‘a  del 

v  ,  .  „  Conte, &  la  jua  or~ 

te,  per  potere  a  quel  venire, et  nata  maniera  Yen- 
lère  fiata  da  lui  lungamente  deuemfimkiafai 

a  fa  accula  della  nuo - 

vlata.  Corfefi  adunque  a  fu-  ra  dette  coma  # 

rore  alle  calè  del  Conte  per  lui  " 

arretrarlo,  ma  non  trouando 

fui, prima  le  rubar  tutte,&  ap 

pretto  infino  a  fondamenti 

le  mandar  giufo.  La  nouella, 

fecondo  che  fconcia  fi  dice* 

ua,per.- 


Qui  deforme  il  He 
molto  turbatOi  per 
la  grida  fattas  affi¬ 
ne  che  poi  dimoHi  i 
il  medefimojentita 
l'innocenza  di  Gal - 
tieri9far  l'altra  de 
premi; ,  che  prepo¬ 
nete  à  chi  gli  appre 
fentajjè  il  Conte  ,  ò 
alcuno  de  fmi  figli 
noli,  battendoli  per 
innocenti* 


Chi  ha  paura  dì  e  f 
fer  conofciuto,  fe  ne 
ita  in  pae fi  lontani^ 
do  ue  poi  sa  nafe  on¬ 
de/ fi  f  &  fuggir  la 
meni*  Fort  una  • 


^Del  Poema  H eroico 
da,  per u  enne  nell  ofte  al  Re, 
6c  al  figliuolo,  liquali  turba¬ 
ti  molto  à  perpetuo  esfiiio 
Iui,6e  i  luoi  difccndenti  dan¬ 
narono,  grandisfimi  donni 
promettendo  a  chi 5  ò  viuojò 
morto  loro  il  prefèntaffe.  Il 
Conte  dolente,  che  d’innocè 
te,  fuggendo ,  s  era  fatto  no- 
eente,  peruenuto  lènza  fàrfi 
eonofeere  ;  ò  effer  conofciu- 
to  co’fuoi  figliuoli  àCalefè , 
prefta  niente  trappafsò  in  In¬ 
ghilterra,  &  in  pouero  habi- 
to  n’andò  uerfo  Londra:  nel 
laquale, prima  cheentraffe, 
con  molte  parole  amaeflròi 
due  piccioli  figliuoli,  &  maf- 
imamente  in  due  cole,  pri¬ 
ma  che  esfì  pacientemente 
comportaffero  lo  flato  pouc 
ro,  nelqual  fenza  lor  colpa  la 
fortuna  co  lui  infieme  gli  ha 
uea  recati,  &  appreffo  con  o- 

Sni 


fS 


beerei  cimento  di 
c attuta  Fortuna . 

Qui  attribuifee  al 
He  di  F r ancia, &  al 
figliuolo  cofiume  dì 
iufiìtìa>&  di  poteri 
tia  per  la  gridai 
bando  fatto  conira 
il  Conte  ì  indicato 
come  rebdlo^et  tra 
dìtore  del  fm  T?rim 
ripe  * 


3?  coftime  de  gli 
huominì  grandi,  & 
lUuIìriy quando  non 
uugliono  efser  cono 
fciutu  di  trauef tir  fi 
nella  piu  p onera, & 
burnii  guifa,  che  fi* 
posfìbile  :  Tercio ~ 
che  non  fogliamo  fer 
mar il  guardo  in  chi 


Variti  Seconda. 
gni  fagacità  fi  guardatfèro  di 
mai  non  manifèftare  ad  al¬ 
cuno, onde  fi  fodero  ,  ne  di 
cui  figliuoli,  fe  chara  fianca¬ 
no  la  vita.  Era  il  figliuol  chia 
mato  Luigi  di  forfè  nouean 
ni,&  la  filiuola,  che  nomefia 
area  Violante,  n'hauca  forfè 
lètte,  liquali  fècondo  che  co 
portaualaloro  tenera  età  af¬ 
fai  bene  intefero  i  comman¬ 
damenti  del  padreloro,et  per 
opera  il  moffiarono  appre- 
fo.  lidie  accioche  meglio  far 
lì  poteffe,  gli  parue  di  douer 
loro  i  nomi  mutare:  Et  co  fi 
fece  ,  &  nominò  il  mafchio 
Perotto, 6c  Giannetta  la  femi 
na.  Et  peruenuti ,  poueramé 
te  vediti,  in  Londra  ,  a  girila 
chefàrveggiamoa  qaefti  pai 
toni  francefili .  Si  diedero 
ad  andar  la  limofina  diman¬ 
dando  &  effendo  per  ventu¬ 
ra  in 


La  età  di  Lu'gì  ìB 
none  annìy&  diVio 
Unte  di  fette  rendo 
no  uerisfimile  l’ ba¬ 
tter  faputo  tener 
fernpre  nafcdfo  don 
àey& di  cui  fofs ero 
figliuoli . 


il  mutar  i  nomi  -ì 
coloro  -,  che  hanno 
qualche  fofpetto  del 
la  lor  uitay  e  prone 
dimento  di  fchiffar 
altra  peggior  fortu 
na  5  che  quella  non 
è,  nella  quale  tutta 
uia  fi  trattano  . 


Colmo  di  cattiua 
Fortuna  nella  per » 
fona  del  Conte  ,  <&■ 
defimi  figliuoli .. 


neghiamo  effere  in 
co ft  baffo.  Fortuna. 
Coffa  anco  Vlìffe 
appreffo  Piomero 
nel  decimo  Settimo 
libro  dell'Odiffea 
trauefkendcfi  da  po 
uero >  che]ua  diman 
dando  del  pane  alle 
porte  altrui ... 


Ua  b'eUèTgay  &  la 
gentilezza  mmuo~ 
no  a  compasffme 
altruir&  lo  induco 
no  ad  a  utar.  colui f 
il colei,  dx  h  pof- 
ffgqno  u. 


'Del  Poema  PI eroica 
ra  in  tal  leruigio  vna  matti¬ 
na  ad  vna  Chlelàj  auuenne 
che  vna  gran  donna,  laquale 
era  moglie  deU’vno  de’ma- 
Ielchalchi  del  Re  d’Inghilter¬ 
ra,  vfcendo  della  Chielà,  ui- 
de  queftoConte,&  i  due  Tuoi 
figliolctci,  che  limofina  addi 
mandauano,iIquale  ella  do¬ 
mando,  donde  folle  »  de  fc 
fiioi  erano  quegli  figliuoli  .. 
Alla  quale  egli  rilpolè,che  e- 
ra  di  piccardia,5eche  per  mif 
fatto  d’un  fuo  maggior  figli¬ 
uolo  ribaldo,  co  quegli  due,, 
che  fuoi  erano,gli  era  conue 
nutopartire.LaDÒna,che  pie 
fola  era  polè  gli  occhi  lopra 
la  fanciulla, &  piachele  mol¬ 
to:  percioche  Bella,  &  genti- 
lefca,  &  auuenente  era,&  dif 
fé  Valente  huomo  fe  tu  ti 
contea  di  falciare  apprelTo  di 
me  quella  tua  figliolettar  per 

cioche: 


E  coffume  de  gl'huo' 
mini  prudenti)  che 
uanno  incogniti  per 
il  mottdoy  di  nafeon 
der  la  patria ,  &  di 
attribuir  fi  qualche 
altr a yfint adorne  fa 
anche  V lijfe  apprtf 
fo  H omero  nel  deci 
monono  libro,  del - 
lOdij]ea>&  di  trù" 
uar  qualche  feufa  al  ' 
la  loro  cattiua  For¬ 
tuna  . 


') 


Partii  Seconda . 
ciodie  buono  afpettoha,  io 
la  prenderò  uolécieri)&  fieua 
lente  fiemina  fàra,  io  la  mari¬ 
terò  a  quel  tempo  ,  che  con- 
ueneuole  fàra  in  maniera  che 
fìara  bene .  Al  Conte  piaccp 
molto  quella  domanda ,  & 
preftamente  rifipofè  di  fi  ,  &  perfona  dei  conte , 
con  lagrime  gli  le  diede  ,  &  &  deUafalmlt' 
raccomando  molto .  Et  cofi 
hauendo  la  figliuola  alloga¬ 
taci  fàppiendo  bene  a  cui, de 
libero  di  piu  no  dimorar  qui 
ni,  &limofinando  trauerfo 
rifola, &:  con  Perotto  peruen 
ne  in  Gales  no  fènza  gran  fati 
ca,  fi  come  colui,  che  d  anda 
re  a  pie  non  era  ufo.  Quiiii 
era  unaltro  de  mah  fieli  al  chi 
del  Re,  ilquale gride  fiato  & 
molta  famiglia  tenea  :  nella 
cortedel  quale  il  Gente  alca 
na  uolta,  &  egli,&  il  figliuo¬ 
lo  ,  per  hauer  da  mangiare , 

molto 


CoBme  di  gioitane 
il  correre,&  il  fai - 
tare9&  il  mefcolar 
fi  con  quei  della  me 
dcfma  etiche  fan¬ 
no  fimil  prone  di 
leggiadria  , 


Del  'PoemaH eròico 
molti  fi  riparauano.  Et  eff-n 
do  in  efla  alcun  figliuolo  del 
detto  MalilcaIco,&  altri  làn¬ 
ci  uli  di  gentilhuomini,  Se  là 
cendo  cotali  proue  lànciule- 
Iche,  fi  come  di  correre, &  di 
làlrare:  Perotto  fi  comincio 
con  loro  à  melcolare,Sc  a  fa¬ 
re  cofi  deliramente, ò  piu, co 
me  alcuno  degli  altri  fàccfle, 
cialcuna  proua,  che  tra  loro 
fi  fàceua.  Ilche  il  Malilcalco 
alcuna  volta  veggendo ,  Se 


>/ 


sA tribui fce  le  pro- 
prieid  della  fanciu- 
leT^a  al  figliuoli > 
del  M  a lifcalcoì&  et 
Ver  otto  di  correret 
di  giocar,  & /aitar 
infieme  fecondo  il 
precetto  di  Hora - 
tio  nella  fina  poe¬ 
tica. 


piacendogli  molto  la  manie 
ra, Sc  i  modi  del  fanciullo  do 
mandò,  chi  egli  folTe.  Fu  gli 
detto,  che  egli  era  figliuolo 
di  un  pouero  huomo  ilqua- 
lealcuna  volta  per  limofina 
la  entro  veniua,  a  cui  il  Mali¬ 
lcalco  il  fece  addimandaro . 
Et  ilConte,fi  come  colui,che 
d  altro  Iddio  non  pregaua  li¬ 
beramente  gli  el  concedete , 
Bb  quan- 


Declination  di  cat- 
tiu  a  fortuna  nella 
per  fona  del  Cont>  9 
&  del  figliuolo  Et 
qui  mofìra  il  Boc - 
cacio  co  fiume  di 
buon  V adr e ,  fiacca 


"Partii  Seconda. 
quantunque  noiofo  gli  fuflfe 
il  da  lui  dipartirli.  Hauendo 
dunque  il  Conte  il  figliuolo, 
&  la  figliuola  acconci, pensò 
di  pia  non  voler  dimorare  in 
inghikera,ma  come  meglio 
potè  Cc  ne  pafsò  in  Irlanda, & 
peruenuto  a  Stanfòrda,  con 
vn  Caualier  di  vn  Conte  pae 
làno  per  fante  fi  pofè,  tutte 
quelle  colè  facendo, che  a  fa¬ 
te,  Se  a  regazzo  poffono  ap¬ 
partenere  .  Et  quiui  fenza  el- 
lèrmai  da  alcuno  conofciu- 
to  con  affai  dilanio,  &  fatti- 
ca  dimoro  lungo  tempo  . 

intrùduttìone,  per  Violante  chiamata  Giannet- 

far  unii  (ìnule  le  t  -si 

cofefeguenti.  ta  con  la  gentildonna  venne 
crefcedo  Se  in  anni.  Se  in  per- 
fona.  Se  in  bellezza.  Se  in  tan 
ta  grana  Se  della  donna  ,  Se 
del  marito  di  lei.  Se  di  ciafcu 
altro  della  cala,  Se  di  chiun¬ 
que  la  conofcea,  che  era  a  ve 

der 


doì  Gualtieri  dar  lì 
figliuolo ,  doue  fie¬ 
ra  poter  effer  aiuta 
to,  quantunque  gli 
rincrefce  [epurarlo 
da  [e. 


il  feruirt&  accorti ~ 
modarfi  alleoccafio 
nidi  cattiua fortu¬ 
na,  e  cofa  da  jauio 
riputata  « 


La  dì  fio  fi  non  de  Id 
dio  prouede  d  chi 
porta  penitenza  se 
7^  piccato .  Et  qui 
comincia  un  epifo- 
dio  y  necefiarìo  per 
far  poi  la  tramuta 
tion  dalla  cattiua 
alla  buona  fortuna 
nella  per  fona  del  Co 
te, quando  toma>et 
troua  la  figlio  lapol¬ 
tra  ogni  fua  efieita 
tione, altamente  ma 
ritata • 


’Tfel  ToemaHeroteo . 
der  marauigliolà  colà,  ne  al¬ 
cuno  era, che  a  Tuoi  coltami 
Se  alle  Tue  maniere  riguardai* 
fé,  che  lei  non  dicellèdouer 
efTere  degna  d’ogni  grandi^ 
lìmo  bene,*  Se  honore.  Per 
laqual  colà  la  gentildonna , 
che  lei  dal  padre  riceuuta  ha- 
uea  lènza  hauer  mai  potuto 
là  pere, chi  egli  lì  fòlTealrrimé 
te,  che  da  lui  udito  hauelTe , 
sera  prò  polla  di  douerla  ho 
noreuolmento  ,  lèconda  la 
conditione,della  quale  lìima 
ua,  che  lofle,  maritare^.  Ma 
Iddio,  giulìo  riguardator  de 
gli  altrui  meriti,  lei  nobile  fè 
mina conolcendo ,  Sciènza 
colpa  penitenza  portare  del¬ 
l’altrui  peccato ,  altramente 
dilpolè.  Etaccioche  a  mano 
di  vile  huomo  la  gentil  gio- 
uanenonueniire,  lì  dee  cre¬ 
dere,  che  quello,  cheauuen- 
Bb  2  ne. 


Partcj  Seconda . 


ne,  egli  per  Tua  benignità  per 
mettefle.  Hauea  lagentildo 
na,  con  la  quale  la  Giannet¬ 
ta  dimoraua,  vn  folo  figliuo 
lo  del  luo  marito,  il  quale, &c 
cflà,  e’1  padre  fommamentc 
amauano,fi  perche  figliuolo 
era,  &  fi  anchora  perche  per 
virtù, &  per  meriti  il  ualeua, 
come  colui,  che,  piu  che  al¬ 
tro,  &  co(lumato,6c  ualoro- 
fi>,  òepro,  &  bello  della  per¬ 
dona  era  ,  il  quale  hauendo 
forfè  fèi  anni  piu,  che  la  Già- 
netta,  &  lei  ucggendo  bellifi 
fima ,  &  gratiotà  fi  forte  di 
lei  s’inamoro,  che  piu  auanti 
di  lei  non  uedeua.  Et  perciò 
che  egli  imaginaua  lei  di  baf 
fa  condition  douer  effere,nò 
(blamente  non  ardiua  di  ad 
dimandarla  al  padre ,  &  alla 
madre  per  moglie  ,  ma  te¬ 
mendo  »  non  folle  riprefo  ) 

che 


VhauéY  un  folo  fi¬ 
gliuolo  fa  verkfìmi 
che  ilpadrey& 
la  madre  lo  uolejfe 
ro  piu  to/ìo  uiuo  cfì 
moglie  non  conue - 
neuole  à  je^he  mor 
tolen%a  alcuna* 


jD  et  Poema  tì eroici 
che  baiamente  fi  fòfTead  a» 
marmeflò,  quanto  poteail 
fuò  amore  tenea  nafcofo  •. 
Per  Iaqual  cofe  tropo  piu  , 
che  fé  palefeto  Phaueflè,  lo 
ftimulaua  .Laonde  auuenne, 
che  per  fouerchio  di  noia  e- 
gli  infermo,  &  grauemente . 
Alla  cura  del  quale  efiendo 
piu  medici  richiefti,&  hauen 
do  un  legno,  Se  altro  guarda 
co  di  lui ,  Se  non  potendo  la 
fua  infirmila  tanto  conofce- 
re ,  tutti  communemente  fi 
difperauano  della  fila  felute. 
Diche  il  padre  ,  Se  la  madre 
del  giouane  ne  portauano  fi 
grande  dolore,  Se  maninco- 
nia,  che  maggiore  non  fi  fe¬ 
ria  potuto  portare:&  piu  uol 
te  con  pictofi  prieghi  il  do- 
mandauano  della  cagiono 
del  fuò  male,  a  quai,  ò  fofpi- 
ri  per  rifpofla  dauaj  ò  che  tut 

to  fi 


9? 


V amor  nafcofo  ren 
de  verùfìmile  la  fe- 
guentei  >  firmi  tà  gru 
utitìma  di  Giacbct • 

to  « 


Varte~>  Seconda, 
t©  fi  fentiua  uenir  meno.  Au 
uenne  un  giorno,  che  (èden  - 
doli  appreffo  di  lui  un  medi 
co, affai  giouane,ma  in  Icien 
za  profondo  molto  ,  &  lui 
per  lo  braccio  tenendo  in 
quella  parte,  doue  esfi  cerca¬ 
no  il  polfo.  La  Giannetta, la 
quale  per  rifpetto  della  ma¬ 
dre  fua  lui  folicitamentelèr- 
uiua,  per  alcuna  cagione  en¬ 
trò  nella  camera,  nella  quale 
ilgiouanegiacea.  Laquale, 
come  il  giouane  uide  lenza 
alcuna  parola, ò  atto  fare,lèn 
ti  con  piu  forza  nel  cuore  1  a- 
morolò  ardore:  Perche  il  poi 
lo  piu  forte  cominciò  a  bat¬ 
tergli,  che  Pulàto,  ilche  il  me 
dico  lènti  incontanente  ,  & 
marauigliofi ,  &  flette  fuet¬ 
to,  per  uedere,  quanto  que¬ 
llo  battimento  doueffe  dura 
re  6  Come  la  Giannetta  ufeì 

della 


Vonfetr^a  artifici* 
finge  il  Boccador  a 
mor o fa  p a# fìone  di 
Giachetto  e/fiere  fia 
to  ijcorta  do  un  me 
dico  giouane.  Et 
tutto  quello  é  fiato 
tolto  dalla  biflorìa 
del  figliuolo  d'^tn- 
tiocho7  che  era  ina 
morato  della  matri 
gna,  la  qnale  rende 
quella  attion  posfii ù 

bileìetr\ewfimìlei 


*Del  Poema  H  eroico 
della  camera  il  battimento  ri 
flette:  perche  parue  al  medi¬ 
co  hauer  conofciuta  la  ca¬ 
gione  dell’infermità  del  gio- 

O  O 

uane:  &  flato  alquanto,  qua 
fi  d’alcuna  cola  uoleflo  la 
Giannetta  addomadare, fèrri 
pre  tenendo  per  lo  braccio 
ì’infèrmo,la  fi  fè  chiamare, al 
quale  ella  uenne  incontinen¬ 
te:  ne  prima  nella  cameraen 
trò,  che’l  battimento  del  poi 
forirornòalgiouene,  Se  lei 
partita  celiò.  La  onde  paren¬ 
do  al  medico  hauerne  affai 
piena  certezza,  Ieuatofi,  & 
tratti  da  parte  il  padre  ,&  la 
madre  del  giouanne,  difle  lo 
ro.  La  fànità  del  uoftro  figli¬ 
uolo  non  è  nell’aiuto  de’rrie 
dici, ma  nelle  mani  della  Già 
netta  dimora  -laqual  (fi  co¬ 
me  io  mamfeflamente,  per 
certi  legni  ho  conofciuto  )  il 


JOO 


1  buoni  medici  non 
per  un  legno  fanno 
fermo  giudi  ciò  delie 
infirmila,  ma  afftt 
tano  anco  il  fecon¬ 
do ,  &  il  ter%o  :  Et 
poi  renduti  certi 
proferirono  fi  cura 
mente  la  loro  opi¬ 
nione  .  Onde  qui  fi 
può  notar  ,  che  il 
Boccacio  attribui¬ 
ta  al  medico  cofht 
me  dì  medico  giudi 
ciofo  . 


I 


Sulattribuifce  co¬ 
stume  di  nobili  al 
padrexet  alla  madre 
di  lachetto %  che  fi 
agrauajjero  di  dar 
éil  figliuolo  JpoJadi. 
tjjja  sondinone. 


k 


Part<ù  Seconda, 
giouane  focolàmente  ama, 
come  che  ella  non  (è  ne  ac¬ 
corga,  per  quello,  che  io  ueg 
ga.  Sapete  hommai,  che  a  fa 
re ui hauete, fé  la fua uita uè 
chara.  Il  gentilhuomo, Se  la 
fua  donna,  quello  udendo  , 
furono  contenti ,  inquanto 
pure  alcun  modo  lì  trouaua 
al  Ilio  Icampo,  quantunque 
loro  molto  graualfc ,  che 
quello,  dichedubitauano , 
folfe  detep ,  cioè  di  douer  da 
re  la  Gianctta  al  loro  figliuo¬ 
lo  perilpolà.  Eslì  dunque, 
partito  il  medico ,  le  n'anda¬ 
rono  all’inférmo ,  &  dillegli 
la  donna  cofi .  Figliuol  mio, 
io  non  hauerei  mai  creduto, 
che  da  me  d  alcuno  tuo  deli 
dcrio  ti  fbsli  guardato,  e  Ipe- 
cialmente  ueggendoti  tu, per 
non  hauer  quello,  uenir  me¬ 
no,  Percioche  cu  doueui  ef- 

fèr 


T>el  ToemaH eroico  l 
fer  certo  ,  &  dei,  che niuna 
cofà  è,  che  per  contentamen 
todi  tefàrpotesfi,  quantun¬ 
que  menc,che  honefta  foflfe, 
che  io  come  per  me  medefi- 
ma  non  la  fàcesfi.Mà  poiché 
pur  fatta  1  hai ,  è  auuenuto  , 
che  Domeneddio  e  flato  mi 
fericordiofo  di  te,  piu  che  tu 
medefimo:  &  accioche  tu  di 
qucfta  infermità  non  muoi, 
m’ha  dimoftrato  la  cagione 
del  tuo  male ,  laquale  niuna 
altra  colà  è,  che  fouerchio  a- 
more ,  ilquale  tu  porti  ad  al¬ 
cuna  giouanne,  qualche  el¬ 
la  fi  fia.  Et  nel  uero  di  mani 
fèftarqueflo  non  ti  doueuitu 
vergognare:  Percioche  la  tua 
. età  il  richiede:  &  leinamora 

E  proprio  della  età  r  r 

gioueniie  lo  inamo-  tononfosli ,  to  ti  reputerei 
mf(  •  d’aflai  poco.  Adunque ,  figli 

uolmio,  non  ti  guardatela 
me  ,  ma  fiocamente  ogni 

Cc  tuo 


161 

Le  madri  per  [avi¬ 
ta  de  figliuoli  con - 
fentono  ancho  qual 
che  coja ,  che  borie¬ 
rà  non  fia  • 


^4? grange  la  madre 
nel  [uq  parlamento', 
qualche  ella  fi  fia: 
per  dar  ad  intender 
al  giouanetcbe  qua 
do  ben  fo(]e  la  Cia¬ 
ne  tt a  s  che  di  baffo, 
conditione  era  ripa 
tata  ,  binerebbe 
cercato  uiat&  mo¬ 
do  di  contentarlo  ; 
ò  con Gpirar}cheel 
la  confentiffj  all'a- 
mor  del  figliuolo;  ò 
con  darglUa  p&r  mo 
glie . 


V#rtO  Secondò* 
tuo  defiderio  mi  fcopri,& la 
maninconia,  &il  penfiero.il 
quale  hai,  Se  dalquale  quella 
infirmila  procede,  gittauia , 

m muti' affetto  del  &  confortati ,  Se  renditi  cer- 
u  confidanza  nella  to,che  niuna  cofo  fora  per  Co 

lo,  per  farlo  confef  disfattione  di  te,  che  tu  m’im 
far  piu  facilmente ,  ponghi,  che  io  a  mio  potere 

e  /coprir  il  fuo  na-  r  <2,  .  r  F  .  , 

fcojìo  amore .  non  facciaci  come  colei, che 

te  piu  amo,  che  la  mia  vita  4 
Caccia  via  la  vergogna, &  la 
paura,  de  dimmi ,  s’iopoffo 
intorno  al  tuo  amore  adope 
rare  alcuna  colà  :  &  fo  tu  no 
troui,cheio  a  ciò  fiafolicita, 
òc  ad  effetto  tei  rechi,  habbi- 
me  per  la  piu  crudel  madre, 
che  mai  partoriffe  figliuolo. 
Il  giouane,vdendo  le  parole 
della  madre,  prima  fi  vergo¬ 
gnò,  poi,  foco  penfondo,che 
niuna  pedona  meglio  di  lei 
potrebbe  al  fuo  piacere  fo- 
disfore,  cacciata  via  la  vergo 

gna , 


I  giouanì  colti  in 
qualche  loro  atrio» 
neemen  che  honefla 
da  coloro  ,  a  quali 
portano  rìjpettOfpri 
ma  fi  uergognano  : 
poi  uedendo  da  lo¬ 
ro  poter  nceuer  ahi 
tó ,  cacciano  uiala 
vergogna ,&  confef 
{ano  ogni  lor  defu 
derio  . 


Q 


*Del  ToemaH eroici . 
gna,  cofi  le  difle.  Madonna 
niuna  altra  cofà  mi  v’ha  fat¬ 
to  tenere  il  mio  amore  nalco 
fo,quanto  l’cffermì  nelle  piu 
delle  perfbne  aueduto,  che* 
poiché  attempati  fono,  d’ef- 
fère  flati  gioua  ni  ricordar  n5 
fi  vogliono  .  Ma,  poiché  in 
ciò  difcreta  ui  veggio, non  fò 
lamente  quello ,  di  che  dite 
vi  fiete  accorta,non  negherò 
efler  vero, ma  anehora  di  cui 
vi  faro  manifèfto,  con  cotal 
patto ,  che  effètto  fègua  alla 
voftra  promeffà  a  uoftro  po 
tere,&  cofi  mi  potrete  hauer 
fimo.  Al  quale  la  donna, trop 
po  fidandoli  di  ciò,  che  non 
le  douea  venir  fatto, nella  fbr 
ma,  nella  qual  già  fèco  pen- 
fàua, liberamente  rifpofe,che 
ficuramente  ogni  Tuo  defide 
rio  l’apriff  e,  che  ella  fènza  al¬ 
cun  indugio  darebbe  opera 

C  2  a  fa¬ 


ma 


Dhninuìfce  la  colpa 
del  figliuolo  f  muo 
uer  in  lui  maggior 
confidan%at& mag 
gior  fperan^a  di  do 
uer  confegmr  i  fuoi 
defiderij  , 


Tariti  Seconda. 
a  fare ,  che  egli  il  fùo  piacere 
hauerebbe .  Madama,  dille 
all’hora  il  giouane  l’alta  bel¬ 
lezza,  &  lelaudeuoli  manie¬ 
re  della  noftra  Gianetta,  &  il 
non  poterla  fare  accòrgerò, 
non  che  piccola,  del  mio  a- 
more ,  Òc  il  non  hauere  ardi¬ 
to  mai  di  manifèftarlo  ad  al¬ 
cuno  m’hanno  condotto  , 
doue  voi  mi  uedeto  5  &  le 
quello,  che  promeflo  m’ha- 
uete ,  ò  in  vn  modo  ;  o  in  vn 
altro  non  lègua,  fiate  fìcura, 
che  la  mia  vita  fìe  brieue.La 
donna  ,  a  cui  piu  tempo  da 
conforto ,  che  da  riprenfioni 
parea,  lorridendo  dilfe .  Ahi 
figliuol  mio  dunq;  per  que¬ 
llo  t’hai  tu  Lifciatohauer  ma 
le  ?  con  fortati ,  Se  lalcia  fare 
a  me ,  poiché  guarito  farai . 
Il  giouane^  pieno  di  buona 
lperanz;a  in  breuislìmotem 

po  di 
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po  di  grandisfimo  migliora 

mento  moftrò  legni ,  di  che 

la  donna  contenta  mólto,  fi 

difpofèa  voler  tentare,come 

quello  poteife  oiferuare  ,  ib 

chepromedò  hauea>&  chia 

mata  un  di  la  Gianetta  per 

uia  di  moti  affai  corteièmen 

te  la  domandò,  fe  ella  hauef  CL,ìkm,J„diek 

fe  alcun  amadore.La  Gianet  chetto  adopera  una 
1  a  /T'  r  certa  infinuatìone 

ta,  diuenuta  tutta  roda  nlpo  dl  i0nJ0,per  ìjco. 
ih.  Madonna  a  pouera  dami  frir  l'fotentm  di 

«  o  i-  /*  z’  •  Gianetta . 

gel  la,  oc  di  caia  iua  cacciata, 
come  io  fono,  &  che  all’al¬ 
trui  ièruigio  dimori ,  come 
io  fo ,  non d  richiede,  neda 
bene  attendere  ad  amore.  A 
cui  la  donna  diile  .  Et  fé  voi 
non  fhauete,  noi  ue  ne  vo¬ 
gliamo  donare  vno,  dilcho 
voi  tutta  giuliua  viuerete,  &  • 
piu  della  vodra  beltà  vi  dilet 
terete.  Percioche  non  è  con- 
ueneuole,  che  cod  bella  da- 

migel- 


La  honefìà  de  gli 
anali  caufa  honeflà 
ancbo  ne  loro  defce 
denti  * 


Tarttj  Seconda, 
migella,  come  uoi  fece ,  lèn- 
z,a  amante  dimori.  A  cui  la 
Gianetta  rilpolè .  Madonna 
voi  della  pouertà  di  mio  pa¬ 
dre  togliendomi, come  figli¬ 
uola  crefciuta  m’hauete,  & 
per  quello  ogni  voftro  pia¬ 
cer  far  dourei ,  ma  in  quello 
io  non  vi  piacerò  gia,creden 
domi  far  bene .  Se  a  voi  pia- 
cera  di  donarmi  marito ,  co¬ 
lui  intendo  io  amare ,  ma  al¬ 
tro  no:  percioche  della  here- 
dità  de  miei  palTati  auoli  niu 
na  colà  rimala  m’è  ,  le  non 
l’honeftà ,  quella  intendo  io 
di  guardare,  óc  di  lèruaro , 
quanto  la  vita  mi  durerà  . 
Quella  parola  panie  forte 
contraria  alla  donna  a  quel¬ 
lo^  che  di  uenire  intendeua, 
per  douer  al  figliuolo  la  prò- 
nielfa  lèruare  :  quantunque 
fi  come  làuia  donna  molto 

feco 


Qjiì  il  Boccacw  de* 
feria t  Gianetta  per 
constante  ,  &  cefi 
continuerà  di  farla 
[empre  comprender 
per  tale  ,  [emendo 
il  cojlume  della  e - 
qualità ,  fecondo  il 
precetto  di  ^Arifìo* 
tele}&  diUoratio • 


2V  Poema  tì eroici 
foco  mcdcfima  ne  comen- 
ditteladamigela;  &  dife.Co 
me  Giannetta,^  monfignor 
Io  Re,  ilquale  ègiouaneCa- 
lialiere(&  tu  tti  bellisfìma  da 
migela)  uolette  del  tuo  amo 
te  alcun  piacere,  nega  rettigli 
Ìo  tu?  Alla  quale  efia  fubita- 
mente  riipole.  Forza  mi  po- 
crebbe  fare  il  Re ,  ma  di  mio  Qa$itÀ 
conttntimento  mai  dame, 
fe  non  quanto  honetto  fotte, 
hauer  non  potrebbe.La  don 
na  comprendendo,qual  fot 
fe  1  animo  di  lei ,  lattaci  ttaro 
le  parole,  &  penfofi  di  met¬ 
terla  alla  prona ,  &  coli  al  fi¬ 
gliuolo  ditte  di  fare,  corno 
guarito  fotte  di  metterla  con 
lui  in  una  camera ,  &  che  e- 
gli  s’ingegnafle  d’hauere  da 
lei  il  fuo  piacere, dicendo, che 
dishonettole  parea,  cheeflà 
aguifàd’una  ruffiana  predi¬ 
catte 


Tarttj  Secondai 
carte  per  lo  figliuolo ,  &  pie- 
gaffe  la  lua  damigella  ,  alla 
qual  colà  il  gic  uane  non  fu 
concento  in  alcuna  guilà,  & 
di  (libito  fieramente  peggio¬ 
ro.  Ilche  fa  donna  ueggendo 
apertela  fua  in  tendone  alla 
Gianetta ,  ma  piu  collante  , 
chemaitrouandola,  raccon 
tato  do,  che  fatto  ha  uea  al 
marito,  ancliora  chegraue 
loro  pareffe,  ci  pari  conienti 
mento  deliberarono  di  dar- 
glila  per  ifpofà,  amando  me¬ 
glio  il  figliuolo  uiuo  con 
moplie  non  conueneuolea 

kJ  ^ 

lui,  che  morto  lènza  alcuna, 

&  coli  dopo  molte  nouelle 
il  bruente  matrU  r  j  •  t  i  r  *  / 

nonio  rende  c/uefla  *ecer°  ?  G1  C*1C  Gianetta  M 

parte  mar auilgiofa,  contenta  moitO,&  COD  dÌUO 
che  un  figlino  o  di  .  -Tiri 

un  Maiìjcaico  del  to  cuore  nngratio  iddio,  che 
d'Inghilterra  to  lei  non  Lauea  dimenticata.. 

gliefje  per  moglie 

ma  penerà  dami-  Ne  pCi  tUttO  qutlto  mai  al- 

fip ut t^bast/i  «°>  CÌiC  fig,ÌU0la  d>Un  PÌcCat 
m  mditim  *  do  fi 


Continua  a  dime* 
flrar  Gianetta  per 
confìanie>  come  la 
hauea  dejcritta  già 
per  auanti  • 


Co  fiume  di  figliuo- 
la*che  per  gran  prò 
{perii  a  non  fi  parte 
mai  da  comandarne 
ti ,  &  ammonì tio~ 
ni  paterne • 


‘Del'PoemaHemco •  ÌOJ 

do  fi  diffe.  Il  giouane  guari, 

&  fece  le  nozze  piu  lieto, che 
altro  huomo,&  comincio  a 


dar  buon  tempo  con  lei.  Pe  qù  cominci*  mat¬ 
tono  ,  il  quale  in  Gales  col  tro.  ePi:odi°*  *««/- 
Malifcalco  del  Re  d’Inghil- 

jeer  lamutation  dal 

terra  era  rimafo,  Umilmente  ta  cf[lM  aUabuo- 

.  *ti  na  fortuna  nella  per 

crelcendo  venne  in  grafia  del  fona  dei  conte,  qui 

Signor  fuo.Sc  diuenne  di  per 

fona  bellÌsfimO,&  pr0,quan  rati* fintamente  ma 
.  T  I  ,|>T  r  1  ritato,  &  Malilcal 

to  alcun  altro,  che  nell  Itola  f0  dei  i\e  dingbti- 

fotfe:  intanto  che  ne  in  tor?  terra  ■ 

nei ,  ne  in  gioftre ,  ne  in  qua** 

lunque  altro  atto  d’arme, niu 

no  era  nel  paetè  ,  che  quello 

valefie,  che  egli .  Perche  per 

tutto  chiamato  da  loro  Pe? 


rotto  il  Piccardo  era  cono- 
fciuto,  &  fimofo.  Et  come 


Iddio  là  fua  forella  dimenti¬ 
cata  non  haueatcofi  fimilme 
te  d’hauere  lui  a  mente  dimo 
Aro  .  Percioche  lienuta,  in 
quella  contrada  vna  peftilen 

Dd  ciofà 


La  gran  mortalità 
rende  ue>  isfìmilitee 
le  no<Z£e,&  la  (ubi 
ta  effaltatm  di  Già 
(hettQ « 


Tartt-j  Seconda. 
tiofà  mortalità,  quali  la  me» 
ta della  gente  di  quella  lène 
portò .  Senz,a  chegrandisfi- 
ma  parte  del  rimalo  per  pau 
ra  in  altre  contrade  lènefug 
girono  :  di  che  il  paefe  tutto 
pareua  abbandonato .  Nella 
qual  mortalità  il  Malilcalco 
luo  Signore,  &  la  donna  di 
lui ,  &vn  Tuo  figliuolo ,  & 
molti  altri, &  fratelli, &  nepo 
ti,  &  parenti  tutti  morirono, 
ne  altro,  che  una  damigella, 
già  da  marito  di  lui  rimale , 
&  con  alcuni  altri  familiari. 
Perotto ,  ilquale  ,  ceffata  al¬ 
quanto  la  peftilenza,  la  dami 
gella  :  Percioche  prode  huo- 
mo,&  valente  era ,  con  pia¬ 
cere,  &  configlio  d’alquanti 
pochi  padani ,  viui  rimali , 
per  marito  prelè,  &  di  tutto 
ciò,  che  a  lei  per  heredità  fica 
duto  era  ,  il  fece  Signoro  . 

Ne 


Coflume  di  gioitane 
modella,  che  non 
uolfe  maritarCi  in 
chi  le  era  grato}fen 
%a  il  con  figlio  ,  & 
consentimento  de* 
fuoi  , 


JltialordiTerotto* 
creduto  dì  bajja  con 
ditione  fa  nondime 
no y che  egli  fojje  inai 
%ato  dal  I\e  alla  di¬ 
gnità  del  Malif cal¬ 
co  in  luogo  del  mor 
to . 


Qui  fi  può  notar  pe 
rìpetia  nella  per  fo¬ 
na  del  Conte,cbe  ha 
tiendo  lafciati  i  figli 
uolif  per  quaft  per¬ 
duti,  olirà  ogni  fina 
imaginatione  i  tro¬ 
tta  ejfaltati  in  fom- 
ma  dignità,#*  alta 
mente  maritati . 


Qui  attribuifce  al 
Conte  proprietà  di 
buon  padre  9  dicen¬ 
do >  che  egli  de  fide- 
rana  faper  de  figlio¬ 
li}  &a  dogati ,  ciò 
eh? fojje  auuenuto. 


Del  DoemaH eroico  ,  , 

Neguari  di  tempo pafsò,chc 
udendo  il  Re  d’Inghilterra  il 
Malilcalco  effer  morto  ,  Se 
conofcendo  il  ualor  di  Perot 
to,  il  Piccardo,  in  luogo  di 
quello,  che  morto  era,il  furti 
tui,&fècelo  Tuo  Malifcalco. 

&  coli  breuemente  auuenne 
de’due  innocenti  figliuoli  del 
Conte  d’Anguerfa,  da  lui  per.  Trìncìpìoditrmu 
perduti  lafciati .  Era  già  il  di-  tatìon  di  fortuna 
ciotesfimo  anno  paffato:poi  tfoLZu^perjl* 
che  il  Conte  d’Anguerfà,  fug  m  deL  Conte  * 
gendo  di  Parigi, s’era  partito, 
quando  a  lui  dimorante,  in 
Irlanda,  hauendo  in  affai  mi 
fera  uita  molte  colè  patite  , 
già  uecchio  ueggendofì,  ue- 
neuoglia  difèntire,fèeg!ipo 
teffe,  quello,  chede’figliuoli 
foffe  auuenuto  .  Perche  del 
tutto  della  forma,  della  qua¬ 
le  effer  fbIea,ue2^endofi  trai;  Or»  fi  rende uerùfi 

0  r  00  j  r  1  milella  tramutation 

mutato,  &  fentendoil  per  lo  di  natura  delConte; 

Dd  2  lungo  delicato  nella  giout 


preferite  digni¬ 
tà  ,  conferita  nella 
per  fona  di  T  erotto , 
riputato  per  ìmomo 
ài  vili* firn  a  condì - 
rione t  rende  quella 
anione  marauiglìo- 
fa. 


Partii  Secónda. 
lungo  efferati o  piu  della  per 
fona  atante, che  quando  gio 
uane,  in  ocio  dimorando  no 
era,  partitoli  affai  pouero,& 
male  in  arnefo  da  colui,  col 
quale  lungamente  era  flato, 
f è  ne  uennè  in  Inghilterra,  òc 
la  fè  ne  andò ,  doue  Perotto 
hauea  Infoiato,  òc  trono  lui 
effer  Malifoalco:,  Òc  gran  Si- 
gnor  e,&  uidelo  fàno,&  atan 
te,  òc  bello  della  perfona ,  il- 
chegli  aggradi  forte, ma  far' 
glifi  conofcere  non  uolle,  in 
fino  a  tanto,  che  faputo  non 
haueffe  della  Gianetta .  Per¬ 


che  meffofi  in  camino ,  pri¬ 
ma  non  riflètè ,  che  in  Lon¬ 
dra  peruenne,  òc  quiui  cauta 
mente  dimandato  della  don 
na,  alla  quale  la  figliuola  la- 
foiata  hauea, &  del  fpo  flato, 
trouò  la  Gianetta  moglie  del 
figliuolo,  ilche  forte  gli  piac- 

quo. 


tu;&  robufto  nella 
vechie^ja  ,  la  qual 
cofa  attribuijce  al 
longo  effèrcitio . 


*Del  Pbema  Phroico 
que,&  ogni  fila  auuetfità  pr$ 
terita  riputò  picciola  :  poi-» 
che  uiui  hauea  ritrouati  i  fi-, 
gliuoli;  &  in  buono  fiato, &: 
defiderofo  di  poterla  uedere, 
corniciò,  comepouerohuo 
mo,  a  ripararli  uicino  alla  ca 
fa  di  lei,  doue  un  giorno  ueg 
gendol  Giachetto  Lamiens 
che  coli  era  chiamato  il  ma¬ 
rito  della  Gianetta,  hauendo 
di  lui  compasfione:  percio- 
che  poucro,  Óc  uecchio  il  ui 
de:  comandò  ad  uno  de  Tuoi 
famiglia»,  che  nella  fua  ca¬ 
la  il  menade, &  gli  faceffe  da 
re  a  mangiare  per  dio .  Ilche 
il  famigliare  uolentieri  fece  ... 
Hauea  la  Gianetta,  hauuti 
diGiachetto  già  piu  figliuoli 
de’quali  il  maggiore  non  ha 
uea  oltre  ad  òtto  anni,  &  e- 
rano  i  piu  belli ,  &  i  piu  uez- 
zofi  fanciulli  del 


io  7 

cere; cimento  di 
b  notici  fortuna  nel¬ 
la  perfona  del  Con¬ 
te, per  la  figliuola , 
trouata  maritataal 
tamente ,  &  in  chi 
non  fi  ballerebbe 
mai  imaginato  ♦ 


$>ff unte  di  pedana 
te,  che  cerca,  di  ben. 
crear  gli  figliuoli, et 
non  lafciarli  prati¬ 
car  con  perfine  uU 
ft»  &  abbiette  *, 


Pariti  Seconda. 
quali  come  uidero  il  Conto 
mangiare ,  coli  tutti  quanti 
gli  fur  d’intorno ,  Se  comin¬ 
ciamogli  a  far  fella  »  quali  da 
occulta  Uirtù  moslì ,  hauel- 
fèr  lentito  collui  loro  auolo 


/  _ 


uornepotico 
gnolcendoli,  cominciò  loto 
a  molirare  amore,  Se  a  far  ca 
rezze .  Per  laqual  colà  i  fan¬ 
ciulli  da  lui  non  li  uoleuan 


Qui  fi  può  notar  u~ 
na  occulta  uirtù  deb 
la  prouidentia  ditti 
na  ne9 fanciulli,  che 
inclinamno  ad  a- 
tnar  l'anelo ,  quan¬ 
tunque  non  lo  tenef 
fero  per  altro ,  che 
per  un  pouero  hu$ - 
mo  « 


partire ,  quantunque  colui , 
che  al  gouerno  di  loro  atten 
dea,  gli  chiamalfe.  Perche  la 
Gianetta,  ciò  lèntendo ,  ulci 
d’una  camera >  &  quiui  ven¬ 
ne,  la  dotte  era  il  Conte ,  Se 
minacciogli  fòrte  di  batter¬ 
gli,  le  quello,  che  il  lor  mae- 
fìro  volea  ,  nonfacelfèro  .  ì 
fònciulli  cominciarono  a  pia 
gere.  Se  a  dire ,  che  esfi  uole- 
uano  llaro  apprellò  a  quel 
prode  huomo,  ilquale  piu5 
-----  chcil 


T>el  PoemnH'eroicè  ut 

che  il  lor  maéflro ,  gli  ama- 
ua,  diche  ,  Se  la  donna ,  &  il 
Conte  fi  file .  Erafi  ilCqnte^ 
leuato,  non  miga  aguilàdt 
padre, ma  di  pouero  huomo, 
a  fare  honore  alla  figliuola , 
fi  co  me  a. donna,  Sc.maraui 
gliolo  piacere;  reggendola  , 
hauea^ob  odiammo.  Mr„m,uih, 
Ma  ella,  neall’hora,  ne  poi  il  dei  non  ejfm  dato 
conobbe  punto  :  perdoche  g^uT0  dalk^' 
oltre  modo  era  trasformato 
da  quello  ,  che  efier  Iblea,  fi 
come  colui,  che  vecchio ,  Se 
canuto,  Se barbuto  era ,  Se 
magro,  Se  brutto  diuenuto, 

Se  piu  tofto  unaltro  huorno 
pareua,che  il  Conte.  Et  ueg- 
gendo  la  donna, che  i  lànciul 
li  da  lui  partir  non  fi  voleua- 
no ,  ma  volendogli  partire  , 
piageuano,  difieal  maellro, 
che  alquanto  gli  lalciafie  Ha» 
re.  Standoli  adunque  i  fan- 


i. 


Variti  Seconda . 
cìulli  col  prode  huomo  au- 
uenne ,  che  il  padre  di  Gia¬ 
chetto  tornò,&:  dal  maeftro 
loro  Tenti  quello  fatto  :  per¬ 
che  egli',  ilquale  a  follilo  ha- 
uealaGianetta,  dilTe.  Lafoia 
gli  Ilare  con  la  mala  uentura, 
che  Iddio  dea  loro  ,  che  eslì 
fanno  ritratto  da  quello,  on¬ 
de  natilhno.Esfi  fon  per  ma 
dre  dilcefi  da  paltoniere ,  Se 
perciò  non  è  da  marauigliar- 
13,  fo  volentieri  dimorali  con 
paltónièri.  Quelle  parole  vdi 
il  Conte,&  dolfogli  forte, ma 
pure  nelle  lpaIlerillretto,co- 
fì  quella  ingiuria  fofforfo,  co 
me  molte  altre  fol lenu  te  ha- 
uea.Giachettó,chefontita  ha 
uea  la  fella  ,  che  i  figliuoli  al 
prode  huomo,  cioè  al  Conte 
fàceuano ,  quantunque  gli 
diTpiacdTe,  nondimeno  tan¬ 
to  gli  amaua,  che  auanti  che 

pianger 


Cofìume  de'nobilì 
lo  [degnar fi  di  nuo 
ra,  riputata  di  baf¬ 
fo.  condurne  . 


Cofiume  di  huomts 
patiente  il  rifirin- 
gerfi  nelle  ffaRe>& 
[offerir  le  ingiurie . 


‘DelToenta  H eroico. 
piangerli  uedefle, corrane!  ò, 
che,  s'el  prode  huomo  ad  al 
cun  fèrurgio  la  entro  dimo¬ 
rar  voleffe  ,  che  egli  ui  fedo 
riceuuto.  Ilquale  risole,  che 
vi  rimanea  volétieri,  ma  che 
altre  colà  fàrnonfàpea,  cho 
attendere  a  caualli,  di  che  u  t 
to  il  tempo  della  Tua  vita  era 
vlàto  .  Adeguagli  adunque 
vn  causilo ,  come  quello  go 
uernato  hauea,al  trafiullare  i 
fanciulli  intendea  .  Mentre 
chela  fortuna  inquefla'gui- 
fà ,  che  diuilàtaè,  il  Conto 
d’Anguerfa,&  i  figliuoli  me- 
naua,  auuenne ,  che  il  Re  di 
Francia, molte  trieghe  fatte 
con  gli  Alamani,  mori,  &  in 
fuo  luogo  fu  coronato  il  fi¬ 
gliuolo  ,  del  quale  colei  era 
moglie,  per  cui  ri  Conte  eia 
flato  cacciato.  Cofìui,  effen-'' 
do  l’vltima  triegha  finita  co 

Ee  Te- 


Partii  Seconda* 
Tedplchi,  ricominciò  alprì£ 
fìma  guerra,  in  aiuto  del  qua 
le,  lì  come  nuouo parente  il 
Re  d’Inghilterra  mandò  moì 
ta  gente  lòtto  il  gouernodi 
Perotto,  luo  Malilcalco ,  & 
di  Giachetto  Lamiens  figli¬ 
uolo  dellaltro  Malilcalco  > 
col  quale  il  prodo  huomo, 
cioè  il  Conte  andò,  &  fenz-a 


viccrefcimentoian* 
sbora  maggiore  de' 
pajjatiydi  buona  far 
tuna  nella  perfona 
del  Conte  • 


efiere dalcuno  riconolciuto 
dimorò  nell’hofte  per  buon 
fpacio,  a  guilà  d’vn  regazzo, 

&quiui,  come  valente  huo- 

mo,  &  con  configli,  &  con  £«»  fp  phb  &  na. 

fatti,  piu  che  a  lui  non  fi  ri-  f‘Znef'lodio  di 

cniedea  aliai  di  beneadope-  sfom  battaglia  nei 

io.  Auuenue  durante  laguer 

ra,  che  la  Reina  di  Francia  in  del  Conte  • 

fermo  grauemente,&  cono- 

Icendo  ella  fè  medefima  ve- 

nire  a  morte,  contrita  d’ogni 

fuo  peccato  diuotamente  fi 

confelsò  dairArciuefcouo  di 

Ruem 


*Del  Toema  H eroico 

u  santità  deW m  Rucm,  ilquale  da  tutti  era  te- 

risfmìle  la  publica  HUtO  UH  lantlSlimO,  OC  bUO- 

confesfion  delia  B,ei  no  huomo  ,  &  tra  gli  altri 
peccati  gli  narro  ciò,  che  per 
lei  a  gran  torto  ilConted’An 
guerlà  riceuuto  hauea.Ne  fo 
lamente  fa  a  lui  contenta  di 
dirlo ,  ma  auanti  a  molti  al¬ 
tri  valenti  huomini  tutto,  co 
me  era  flato ,  raccontò ,  pre¬ 
gandogli,  che  col  Re  operafo 
fono,  che'lConte,fo  viuofof 
fo,  &  fo  non  alcun  deTuoi  fi¬ 
gliuoli  nel  loro  flato  reftitui 
ti  fofforo,  ne  guari  poi  dimo 
ro,  che  di  quefta  vita  pallata 
honoreuolmentefu  fopelita. 
Laqual  confesfione  al  Re  rac 
te  ingiurie  intende ,  contata  dopo  alcun  doloro- 

l  batter  mudato  giu  r  r  r  ■  ,  11  •  •  r 

fino  alle  fondamen-  lo  lolpiro  delle  ingiurie  fat- 
fel,  co.nte.'  te  al  valente  huomo  a  torto, 
t ad’ hauerio  conden  limole  a  fare  andare  per  tuo 
nato  à  perpetuo  ef  tQ  Y^CtótO,  &  oltre  a  do  in 

molte  altre  parti  vna  grida  , 
Ee  2  che 


l/l 


Sopimento  della  fa 
noia  dalla  infelicità 
alla  felicita,  &  fine 
dello  sbandeggiarne 
to  del  Conte ,  &  di 
tutta  quefta  ~vnìc<t 
attion , 


Qui  attribuìfce  al 
i\j  lealtà,  &  giuUi 
tia  per  la  grida  fat 
ta  à  fauor  del  con¬ 
te  d' Anguer fa,  vico 
nofciuto  per  inno¬ 
cente  . 


Qui  dimoHra  co  fin 
me  di  per/ona  con 
fapeuole  della  jua 
buona  confcienlia . 
per ciache  [e  il  Con 
te  fi  haaejje  cono - 
fàtuo  per  colpem - 
le;  &  fe  hauejje,per 
quel, che  fegue ,  cre¬ 
duta  finta  la  grida, 
per  batterlo  ca** 
iìigarlo^mai  co  fi  in 
un  fubìto, non  kreb 
he  corfo  a  pakfar - 
fi  a  Verona  ,  &  a 
Giachetto,  &  a  co 
madar9cbe  Giachet 
io  lo  appre/entajjè 
al%e. 


Partii  Seconda. 
chechi  il  Conte  d’Anguerfà, 
ò  alcuno  de’figliuoli  gli  rin- 
fègnafle,  marauigliofa  niente 
da  lui  per  ognuno  guiderdo¬ 
nato  farebbe  :  Concio  folle 
cola,  che  egli  lui  perinnocen 
te  di  ciò, per  che  in  esfilio  an¬ 
dato  era,  PhaueRè  per  la  con 
fesfìone  fatta  dalla  Reina  :  Et 
nel  primo  Rato ,  òc  in  mag¬ 
giore  intendea  di  ritornarlo . 
Lequai  colè  il  Conce  in  for¬ 
ma  di  ragazzo  vdendo,&  sé- 
fcndo,  che  coli  era  il  vero, fu 
bitamente  fu  a  Giachetto, & 
il  pregò,  che  con  lui  inlìeme 
folfe  con  Perotto  :  Percioche 
egli  voleua  lormoRrare  ciò, 
che  il  Re  andaua  cercando . 
Adunati  dunque  tutti  ire  in¬ 
ficine,  dilfe  il  Conte  a  Perot¬ 
to,  che  già  era  in  penfiero  di 
palefàrfì.  Perotto,Giachetto, 
che  è  qui ,  ha  tua  Torcila  per 

moglie- 


Colmo  di  buona  far 
tuna  nella  perfona 
del  Conte  ,  di  Gia¬ 
chetto,  et  Temi** 


©<?/  Poemh  H eroica  ili 

mcgliere,  ne  mai  rihebbeal 
cuna  dota ,  &  perciò  accio- 
che  tua  Torcila  lenza  dota  nò 
fia,  io  intendo,che  egli, 6c  no 
altri  habbia  quello  benefi¬ 
cio  ,  cheil  Re  promette  coll 
grade  per  te,  Et  ti  rinfegni  co 
me  figliuolo  del  Conte  d’An 
guerlà,&  per  la  Violante  tua 
lorella, et  Tua  mogliere,et  per 
me, che  ilConte  d’Anguerfà, 

&  vofìro  Padre  fono.  Perot-  tfcognìtìoneperr* 
to  vdendo  quello  ,  &  filo  “ri¬ 
guardandolo  tantollo  il  rico 
nobbe  ,  &  piangendo  gli  fi 
gittò  a  piedi, &  abbracciolo, 
dicendo;  Padre  mio,  uoi  fia¬ 
te  il  molto  ben  venuto.  Gia¬ 
chetto  prima  udendo  ciò , 
che  il  Conte  detto  hauea,  & 
poi  veggendo  quello, che  Pe 
rotto  Iacea,  fu  ad  vn  bora  di 
tanta  marauiglia,&  da  tanta 
allegrezza  fopraprefo,  cheap 

pena 


Qui  può  nafcerun 
epifodo  delle  di/gra 
tic  amemte  al  Co - 
to  nello  /patio  di  di 
sfatto  anni , 


Parttj  Seconda. 
pena  làpea,che  far  lì  douelle, 
ma  pur  dando  alle  parole  fè¬ 
de,^  vergognandoli  force  di 
parole  ingiuriofe,  già  da  lui 
verlb  il  Conte  ragazzo  vlà- 
tc:  piangendo  gli  lì  lalcio  ca 
dere  a  piedi,  Se  humilmente 
d’ogni  oltraggio  palpato  do¬ 
mandò  perdonane,  faqua¬ 
le  il  Conte  alTai  benignamen 
te,  in  pie  rileuatoIo,gli  diede: 
Et  poiché  i  vari  cali  di  cialcu 
no  tutti  tre  ragionati  hebbe- 
ro,&  moltopiantolì,&:  mol 
to  rallegratoli  inlìeme.  Vo¬ 
lendo  Perotto,  &  Giachetto 
riueftire  il  Conte ,  per  niuna 
maniera  il  foffèrlè,  ma  uole, 
che  hauendo  prima  Giachet 
to  certezza  d’hauere  ilguider 
don  promelTo  coli  fatto,  & 
in  quello  habito  di  ragazzo, 
per  farlo  piu  vergognare, glie 
le  prcfcntalfe.  Giachetto  dun 

quo 


Terlpetia  nétta  per 
sona  di  Giachetto  , 
che  tenendo  il  Con 
te  per  fuo  regalo* 
traila  e  ere  fuo  /ucce 
ro;  Et  tenedo  la  mo 
glie  per  dona  di  has 
sa  conditione, trotta 
e/Jere  figliola  del  Co 
te;&hauendola  tol 
te  Jen^a  dotatice¬ 
ne  per  dote  grddis 
fimi  doni  dal  Rg per 
l'apprefentar  delCo 
tei  &  di  Ter  otto» 


7%on  mi  pare  >  che 
bauendo  il  Boccac¬ 
cio  già  defcritto  il 
Co  ate, &  Giace bet 
to  per  perfine  iihi- 
firi,  &  ben  create , 
flea  b cn  \che  in  que 
fia  ultima  parte  del 
la  fauola  attribuì  ' 
fca  loro  co  fi  i degna 
creanza, di  non  dar 
fede  alle  gride  publi 
cbey& prome/fe  del 
fi?,  ma  che  uoglia- 
no9che  il  Bg  prima 
faccm  uemr  il  gui¬ 
derdone ,  &  che  po 
scia  Giachetto  fac¬ 
cia  la  rappresema- 
tion  di  Ter  otto  r& 
del  Conte  » 
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que  col  Conte,  &  con  Perot 
to  apprefTo  venne  auanti  al 
Re,  &  offerfe  di  prefèntargli 
il  Conte ,  &  i  figliuoli,  doue 
fecondo  la  grida  fatta  guider 
donare  il  douefTe.  Il  Re  pre¬ 
viamente  per  tutti  fece  il  gui- 
derdon  venire  marauigliofò 
a  gli  occhi  di  Giachetto ,  Òc 
comandò, che  via  il  portale, 
doue  con  verità  il  Conte, &  i 
figliuoli  dimoftrafle,  coma» 
promcttea.  Giachetto  all’ho 
ra  voltatoli  indietro, &  auan 
ti  mefTosfi  il  Conte ,  Tuo  ra¬ 
gazzo^  Perotto,  difTe.Mon 
fignor  ecco  qui  il  Padre,  e’1  fi 
gliuolo  ,  la  figliuola,  che  è 
mia  mogliere ,  e  non  è  qui  e 
con  Iaiu(e  di  Dio  tolto  ue- 
drete.  Il  Re,  udendo  quello, 
guardò  il  Conte, &  quantun 
que  molto, da  quello, che  ef¬ 
fe*  folca  trafmutàto  foflfo , 
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Qui  attrìbuìfee  aì 
I\e  cofiume  di  ma- 
gnificen%a9  &  di  ge 
nerofità ,  &  dì  Jer- 
uator  delle  fuegri* 
de}& promeffe  * 


V n altra  rico- 
ney&  colmo  a 
na  fortuna y& 
ma  felicità  m 
fona  del  Conte 
Y0Ì &  figliolo 


Tariti  Seconda, 
puf  dopo  Thauerlo  alquato 
guardato ,  il  riconobbe  ,  & 
quali  con  le  lagrime  in  fu  gli 
occhi  lui,cheginochione  Ila 
uajeuò  in  piede, &  il  bacciò, 
&  abbracciò,  &  amicheuol- 
mente  riceuette  Perotto ,  6c 
comandò ,  che  incontinente 
il  Conte  di  ueftimenti, &  di 
famiglia, &  dicaualli,&d’ar- 
nelì  rimelfo  folfein  affetto , 
fecondo  che  alla  fua  nobil¬ 
tà  fi  richiedea  ,  laqual  cola 
rantolio  fu  latta.  Oltre  a  que 
fio  honoròil  Re  molto  Gia¬ 
chetto,  &  uolle  ogni  colà  là 
pere  di  tutti  i  Puoi  preteriti  ca 
fi.  Et  quando  Giachetto  pre 
fe  gli  altri  guiderdoni, peri  ha 
uere  inlegnati  il  Cènte,*e’ fi¬ 
gliuoli,  gli  dilfeil  Conte.  Pre 
di  cotelli  dalla  magnificen¬ 
za  di  Monfignorelo  Re,  de 
ricorderai  di  dire  a  tuo  Padre, 


pìcognitìon  per  r#-* 
memoratimi 3 


Fnaltro  Epìjjbdtù 
delfinamor  amento 
di  Giachetto ,  nar - 
rato  al  Rp  » 


Qui  fi  può  notar  pe 
ripetici  nella  perfo - 
na  del  padre  di  Già 
chettoy  chepenfan - 
doy  che  i  \uoi  nepo- 
ti  fojfero  nati  da  fi 
gitola  di  Taltonie- 
re  ,  tram  e/fere  fi¬ 
gliola  d’vn  Conte . 


»  -  - 

¥>el*Pótth'*  Heróteo*  nj 
diè  i  ttiói  figliuòli,  ffiòi ,  Se 
miei  nepotfno  fonò  per  nia 
dre  nati  da  paltoniere  .  Gia- 
chetto  prefe  i  doni ,  Se  fece  a 
Parigi  Venir  la  moglie  ,  &  la 
luocera,  Se  vefteui  la  moglie 
di  Perotto,  Se  quiui  in  gradif 


Qui  fi  può  fare  un ’ 
altro  Epifodio ,  che 
il  Conte  con  tutti  i 
figlioli ,  nuore,&ge 
neri  andaffeal  tem 
pio  à  ringratiar  Id¬ 
dio  ,  che  non  abhan 
dono  mai  la  jua  in - 
nocen ?*> 


lima  feda  fùron  co’l  Conto, 
ilqtiàle  il  Ro  hauea  in  ogni 
Tuo  ben  rimefTo,5emaggior 
fattolo, die  folle  giamai.Pdi 
ciafcuno  con  la  fua  licenza 
tornò  a  cala  fua, Se  effo  in  fi¬ 
no  alla  morte  uifle  in  Parigi 
piu  gloriofàmente,  che  mai. 
Hor  la  prefente  nou ella  con 
tien  tutta  una  attion  maraui 


gliofà,compita,Segrande,tra 
Uagfiofà  nel  principio, Se  feli 
cisfinia  nel  fine  dello  sbande 
giamento  del  Conte,  d  An-' 
gucrfa,perfona  illuflre, di  fo* 
ma  virtù, Se  effenipicr  di  gra 
fedeltà, di  gran- conftanz.a,  di 
Ff  gran 


Tariti  Secondò» 
gran  patientia,di  gran  piade 
za, onde  può  elfere  argomé- 
to  di  perfettisfimo  Poema. 
Heroico,  il  cui  principio  è  la 
fuga  del  Conte,  &  la  publica 
tion  del  fuo  esfilio.  11  mezzo 
è  il  colmo  della  cattiua  for¬ 
tuna,  quando  trouandofi  e- 
gli  con  due  figliuoli  pouero, 
&  mèdico  ua  limofinando . 
Il  fine  è  la  confèsfion  della 
Reina  referita  al  Re ,  fuo  ma 
rito , &  per  quel,  che  ne  fè~ 
gue,  la  liberation ,  &  reftitu- 
tion  del  Conte  nel  fuo  fiato, 
&  la  fùa  apprefentatione  a- 
uanti  al  Re  col  figliuolo ,  & 
col  genero,  oue  termina  tut¬ 
ta  Punica  attion  del  fuo  sban 
deggiamento.  Ne  ui  manca 
la  debita  tramutano  dalPau* 
uerfà  fortuna  nella  profpera 
con  peripetie,  &  con  agnitio 
ni,  mentre  dall  esfilio,  da  pò- 

uert^* 


‘Del'Voema  H eroico.  j 

urna, da  regazzo,  riconofciu 
to  dal  figliuolo,  dal  genero, 
&  dal  Re  per  Cote  d'Anguer 
là,  è  reftituito  nel  fuo  primo 
Rato  con  fua  fomma  efTalta 
tione.  La  fàuola  fi  rende  pof 
libile, &  verisfimile  dal  calo 
di  Phedra  có  Hipolito,per  a- 
u  àti  altre  volte  auuenuto.  Io 
Ipacio  di  tépo  è  di  molti  an. 
ni,  fecondo  il  priuilegio  del 
Poema  H  eroi  co.  Qui  fi  ha  il 
buon  coftume  nella  perfòna 
della  figliola, del  figliuolo,& 
del  Conte  loro  padre, di  per- 
lònafidele,&  confìante^  per 
nó  hauer  cófentito  a  gli  sfre¬ 
nati  defiderii  della  Reina;  di 
patiente  ;  per  hauer  tokrate 
le  fatiche,  &  difàgi  per  lo  fpa 
ciò  di  dicidotto  anni,  &  piu; 
di  prudente, per  hauer  tanto 
ben  disfimulata  la  fua  perfb 
na,&  quella  de  figliuoli .  La 
Ff  2  fàuci- 


Parte^Seconda. 
favella, &  la  dittione  firimet 
te  algiudicio  del  Poeta ,  che 
perauentura  prendere  la  pre 
fonte  anione  per  argomep* 
to,  &  iauoladcl  fuo  ppepatb 
heroico.Delleparci  dellaqul 
tjtà>&  della  diftintione  de  fi* 
bri,&de  gli  epifodii  non  fi  a- 
Ipetta  a  chi  ferine  l’argomep 
to  di  terminarle.onde  non  fi 
p  u  ò  parlar  di  al  tre,  eh  e  del  li* 
ga  mento.  Sedei  fogli  mento; 
l’uno  de  quali  è  dall’inamo* 
lamento-  della  Reginafotper 
confoquentc  dello  sbadegia 
mento  del  Copte;  I  altro  dal 
ritornar  a  riueder  il  figlino* 
l0i.&  la  figliuola,  &  hauergli 
trouati  in  buono  flato  fino, 
alla  confeslìone della  Reina,; 
riferita  al  Re>&  alla  reflitutio 
ne  del  Conte  nelfuoprimie 
ro  flato,  che  è  il  gompimen 
to  dì  tutta  la  prelente  atrio* 


sì)el  Poema  ti  eroico  nj 

ne» cominciata  daUlio  prin¬ 
cipio, &  guidata  per  gli  fuoi 
mezzi  al  debito  fuo  termi¬ 
ne,^  finimento.Hor  coli  co 
ftituito  quedo  argomento  * 
f ratto,come  io  credo ,  in  gra 
parte  dalla  hiftoria,  retta  a  ve 
dere,  come  il  poeta  lo  deb¬ 
bia  ridur  dal  particolare  all- 
tiniuerfele,  ilchefàrà  egli  in 
quel  modo,  che,  gli  oratori 
fogliono  riuolger  le  queftio 
ni  finite,&  terminate  alkge 
nerali,  de  infinite.  Siridurà 
dunque  in  uniuerfale,  (è  fpo* 
gliandolo  dalla  circonftanza 
delle  pedone, nere,  parti¬ 
colari, diremo,  che  un  certo 
Come  fu  lafciato  dal  fuoRc* 
andando  egli  col  figliuolo  al 
la  guerra, Vicario  del  Tuo  Re- 
ame,la  cui  nuora  slnamorò 
dilui ,  ma  no#  uolendo  egli 
acconfentira  Tuoi  defiderii, 

ella 


VarttLj  Seconda, 
ella  cangiami  amore  in  fu¬ 
rore  ,  (tracciandoli  i  capelli. 
Se  gridando  inoltro  di  ciTer- 
le  fatta  forza  dal  Conte. per¬ 
tiche  egli  fi  fuggi  con  due  fi¬ 
gliuoli  piccioli  in  15tani  pae 
fi,oue  allogati  ambidue  i  fi¬ 
gliuoli,  andò  anchora  piu  ol¬ 
tre,  ma  poi  tornando  a  riue- 
dergli ,  gli  trouò  altamente 
maritati, &  in  gran  profperi 
tà.Intanto  uenendoa  morte 
la  Regina  confefsò  publica- 
mente  il  tutto.onde  il  Con¬ 
te  con  gli  fuoi  figliuoli  fu  re 
fìituito  nel  primiero  flato, & 
fè  ne  tornò  nella  patria, &uif 
fc  piu  gloriofo,che  mai.  De- 
ue  dunque, fatto  ciò, il  Poeta 
fèruar  il  decoro  del  Conte 
hor  comeVicario,hor  come 
fùgitiuojhor  come  padre5  Se 
dalla  nuora  del  Re,  hor  co¬ 
me  ardentemente  inam  ora¬ 
ta. 


! 


*Del Poema Herotco 
ta,hor  come  furiofàjior  co¬ 
me  pentitaj&  coli  defìgliuo 
li,  hor  come  incogniti,  hor 
come  {coperti  per  figliuoli 
delConte,fenza  hauer  alcun 
rifpetto  al  uero,malòlamen 
te  al  uerisfìmile,  &  a  quello  » 
che  a  tutti  colloro  cóuiene , 
fecondo  le  predette  loro  con 
ditionijjfpogliate  da  ogni  par 
ticolarità.Hor  mi  pefàgraue 
mente, che  appunto  nel  finir 
quali  divampar  quelle  mie 
olTeruationi,per  mia  dilàué- 
tura  coli  tardi  m  i  peruenilTc 
alle  mani  il  nobilislimo  Poe 
ma  Heroico  dell  IlluflrilsSI 
GNOR  CVRTIO  GON¬ 
ZAGA.  Percioche prima  ha 
uuto  con  molta  mia  fodisfa 
rione ,  &  con  non  minor  al¬ 
trui  utilità  mi  batterebbe  tol 
ta  la  fatica  di  preualermi  nel 
dimoflrar  Parti  fido  di  tal  Poe 

fìa  ì 


Farttj  Seconda. 
fra  conie  Nouelle  del  Bocca 
do,&con  Efèempi  molto  16 
farti  dalle  utènze  prefenti ,  il 
qual  Poema,  acio  che  io  feo 
pra  liberamente  quel,  che  sé 
to,  con  bona  confcientia  , 


&  per  conftitution  di  Fauo- 
la,&  per  tramuration  diFor- 
tunadntreciata  co  peripetie, 
&  con  Agnitioni,  &  per  Vni 
%  à  d’Attioni,per  Epifòdii,che 
l’accompagnano, per  uarii,et 
infelici  cali  d’Amore,  per  De 
feritio  diBattaglie  maritime, 
&terreftri,per  ammaeftramé 
ti  militari,  per  torniamenti , 
per  cortcfie  Amorofe ,  &  fi¬ 
nalmente  per  ogni  ornamen 
to Poetico  èa  guitè  di  un  ui 
uo  E  fiempio  fra  tutte  le  altre 
Poefiede  hoftri  Secoli, come 
facilmente  potrà  uedere  elfi 
unque  lo  andata  di  parto  in 
parte  diligétamète  cofideran 
do.  Della 


il  7 
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DI  IASON  DENORES 

PARTE  TERZ  A. 

DI  FFI'h{ITIO\  D  E  l  L  .4  COMEDI  M  ,  ET 
D/IUntion  delle  fue  Tarli.  C  M  T.  I. 

Oichefiè,  quanto  ne  parca 

neceflario,breuemcnte  tratta 

to  della  Tragedia ,  del  Poema 

Heroico,&  delle  loro  parti  di 

Qualità, &  diQuantità,&del 

la  Conftitution  della  perfettif 

lima  Tragedia  ,  &  Poema, 

Heroico,  &  de’ loro  ,  argomenti  fecondo  item- 
♦  • 

pi  nofìri  fèguo  ,  che  parliamo  ,  come  già  ci 
habbiamo  propofto, della  Comedia  ,  prendendo 
cominciamento  dalla  lira  diffinirione,&indipaf 
fendo  alla  diffintion  delle  fue  parti.  E  dunque  la 

Gg  Come- 
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Comedia  imitation  per  rapprefentation  di  una 
attson  marauigliofà,  compita,  Se  conueneuolmen 
te  grande  di  palóne  priuate, mezzane  fra  buone , 
Se  cattine negli  .errori  Immani  per  qualche  (em¬ 
pietà  ,  che  principiando  c!a  trauagliofinifce  in  ri- 
fò,&  in  allegrezza  nello  fpacio  di  un  giro  di  Sole, 
compòfta  con  parole  humili,&  con  uerfi  corti  di 
fette, &  dicinque  fillabe,  per  purgar  gli  fpettatori 
col  diletto, che  nafee  dalla  imitatione,&  dalla  rap 
prefentatione,da  quelle  pasfioni*&  difeontentez* 
ze,cho  turbano  Sa  lor  quieto, &  tranquilità,  per 
gldnamorarn enti  delle  mogli,delle  figliole,  de’  fi¬ 
glioli,  pergringanni ,  &  tradimenti-die  feruitori,, 
de’  ruffianiidelle  nutrìci,&  di  altre  perfone  limili,, 
Se  per  fargli inamorar  della uitapriuataa  confcr 
uation  di  quella  tal  ben  regolata  Republiea  popn 
Iare,nella  quale  fi  troueranno.In  quella  diffinitia 
illfuo  prosfìmo  genere  èllmitation  di  una  attion 
marauigliofa,compitay<!k  grande,,  che  la congion 
gc  con  le  opere  di;  tutte  le  arti  imitatrici  ,  Se  parti¬ 
colarmente  con  la  Tragedia,  Se  Poema  Heroico. 
La  rapprefentation  c  la  fua  prima  differenza ,  per 
la  diuerfà  maniera  di  procedere,  perla  quale  c le¬ 
piota  dal  Poema  Hero^^  procede  perula  di 

nar- 


Della  Comedìa.  ili 

narratione.  Quelle  p'àrolcdi  vna  attion:  dinioflra 
no  la  vnità  dell  attion  Comica,  a  diffèréza  di  quei 
Comici, che  viciolà mente  mefoolano  moire  at¬ 
tion  infieme,come  fa  molte  uoIteTerentio.Quel 
le  altre  parole:diperfone  priuate,che  per  qualche 
(empietà  principiando  da  trauaglio  finifcein  ri- 
fo,&  in  allegrezza-la  dipingono  inquatoalla  ma 
feria  fossetta  dalla  Tragedia, &:  dai  Poema  Heroi 
co  percioche  la  Tragedia  è  ben  imitation  perrap 
prcfontatìon,manon  è  imitation  per  rapprefonta 
tion  di  attion  di  perfone  prillate  per  qualche  fem 
pietà, ma  è  imitation  perrapprefontation  diattiò 
horribile,&  miforabile  di  perfone  illuftri,6c  il  Poe 
ma  Heroico  è  parimente  imitation,  non  di  perfo 
ne  prtuate,ma  di  perfone  illuftri  per  qualche  vir 
tu  &  per  via  di  narratiÒ.Si  aggiogerdi  perfone  pri 
uate,mezzjane  fra  buone, &cattiue,  per  fopararla 
anchora  maggiorméte  dal  Poema  Heroico, le  cui 
perfone  principali  fono  in  tutto  buone,&  di  fona 
ma  perfettione.  Le  altre  parole:  negli  herrori  hu 
mani:  fono  addotte,  per  diftinguerle  perfone  del 
la  Comedia,  che  fono  mezzane  fra  buone, &cat- 
tiue,  non  folamente  dalle  perfone  heroiche,  che 
fono  in  tutto  buone,  ma  anchora  dalle  perfone  » 

Gg  2  che 
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che  fono  in  tutto  cattine,  &  "federate,  lequalinS 
fono  accommodatea  tal  forte  di  poefia:  percio- 
che  effe  meritano  maggior  caftigamento,  che  n5 
e  quèllo  del  ridicolo, &  non  meritano,che  le  loro 
anioni  finifcàno  in  rifo,&  in  allcgrezza-jlchehab 
biamo  dimoftrato  efiere  proprio  della  Comedia. 
Quello, che  fogue:  che  cominciando  da  trauaglio 
fimlce  inrifo,&in  allegrezza  nello  Ipacio  di  un 
giro  di  Sole:  la  crrconfcriue  anchora  dai  poema> 
Heroico, &  dalla  Tragedia,  dal  poema  Heroico: 
percioche  elfo  ha  la  trarnutation  di  fortuna  in  v- 
no  fpacio  di  tempo  indeterminato  5  &  dalla  Tra¬ 
gedia:  Peacioche  dia  ha  la  trarnutation  di  fortuna 
dalla  felicità  all'infelicità.  Le  altre  paroIe,che  van 
no  dietro:  comporta  co  parole  humili,&  con  ver 
lì  corti  di  lette, &  di  cinque  lillabe:  la  dirtingono, 
inquanto  alla  parte  inftrumentale  della  elocutio- 
ne,&  dalla  Tragedia,  elicè  foritta  con  parole  al¬ 
tiere,  &  gratti, &  dal  poema  Heroico ,  che  non  è 
(ditto  con  ver  fi  corti  di  fette, &  di  cinque  fi  11  a  he, 
ma  di  verlì  endecafillabi.  L’vltime  parole  per  pur 
gar  gli  fpetta  tori  col  diletto,  che  nafoe  dall  imita 
tion.  &  dalla  rapprefèntation  da  quelle  passoni, 
&  difoonrentezze,  che  turbano  la  lor  quiete  ,  & 

tran- 
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tranquilità  per  gl  inamoramenti  delle  mogli,  del¬ 
le  figliole,  de’figliolfi  per  gl’inganni, &  tradimen¬ 
ti  de’fèruitori,  de’ruffiafii,  delle  nutrici, &  di  altre 
pedone  fimili,&  per  fargli  inamorar  della  uita  pri 
uata  a  confèruation  di  quella  tal  ben  regolata  re 
publica  populare  ,  nella  quale  fi  troueranno:  ne 
rapprefencanoil  fine  proprio  della  Comedia,  dif¬ 
ferente  dal  fine  del  Poema  Heroico,  che  non  pur 
ga  affèttùma  introduce  virtù  negli  animi  degli  au 
ditorijòc  dal  fine  della  Tragedia,  che  non  purga 
quelle  pasfioni,&  difcontentezze,  che  turbano  la 
noflra  quiete, &  tranquilla  per  gli  inamoramen¬ 
ti  delle  mogli,  delle  figliole  ,  dc’figlioli,  per  gl’in¬ 
ganni,  &  tradimenti  de  fèmitori,  de’ruffiani,  del¬ 
le  nutrici,  per  farne  inamorar  della  vita  priuata  a 
confèruation  di  quella  tal  ben  regolata  republica 
populare,  nella  quale  ci  troueremo  ,  ma  purga  il 
terrore,  &  la  mifcricordia,  per  farne  abhorrir  la  vi 
ta  de’tirani,  &  de’piu potenti, come habbiamo 
fatto  veder, parlando  della  Tragedia,  &  del  poe¬ 
ma  Heroico.  Horcofi  diffinita  la  Comedia,  & 
dimoflraco  iiluo  genere,  Scie  fue  differenze, che  ' 
la  terminano  dalle  altre  due  poche,  per  la  mate¬ 
ria  foggetta,  perlatramutationdi  Fortuna,perla 

mi- 
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maniera  di  procedere,  per  le  perfone  ,  checonfti- 
tuifoono  la  fa u ola,  per  gl  ifixumenti  dc'u  er  fi ,  Se 
delle  parole, &  per  il  fine,  legue,  che  veniamo  al¬ 
la  diftinrion  delle  foie  parti;  Delle  quali, altre  fono 
della  Qualità  5  altre  fono  della  Quantità,  Le  parti 
della  Qualità  di  elfa  Comedia  fono  quelle ,  che 
fouo prono  la  condition,&  la  maniera  deH’attion 
principale, che  tende  da  trauaglio  a  felicità,  a  rifo. 
Se  adaJlegrezza;  Di  quelle;  Altreafpettano  al  poe 
ta,  come  è  la  Fauola,  il  Co  fiume, la  Sétenza,la  Dit 
rione;  Altre  allettano  a  gl’hillrioni ,  a’mufici ,  ad 
architetti,  come  è  la  pronuncia,  il  concerto  della 
mufìca;  l’apparato,  delle  quali  non  habbiamo  a- 
nimo  di  parlar  altramente  nella  prelènte  terza  par 
te  di  quella  nolira  poetica,  per  non  prouenirdal 
l’artificio  di  chi  ferine.  Hor  le  prime  quatro  par 
ti  fi  chiamano  della  qualità:  perciochedalla  Dit- 
tione  fi  foorge  la  Sentenza,  Seildifoorfo,  &  dalla 
Dittione, Sedai  Difoorfo  fi  foorge  il  Collume;  ò 
buono;  ò  reo, che  egli  fi  fia, delle  perfone  priuate, 
mezzane  fra  buone, Se  cattiue,Seda  tutte  quello 
parti  fi  manifella  la  làuola,che  è  la  conllitution  di 
tutta  l’attion  delle  perfone  priuate,  mezzane  fra 
buone,Se  cattiue,che  palfa  dal  trauaglio  al  rifo, Se 

alla 
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alla  allegrezza. Delle  parti  dunque  di  Qualità, che 
allettano  al  poeta  Comico ,  delle  quali  habbia- 
mo  propoftod;  ragionare,Ia  prima, &  principali^ 
lima  è  la  Fauola,elsèdo  fine  al  Caftume,al  Dilcor 
fo,&  alla  Ditfione, Se  hauendo  tutte  quelle  la  mi¬ 
ra  alla  condiamoti  dell  action  Comica.La  lecon 
da  parte  è  il  Collu  me,  adoperandoli  la  Sentenza, 
Se  il  Dilcorfo  nella  Comedia,  per  dimofirar  il  co¬ 
llume,  Se  non  fi  adoperado  il  Cc  fiume, per  dime* 
Arar  la  Sentenza.  La  Terza  làra  la  Sentenza,  ouer 
Dilcorfo,  fornendo  la  Dittione  per  ifooprir  il  Di¬ 
lcorfo, Se  la  Sentenza, &  non  la  Sentéza  per  la  Dit 
rione.  Quarta,  Se  vltima  larà  la  Dittione,Se  la  Fa- 
uella:  percioche  non  è  mai  ricercata  per  le  fiefla, 
ma  lémpre  per  altro  .  Hor  tutte 'quelle  quattro 
parti  di  Qualità  fono  adombrate  ,  &  accennato 
nella  diffinition,  che  noi  habbiamo  attribuito  al 
la  Comedia.Imperoche  mentre  fi  è  detto  5  che  el 
la  è  imitation  di  attion,  che  principiando  da  qual 
che  trauaglio  finifoe  in  rifo,Se  in  allegrezza, fi  c6- 
prende  laFauola,  non  effondo  ella  altro  ,  chev- 
nacoofiitution  di  fi  latta  attion, che  trappafià  dal 
la  cattiua  alla  buona  Fortuna.  Mentre  fièdetto: 
delle  perfonepriuate,  mezzane  Ira  buone, Se  catti 
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ne:  fi  comprende  il  Coftume,&  tacitamente  il  di 
feorfb,  PerciocheperilDifcorfo,&  perla  Scnten 
za  fi  vanno  conietturando  i  buoni, de  cattiui ,  & 
mezzani  coflumi,  &  mentre  fi  è  detto:  con  uerfi 
di  fette,  &  di  cinque  fillabe,  &  con  parole  h umi¬ 
li:  fi  comprende  la  Dittione,  &  la  Elocutione.  In 
quella  maniera  conftituite  le  parti  della  Qualità, 
che  intrauengono  nella  Comedia, &  dimoftrato, 
tutte  edere  comprefè  nella  Tua  diffinition,  per  or¬ 
dine  procedendo, ragioneremo  prima  della  Fauo 
la,  che  è  fine  di  tutte  le  altre.  Pofcia  del  Coftume, 
che  è  fine  della  Sentenza  .  Indi  della  Sen¬ 
tenza^  del  Difcorfò,  che  è  fine  della 
Dittione.  Et  finalmente  della 
Dittione. ,  &c  della  Fauella, 
chefèrue  al  Difcorfo,  & 
alla  Sentenza.  . 


La  Come* 
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La  Comedia  c  imitarion  per  rapprefentation  di  *Vna  attion  marami 
gliofa,  compita, &  conu.eueuo!mente  grande  di  perfone  priuate,  mezza¬ 
ne  frabuone,&  cattiue  negli  errori  numani  per  qualche  fempietà,che 
cnminciaudo  da  trauagliu  finifce  in  rifof8c  in  allegrezza  nello  fpacio  di 
vn  giro  di  Sole,  comporta  con  parole  humili,&  con  uerfi  corti  di  fette, 
&  di  cinque  fiìlabe,  per  purgargli  fpettatori  col  diletro,che  nafcedal- 
la  imitation,&  dalla  rapprefentarion,  da  quelle  pasrtoni,  Se  difeonten- 
tezze,  che  turbano  la  loro  quiete.  Se  tranquilla  per  gl’inamoramenti 
delle  moglie,  delle  figliole,  de* figlioli,  per  gl’inganni.  Se  tradimenti  de* 
feruitori,  de’ruffiani,  delle  nutrici,&  di  altre  perfone  fimili,&  per  far¬ 
gli  inamorar  della  vita  prillata,  a  conferuation  di  quella  tal  ben  rego¬ 
lata  republica  populare,  nella  quale  fi  troueranno. 


Delle  parti  della  Comedia , 

-  -IJL/lL_r  — 


Altre  fi  dimandano  parti  diQua 
lità,che  fcuoprono  le  conditioni,& 
la perfettion-dell  attion  principale, 
che  tede  dall’infelicità  alla  felicità. 

: 

Delle  parti  diQualità  dellaComed. 

Altre  affettano  Altre  appettano 
al  Poeta,  che  có  à-gfhirtnoni,  a* 
pone  erta  Come  muiici,  ad  archi 
dia.  Delle  quali  tetti ,  come  è  la 
parleremo  nel/e  recitation,la  me 
condo  ,  terzo  ,  lodia,& Pappa  ra 
quarto,&  quin-  to,del!e  quali  no 
to  capo  di  que-  parleremo  altra 
ila  terza.»  par-  mente ,  p  elfere 
lo*  ;>  ,r  fuori  della  com 
porttion-,  della 
Comedia. 


Altre  fi  domandano  parti  di 
Quantità,che  dimoftrano  la  de 
bita  grandezza  di  tutto  il  cor¬ 
po  della  Comedia,  Se  la  diftin- 
tron  nelle  fue  membra  princi¬ 
pali .  Delle  quali  parleremo  : 
Poiché  haueremo  parlato  del¬ 
le  parti  di  Qualità,  nel  fefto.  Se 
fet timo  capo  di  quefta  terza** 


pernia 


Hh  Delle 
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'Celle  patti  di  Qualità  della  Còmedia,  chc  Ufpettanò  ad  elfo  poeta, 
f---";  '  -‘ì,  A»~- ' 

Là'Prima  è  la  Fa  La  feconda  è  il 

uòia,che  è  la  co  Coftumo  ',  die 
"ititution  di  tut-  fcuopre  la  bon¬ 
tà  1  attion,  chó  tà,&  il  uìtio  del 
palla  dall  infeli-  le  perfone  priua 
cita  alla  felicità,  te,  mezzane  fra 
Quella  è  copre-  buone,  &  cani¬ 


li  nella  diffini- 
tion  della  Come 
dia  per  quellepa 
role:  èimitation 
di  attion,che  co 


ue.  k^ueitae  cq- 
préla  nel  la  di  ffi- 
nition  deila  Co¬ 
media  per  quel¬ 
le  pàrold;, delle 


linciando  da  ‘perfone  priuate, 
trauaglio  finifee  mezzano  fra 
^in  rifa,  Se  ini  alle  buone,  &  Catti- 
'grezza.  Onde  è  ue,&  è  la  fecon - 
principalislima  di  ih  ordine,  eli 
*fra  tutte  le  altre  fendo  ricercato 
"j>àrti  di  egualità  iF^oftume  per 


;  la  Faùoia,&  non 
la  Fauola  per  il 
Còfthmo  nel 
poema  Comico, 

Di  quella  parie 
remo  nel  terzo 
capo  della  pre- 
Dittione,lequali  fente  terza  par-  ma  Comico.Di 
non  tendono  ad  to.  quella  parlerè. 


della  Comedia, 
difendo  cornea 
"Fila  anima,  dalla 
cui  virtù  riceuo 
no  forma,  &  il 
Collume ,  &  la 
Sentenza  ,  &  la 


La  Terza  e  la 
Sentenza,  ouer 
Difcorfo,  cho 
fcUopre  i  buò¬ 
ni, ò  rei  collumi 
delle  perfone , 
introdotte  nella 
Comedia,  Que¬ 
lla  è  comprefa 
nella  diffinition 
della  Comedia 
tacitamente  fot 
to  il  nome  d  el 
Collume  ,  non 
potendoli  com 
prender  elio  fe 
non  per  mezzo 
del  Difcorfo,& 

!  della  Sentenza . 
Et  è  la  Terza  in 
ordine,  elfendo 
ricercata  la  Sen 
tenda  per  il  Co 
fiume,  &non  il 
Collume  per  la 
Setenzà  nel  pòe 


altro,  che  ad  in¬ 
trodurla^  dar¬ 
le  forma, Se  per- 
fettione.  Di  que 
ila  parleremo 
nel  proli  hit)  (e- 
con  dò  capo  del 
la  pre lente  ra¬ 
par  te,  ,  . 


mo  nel  quarto 
capo  della  pre- 
fente  terza  par¬ 
iti  . 


La  Quarta ,  Se 
l’ultima  è  la.» 
Ditdono,&  la 
Elòcutione,  per 
la  quale  fi  ma- 
nifefia  il  Difcor 
fo,&  la  Sentent 
za  .  Quella  è 
comprefa  nel¬ 
la  diffi  ni  tic  n_j 
della  Comedia 
mentre  fi  dice 
in  ella:  con  par 
role humi li.  Se 
con  uerfi  corti 
di  fette  ,  Se  di 
cinque  fillabe  , 
Se  è  in  ordine  , 
Se  ih  d  gnità^ 
fvitima,  efien- 
do  Tempre  af- 
folutamente  ri¬ 
cercata  per  la 
Sétenza  ,  &per 
il  Cófiume,  SC 
nòn  ‘mai  per  fe 
“  fleila  .  Di  que¬ 
lla  parleremo 
nel  quihto  ca¬ 
po  della  pre- 
lente  terza  par 
to  . 


za 
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DELIA  F  a r  0  L  A  C,0  M I  c  A,  E  T  DEL  L  & 
fue  TroprietìL  C^iV.  Ili  1  r 

IO  R  douendo  noi  parlar  prima  della  Fa- 
uola  Comica  fecondo  la  già  noflra  infli- 
tuica  maniera  di  procedere,  cominciere¬ 
mo  dalla  Tua  defcrittione,  &c  indi  fèguendo  veni 
remo  piu  particolarmente  alle  file  conditioni,  & 
proprietà.  E  dunque  la  Fauola  Comica  imitatio 
di  tutta  vna  attion  di  perfone  prillate ,  mezzane 
fra  buone ,  &  cattiue  per  errori  humani,  maraui- 
gliolà,  compita,  &  conueneuolmente  grande,  <$c 
oltrecio  posfibile,  ridicolofà,  6c  amorofà,&chp 
faccia  la  fua  tramutation  dalla  eattiua  alla  buona 
Fortuna, intrecciata  con  peripetia,&:  con  agnition 
nello  fpacio  di  vn  giro  di  Sole,  Se  che  non  fia  pie¬ 
na  di  epilòdii,  Se  interpofìtion  non  necefjàrip,  ne 
yerisfimili.  pertanto  deue  cffere  la  Fauola  Coli¬ 
ca  tutta,  Se  compita,  che  habbia  principio,  mez¬ 
zo, &  fine.  Et  principio  è  quello ,  che  necdlaria- 
mente  va  inanzj ,  Se  necefTariamente  non  è  dopo 
alcuna  altra  cojfà,come  è  nell’Autontimorumeno 
di Terentio  1 ’afflirion  di  Menedemo ,  lafprezza 
di  vita, che  fi  hauea  prefo  per  la  partenza  di  Clinia 
fuo  figliolo,  Se  l’ammonition  diChremete,  che. 

Hh  2  gli  fa 
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gli  fa,  per  rimoueflo  eia  tal  malinconia .  Mezzo 
èqurllo,  chefegue  dopo  qualche  colà  preceden¬ 
te^  va  inanzi  a  qualche  altra  fubfoqUente,  come 
è  nella  medefima  fàuola  il  ritorno  di  Clinia,  &  la 
confolation,  che  riceue  elTo  Menedemo  da  tal  ri- 
torno,che  fegueallafllittion  di  Menedemo, &  al- 
1  amonition  di  Chremete ,  &  va  inanzi  alle  nozze 
di  Clinia  con  la  figliola  di  Chremete,  all’hora  no- 
uamerite  trouata,&  riconofoiuta.  Il  fine  è  quello, 
che5  ò  neceflariamente$ò  uerisfimilmente  è  dopo 
qualche  altra  colà,  Se  non  ha  alcuna  altra,  che  Io 
vadi  continuando,  come  fono  nella  iftelTa  làuola 
le  nozze  di  Clinia  con  la  figliola  di  Chremeto  . 
Onde  riman  intieramente  confolato  Menede¬ 
mo,  che  è  il  fine  di  tutta  quella  attion,5c  il  com¬ 
pimento  di  tutta  la  Fauola ,  laquale  làrcbbe  im¬ 
perfetta,  fi  ui  mancalfero  le  nozze  di  Clinia  co  la 
figliola  di  Chremete,  dalche  fuccede  la  total  alle¬ 
grezza  di  Menedemo ,  Se  quella  di  Chremete  per 
la  riconofcenza,Se  ritrouamento  della  figliola,  Se 
per  le  nozze  della  medefima.  Deue  effere  la  Fauo 
la  Comica  anchovna ,  &  di  una  perlona  fola  5  Et 
però  chi  là  celle  vna  Comedia  di  piu  attion ,  Se  di 
piu  palone ,  come  fece  Terentio  nellàndria  IV 

mordi 
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mor  di  Pamphilo  con  Glicèriò,&  I  amor  di  Cha* 
rino  con  Philomena,  collui  peccherebbe  grande 
mente, &  contrafarebbe  al  prelènte  amaeflrame» 
to .  Hor vna èia Fauola  dell\\utontimorumeno 
di  Terentio.  Percioche  non  contiene  altro  princi¬ 
palmente,  che  quella  Tua  vnica  attion  dell  alf litio 
di  Menedemo  per  la  partenza  di  Clinia  al  ritor¬ 
no, &  alle  noz,z,e  del  medefimo  con  la  piena  con 
lolation  di  Menedemo  Fuo  padre,  &diChreme- 
te  Tuo  fuocero .  Oltra  le  predette  proprietà  deue 
eflère  la  Fauola  Comica  etiamdio  marauigliolà  . 
Percioche  elTendo  ella  attion  piaceuole,  &  ridico- 
lolà,  ninna  colà  muoue  piu  il  riio ,  che  la  maraui 
glia.  Et  marauigliolà  làra,  le  ella  làraimprouilà 
oltra  ogniefpcttatione,  come  fu  Fattion  di  Mene 
demo, ilqualeinfperatamente  nelle fue maggior 
tribulationi  lèrfte  lanouadel  ritorno  del  figliolo, 
per  laquale  cangia  quella  lua  natura  lèuerisfima, 
riceue  il  figliolo  con  Ibmma  allegrezza, &  lo  ma¬ 
rita  con  la  figliola  di  Chremete ,  &  gode  di  tutte 
quelle  felicità.  Alle  predette  proprietà  fi  aggionge, 
chela  Fauola  Comica  debbia  elfere  conueneuol 
mente  grande,  cioè  di  tal  forte  comeverisfimil- 
mente  fi  alpetta  allo  fpacio  della  fua attione  ,  che 

è  vn 
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cvn giro  di Sole>&chenon  fia  piu  grande  del  co 
uenenoIeJk  però  la  Fauola  deirAutontioaorumc 
nò  di  Terentio  è  tanto  grande,  quanto  fi  conu ie¬ 
ne  allo  Ipacio  del  tempo,  daU’alli ttion  di  M  enede 
mo,&  ammonition  di  Chremete^  al  ritorno  di 
Clinia,  alle  Tue  nozze,  &  alla  tramutation  di  vita 
di  Menedemo  dalla  auuerfi tà  alla  prolperità.  Si  ri 
cerca  nella  Fauola  Comica  parimente  la  posfibi- 
lità,  per  elTere  caulà  per  il  piu  della  verisfimilitudi 
ne.  Pertanro  elTendo  proprio  di  tal  forte  di  poelìa 
di  dir  le  colè,  quali  debbiano, &  pollano  elitre  ve 
risfimilmente,lègue  che  ella  fia  anchorposlibile. 
Et  farà  tale,  fe  ella  lì  aHomigliera  ad  altre  attioni , 
già  lìicceffe  tra  prìnatinelle  citta  .  EtperèTattion 
di  Clinia, &:  diMenedemo  è  posfibjlt,&  uerisfimi 
Le,  vedendoli  ogni  giorno  per  l 'auari tia,&  alprez 
za  de’padn  i  figlioli  partirli  da  loro,&:  andar  in  16- 
tani  paeli,  &  polcia  tornar,  &  clTcre cagione, che 
i  padri  mutino  uita,  &  collumi.  Deue  dii  re  etiam 
dio  la  Fattola  Comica  piaceuole ,  ridicololà,6<:  a- 
morolà,ellèndo  imitation  di  attion  di  perlcuie  pri 
nate,  che  perii  piu  fi  riuolgono  in  burle, &  in  pia 
ceuolezze.  Ma  piaceuole,  ridicololà,  &  amorolà, 
rendono  la  Fauola  Comica  le  burle,  i  moti,  le  fa 
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cecie,  gÌ’inaHToramé!ici,gringanm  de’raffiam,  cb’ 
fèrui.Et  tutto  ciò  Para  il  poetaComico  feliceméte. 


fè  edi  cercherà  d’imitar  la  natura  &  le  arcioni  del 

o  ^ 

le  perfone  plebeie,  &c  mechaniche,chefitr3uagMa 
ìnò  in  limili  affari,  &  fè,  prima  che  fi  aplidhi  alio 
fcriuerc,  s’imprimera  fi  fatte  dii  polì noni  ndl’ani- 
mo.  Percioche  colui  muouera  facilmente  il  rifo 


apprefTo  gli  fpettatori?che  Para  componendo  ben 
di  (porto  per  natura, &  per  arte  alle  burle,  &  alle  fà 
cede.  Et  tale  fi  dimoftra  Terentio  nella  Fattola 
dellEunucho,  &  Ariftophane,&  Plauto  in  molte 
doro  comedie .  Hor  douendo  il  poeta  Comico 
!mouer  rifo  in  una  tal  Tua  compofìtione,&  perche 
cfi  propone  una  attion  ridicolo(à,&  perche  dimo¬ 
ftra  in  le  fteffo  ciuilità,&  creanza  di  vn  gentile  ac¬ 
corgimento,  non  fata  Puordi  propofito  intorno 
a  ciò  breuisfimamenteconfiderar  quelle  quattro 
colè,  quello  che  egli  fi  fia,  donde  proceda,contra 
chi  fi  debbia  muouere,  &  quante  maniere  de’ri- 
dicoli  fi  ritrouino.E  il  Rifo  dunque,  per  deforiuer 
lo  coli  grò  (Tarn  ente„vn  certo  mouimento  dell’a¬ 
nimo  con  diletto  per  brutezza,che  è  in  altrui  lèn¬ 
za  dolore ,  &  ediftèrente  dal  diletto  :  percioche 
queftonafce  ancho  da  grada,-  &  da  uenuftà ,  ma 
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quello  nafoe  da  difconuenienza  ,  &  deformità . 
Onde  fe  vederemo  vna  bella  donna  ,  (è  vdiremo 
vnarmoniofo  concerto,  di  mufica  ,  fe  odorere¬ 
mo,^  gufteremo  ,  le  tocheremo  colà ,  che  ne  fi  a 
gratisfima;  incontinente  prenderemo  diletto,  ma 
non  però  ci  muouiamo  a  ridere  :  per  edere  il  rifo 
lem pre accompagnato  col  diletto,  &  per  non  efi 
lère  il  diletto  Tempre  accompagnato  col  rifo.Pro 
cede  il  rifo  da  inuidia,  &  malignità,  come  da  Tuo 
primo  principio ,  vedendoli  per  il  piu  gli  huomi- 
ni  rallegrarli  de’mancamenti ,  &  difFetti  altrui,  di 
esfi  riderlène,&  compiacerli.  Ma  nel  concitar  il  ri 
lo  douemo  hauer  riguardo, a  non  muouerlo  con 
tra  maluaggi,  e  foderatine  contra  coloro,  chefo 
no  in  qualche  gran  milèria,&  calamità, ne  centra 
coloro,  che  fono  reputati,  &  hauuti  chari.  Impe- 
roche  i  primi  deono  elfere  trauagliati  con  mag¬ 
gior  caftigamento,  che  non  è  il  ridicoloi  &  ifoco 
di  non  meritano  elfer  beffati,  e  Icherniti ,  le  non 
quando  foffero  perauetìtura  tanto  leggieri,  cheli 
vantaflèto  arrogantemente.  Etcontraglivltimi 
ne  apporterebbe  piu  rollo  odio, che  beniuolenza. 
Conciterà  pertanto  il  poetaComico  in  quella  lua 
poefia  il  rifo  contra  coloro  fidamente,  che,  elfen- 

do  perfone 
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do,  perfone  mezzane  fra  buone, &  catciue.non  fo 
no  ne  in  molto  odio,  ne  in  molta.  mifcria,ne.  in 
molta  confideratione.  nel  che  poi  offeruerà  que¬ 
lla  ferma  regola  di  non  vlàr  alcun  moto  fredde* 
de  lènza  gratia  :  percioche  all’hora  mouerebbe  il 
rilb,non  contra  chi  egli  intéddTe  di  mouerlo.ma- 
contra  fè  fteffo,per  la  lua  propria  gof&ria.De’Rt 
dicolijaltri  rifultano  dalla  brutezza,&  difeonueni- 
enza  dell  animojaltri  rifultano  dalla  brutezz,a,  de 
de  dilconuenienza  del  corpo.I  Ridicoli,  che  rifiil-- 
tano  dalla  dilconuenienza  dellanimo,  fono  quel-' 
li, che  prouengono  da  imprudenza, da  ignoranzà,; 
da  fèmpietà  di  chi  ne  preda  cagione  di  concitarli,' 
come  fu  quella.,  che  Ariftophano  fa  raccontata 
Cherefonte,del  modo, che  tenne  Socrate  per  me- 
furari  piedi  di  vn  pulice,burladofì  delle  fue  fophi 
fterie,&  fondita :  de  quellaltra apprelfoil Corte- 
giano  di  colui, che  consigliò  di  far  altrettante  por 
te  per  aggrandirà  moltiplicar  i  dacii,&  le  gabel¬ 
le  della  Cittàjl  Ridicoli  che  rifultano  dalla  brutez 
za.,  &  deformità  del  corpo, fono  1‘dTere. zoppo, 
gobbo, trasformato,  nella,  maniera. che. è  dato 
quello  di  Graffo  ,  ilquale  dimandato  da  Helmio 
Mancia, qual  egli  fi  folle,  moftrogli  col  ditto  vno 

I  i  feudo 


feudo  Cambrico  di  Mario ,  nel  quale  era  fèolpit’o 
j|  vifo  diun  Francefe  brutto, e  fiotto,  che  affomi- 
gìi^ua  alla  faccia  del  Mancia .  Hor  coli  deìl’vna , 
come  dell’altra  forte  de’ Ridicoli  fono  due  manie 
re^L’vna  è  riporta  nella  cofa^L’ Altra  nel  detto.  Il 
Ridicolo  è  nella  colà  ,  quando  raccontiamo  con 
vaghezza, &  legiadria  qualche  nouella  intiera,  & 
continuata,nella  quale  narratione  cercheremo  di 
elprimer  fi  fattamente  le  parole, il  volto, igeili, i  co 
fiumi, imouiménti  di  cui  fi  parlerà,che  paia  a  gli 
alcoltanti  il  tutto  all’hora  quali  prefente,  come  le 
alcun  refe rififè  le  burle  latte  a  Calandrino  da  Bru 
no,&  da  Buffalmacoapprcflbil  Boccaccio.  Il  Ri¬ 
dicolo,  che-»  è  nel  detto, &c  nel  motto  fi  fa  con  vn 
certo  Lgiadro  accorgimentojò  del  Concetto,  co¬ 
me  è  quello  del  Signor  Alfonfo  Carillo  apprelfo 
il  Cortegiano  alla  Signora  Boadixa, la  quale  do¬ 
lendoli  con  erto  luf  che  egli  forte  fiato  una  notte 
in  prigione:&;  dicendogli^  me  molto  pelàuadi 
quella  ucrtra  diflauentura  :  percioche tutti  colo¬ 
ro, che  ui  conolceuano,dubitauano ,  che  il  Re  no 
uidouefle  far  impicar  perla  gola  .  All  bora  il  Si¬ 
gnor  Alfonfo  incontinente  rifpoledo  anchor  htb 
bi  gran  paura  di  quefio:pur.hauea  Iperanza,  cho 

voi 
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voi  mi  dimandale  per  marito.  Onde  con  tal  ri- 
{porta, fé  ella  lo  tractò  per  huomo ,  che  meritafle 
tal  indignità, egli  la  trattò  per  meretrice  :  effondo 
vfànza  in  Ifpagna,  fovna  donna  publica  addima 
da  per  Conforto,  chi  è  condotto  a  tal  fiupplicio, 
che  gli  fia  conceduta  la  vita;ò  delle  parole,  come 
è  querto  aItro,chedifle  Meflcr  Iacomo  Sadoletto 
a  MeffierPhilippo  Beroaldo,il  quale,  hauédodet 
codi  andar  a  Bologna  per  treconti,&appatechia 
doli  egli  di  aflegnar  quefte  tre  caufo,airhora  M.Ia 
corno  lo  interruppe, &diffo:quefti  tre  Conti,  che 
vi  fanno  andar  à  Bologna,  fono  il  Conte  Lodoui 
co, il  Conte  Hercole,&  il  Conte  di  Pepoli.  Ondo 

10  noto  di  quel  uitio,che  è  attribuito  da  Dantho 
al  Tuo  maeftro  nell’Infèrno, ma  tra  il  Ridicolo, che 
nafce  dalle  parole, &quello, che  nafce  dal  Concet 
to,è  querta  differenza, che  querto  delle  parole  fi  to 
glie  uia,mutandoIe,&  quello  del  Concetto  rima 
ne  con  qualunque  guifa  di  parole  farà  da  noi  {pie 
gato.I  Ridicoli  fi  trahono,&  dall  ambiguo, &  dal 
l  ingannar  l’efpettatione,  &  dalla  fimilitudine ,  & 
dalla  disfimulatione,&  dall’hiperbole,  &da  mol 

11  altri  luoghi, iqualfipercioche  fono  infiniti,&  n5 
fi  poffono  ridar  coli  facilmente  fiotto  la  dirtintiò 

li  a  de 


dell’arte, i  tràlafcierò,&  mi  rimetterò  a  quello;  che 
cofìin  vniuerfàle,  &  confufàmente  ha  dattoper 
precetto  &  Marco  Tullio, &il  DrefTano,&  il  Cor 
tegiano5&  a  quelIo,che  ha  poi  effequito  il  Bocca 
ciò  nella  fcfta,&  ottaua  giornata  del  fuo  Decame 
rone,&  Plau(o,&Terentio,&  moki  altri  homini 
dottisfìmi  de’noftri  tempi  nelle  loro  Comedie . 
ma  torniamo  la,donde  ci  ha  fatto  trafcorrer  que 
da  parte  del  mouerrifoin  una  tal  maniera  di  poe 
de  Per  tanto  a  tutte  quelle  proprietà  fi  aggionge, 
chela  fàuola  Comica  debbia  edere  non  fèmplice, 
che  fàccia  la  tramutation  di  fortuna  dall’infelici¬ 
tà  alla  felicità  lènza  peripetia,&  fènz^a  agnitione > 
ma  che  la  fàccia  intrecciata, &  interferita  con  am¬ 
bedue.  Imperoche  eflèndo  tale  induce  piu  facil¬ 
mente  diletto, &  rifo,  che  lòno  i  proprii  affetti  del 
la  Comedia,come  è  la  fàuola  dell  Andria  di  Teré 
tio, nella  quale  la  tramutation  dalla  cattiua  fortu 
na  alla  buona,è  mefcolata,&  nafee  con  la  peripe- 
tia,&  con  I  agnitione.Ne  ci  dia  marauiglia,che  la 
peripetia ,  &  l’agnitione  nella  Tragedia  facciano 
nalcer  il  terrore, &  la  mifèricordia5&  nella  Come 
dia  facciano  nafeer  il  rifò.  percicc he  la  peripetia» 
&  l’agnitione  fono  limili  al  Camaleon  te,  che  po 

do 
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fio  lopra  uno  Se  un’altro  panno  muta  colore,  on¬ 
de  in  attion  tragica, &  dolorofà  fanno  nafeer  il  ter 
rore,6c  la  mifericordiaj&in  attion  piaceuole,  & 
ridicolofà  fanno  nafeer  il  diletto, &  il  rifodmpero 
che  di  ninna  cofa  fi  ride  piu, che  di  quella, che  è  co 
traria  alla  noflra  efpettatione.  rlche  e  effetto  delia 
peripetia,&  della  agnitione .  Et  quella  mefcolan- 
za,&  intrecciamene©  della  tramutation  di  fortu¬ 
na  cò  peripctia56c  con  agnitione  è  di  meflieri,  che 
il  buon  Poeta  la  faccia  rifultar  dalla  conflitution 
della  fàuola,di  maniera  che  fucceda  dalle  colè  an 
tecedenci.  Ec  peripetia  è  mutati©  cótraria  a  quel» 
che  tutta  uia  fi  fa, come  un  ua  ad  impicarfi  per  la 
gola  per  perdita  di  roba  I  un  trauo,  fi  rompe  il  tra 
uo,6c  ritroua  in  eflo  un  thefbro.Onde  tutto  lieto 
gode  il  thefbro  allegramente  ,  corne  e  quella  di 
Soflrata  nelPautontimorumenodi  Terentio,  che 
dubitando  di  non  douer  efTergrauementecafliga 
ta  dal  marito ,  per  hauer  fàluata  la  figliola  contra 
ogni  Ilio  commandamento»  finalmente  ritroua 
ciò  efl'ere  in  fua  grandisfima  confblatione  Et  T* 
agnitione  è  tramutationdmtelIigentia,daI  non  fa 
per  alcuna  colà,  al  uenir  in  cognitione  della  mede 
fima,come  è  fiata  parimente  quella  di  Soflrata, la 

qua- 
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le  riconofce  per  fua  figliola  quella  giouane ,  che> 
flaua  con  Bachide.Hor  delle  Agnitioni  fono  cin 
que  maniereilVna  è  per  legni,  de’  quali  alcuni  lò 
no  nati  nel  corpo  humano,come  fono  neui, cer¬ 
ti  colori  di  uino,liniamenti  del  uifo, Scaltri  limili. 
Se  quelli  fono  naturali ,  come  è  fiata  l’agnitione 
di  Madonna  Beritola  apprefio  il  Bocca  ciò, che  da 
certi  liniamenu  della  faccia  riconobbe  il  figliuo¬ 
lo.  Vi  fono  Se  alcuni  altri  legni  tuttauia  nel  cor¬ 
po  humano ,  ma  fono  accidentali, nella  maniera 
che  fono  ferite, cicatrici.  Se  altre  percofie  fortuite. 
Onde  Barnabuccio  per  un  tal  legno  riconobbe* 
Agnelàper  figliuola  apprefio  il  medefimo  Boc- 
caccio.Sono  Se  alcuni  altri  fegni  fuori  del  corpo, 
come  anella,lcarpe, guanti,  colane,  Se  altri  tai  ue- 
ftimentijSe  ornamenti, perfidie  Soflafìra  per  uno 
anello  uienein  cognitione,  che  quella  fanciulla, 
che  ftaua  con  Bachide,fia  fua  figliuola  nell’Autó- 
timorumeno  di  T erentio .  La  feconda  maniera 
delle  ricognitioni  è  quella  :  che  è  finta  ingeniolà- 
méte  dal  Poeta  con  legni  artificio!!  ,  Se  imaginati 
da  lui, come  è  quella  di  Mefier  Torello ,  che  rico¬ 
nobbe  il  Saladino  per  colui ,  che  egli  in  Pauia  ha* 
uea  hojioreuoimére  accolto, per  una  uefìa,che  fin 

fo 
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fe  il  Boccado,che  egli  hauea  donato  al  Saladino." 
La  terza  fpecie  di  ricognitioni  rifulta  per  ramemo 
ratione, quando  auuertiti, udendo, ò  uedendo  ue- 
niarno  a  raccordarli  d’altrui, come fìi  quella  del- 
rAbacte,che  riconobbe  il  Sig.  Torello.  La  Quar¬ 
ta  fpecie  delle  ricognitioni  fi  fa  per  dilcorlo  di  fil 
logirmo,colquale,nella  mente  conceputo  fillogi 
zando  riconofciamoaltrui,comepuote  Cremete 
appreffo  Terentionell’Adria  riconofcer  diceria 
per  lùa  figliuola, argomentando,  &  facendo  con 
elulione  dalle  colè  premeffe,6t  palfàte.  La  Quin 
ta  maniera  di  Agnitione  fi  fa  per  paralogifmo  , 
cioè  per  fillogifmo  uitiofo.ilquale  non  partorilce 
uera,ma  falla  conclufione, come  fu  quella, che  fa 
ceuano  i  parenti  della  moglie  del  Signor  Torello, 
per  renderla  chiara  della  morte  del  marito,  iquali 
argumentauano  in  quella  guilà.  E  venuta  nuoua 
certisfima,che  un  melfer  Torello  nella  battaglia 
fatta  col  Saladino  fia  morto .  Melfer  Torello  era 
in  quella  imprelàtadunque  Melfer  Torello  è  mor 
to  xMa  in  quello  fillogifmo  e  fiata  falla  la  propo- 
fition  minore.perciochelèben  un  Melfer  Torel¬ 
lo  era  morto, non  però  era  morto  Melfer  Torello 
da  lfiria,ma  Melfer  Torello  di  Dignes.  Onde  me 
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(cr  Torello,  tornato  dilcociò  le  nozze,  che  hauca 
no  conclufo  i  parenti  della  fua  moglie  :  Hcr  fra 
tutte  quelle  maniere  di  Agnitioniprdlantislima 
cquella,che  è  ingeniolàmente  ritrouata  da, legni 
artificiolì, imaginati  dal  Poeta ,  &  che  nafee  dalla 
conllitution  della  lauola  .  Vltimamente  l'atticn 
Comica  non  deue  elfere  EpilTodia,  cioè  piena  di 
digresfioni,&  interpolino™, inferite  fuor  del  uerif 
fimile.Imperoche  in  quella  guilà  farebbe  ella  ac- 
crefeiutapiu  dalle  colè  ellerne,  che  dalle  proprie. 
Ne  in  quella  parte  il  Poeta  Comico  deue  imitar 
il  Poema  Heroico  .  Percioche  fè  ben  elfo 
admette  molti  Epilfodii,non  gli  è  pe 
rò  dife5ueneuole,elfendo  poe¬ 
ma  lungo, &  non  circon 
ferino  in  talellret 
rezza,  come 
e  la 

Comedia. 


La 
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La  Fanola  Co  mica  è  imitar  ion  di  tutta  vna  attion  diperfone  priuatej 
mezzane  fra  buone,  &  cattiue,  per  errori  humani,  marauigliofa,  compi¬ 
ta,  &;  conueneuolme  nt  e  gravide, &  oltrecio  posfibile,  ridicolofa,  amorolà, 
&  che  facciala  fua  tramutation  dalla  cattiua  alla  buona  fortuna  intreccia 
ta  con  peripetia,  Se  con  agnition  nello  fpacio  di  un  giro  di  Sole,  Se  che 
non  ha  piena  diEpifodii,  Se  interpofition  non  neceflàrie,  ne  rverisfimili . 

Delle  proprietà, &  conditioni  della  Fauola  Comica  , 

. . . . — -f.i..— «-A—  .  —  ,  .«% 

L’vna  è,  --  -  ,A,  ..  L'Otta- 

che  la-»  L'Altra  -_A  r  -  La  Setti  ua e, che 

debbia^  è,  che  la  La  Ter-  La  Seda  ma  c  ,  la  deb- 

dferTut  debbia  za  è,  eh  e  LaQuar  LaQuin  è,  chela  chola  biaeffe- 
ta,  Se  co  elfer  -y-  la  deb-  ta  è,  che  taè,  che  debbia  debbia  re_>  non* 
pita,  che  na,  &  di  bia  elle-  la  deb-  la  deb-  effeio  elfera^  Epifodi 
habbia  vn  huo-  re  Mara  Bia  elle-  bia  effe-  Piaceuo  non  lem  ca  ,  cioè- 
princi-  mo,fo-  uigljLofa.  re  con-  ré'Posfi-  lé  amo-  fìkk&f*  pena  Si 
pio,tnez  lo*  On-  Perciò-  uepeuol  bile-,  pei*  rofa ,  &  che  fàc-  digreC 
zo,  &  fi  de  chi  che  efsé  mento  elfe  re  là  ndicòft?  eia  fa_>  fio  ni^Se 
ne  .  Et  ordì  Ilo  do  ella  grande  ,  posfibili  fa,  eìTèn  tramuta  cFinter- 
princi-  una  co-  attion_,  cioè  di  '  tà  caufa  do  imita  tion  di  pofitio-- 
pio  è  nel  medio  piaceuo  tal  for-  della  *ve  tion  di  Fortuna  ni  fuor  •> 
FAuton  di  piu  at  le,  &  ri-  tè, come  risfimili  attioni  dalla  in  del  ue~ 
timoru-  tioni,  Se  dicolo-  rverisfì-  tudine  .  di  perfo  felicità  risfimi- 
menodi  di  piu  p  fa,  niu-  milmen  Pertan-  nepriua  alla  fèli-  le. Impe  ' 
Terétio  fon  e,  co  na  cofa  te  fi  con  toelfen-  te  ,  che  cita  fen  roche  a 
è  iafii-  me  fece  muoue  uiene  al  do  prò-  p  il  piu  za  peri-  quello.  :& 
tion  di  Terétio  piu  il  ri-  lo  fpa-  p rio  di  fi  riuol-  petia,’&  modo  fa  ' 
Menede  l’Andria  fo,  che  ciò  del-  tal  forre  gono  in  lenza  a*  rebbe  el 
mo.  Fa-  deli'ar-  la  mara  la  fua  at  di  poe-  burle, &  gnitio-  la  accrc 
/prezza  tion  di  uiglia  .  tions^  ,  fi  a  di  dir  in  piace  ne  ,  ma  fciuta_*  > 
di  vita,  Panphi-  Et.  mara  cheèvn  le  cofe  ,  uolezze.  intrec-  piu  dal- * 
che  face  lo,  cho  uigliola  giro  di  quali  Et  piace  data,  Se  le  colè-# 
ua  p  la  ama  Gli  fata  ,  fe  Sole,  Se  debbia-  uole,  a*  interferi  efterne» 
parten-  cerio,  Se  ella  Tara  che  non  no  ,  Se  morofà,  tà  conL»  che  dal- 
zadiCIi  dll’attiò  impro-  fia  piu  pollano  &  ridi-  tutrt-/  le  fuci> 
nia  fuo  di  Cha-  uifa  ol-  grande  elfere  ve  colofiu  quelle  <  proprie 
fìgliuo-  rino,che  tra  ogni  del  con  risfimil-  lèdono  Perciò-  ne  in-» 
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Se  l'a  ama  Phi  efpetta-  ueneuo-  mente,  laFauo-  che  efse  quella 

mpnitio  lomena,  rione, co  le.Jripe  fegue,  la  Comi  do  taie  parte 

di  Chre  coftui  me  fu  lòia  Fa-  che  ella  calebur  induce  Come- 

metto .  pecche-  battio  n  uola  del  debbia  le,  i  mot  piu  facil  dia  de- 

Mezzoè  rebbo  di  Mene  l’Auton  efferati-  ti,  le  fa-  mente  ri  ue  ina¬ 
nellarne  grande-  demo  timoni-  chepof-  cede,  gl’  fo  Se  di  tarilpoe 

defilila  mente,  nell’au-  meno  di  libile.  Et  inamo-  letto  ma  He- 

Fauolail  Se  cótta  tontimo  Terétio  jfàra  ta-  raméti ,  che  foto  roico  . 
ritorno  farebbe  rumeno  è  tanto  le,  fe  el-  &  gl’in-  i  proprii  Percio- 

diClinia  al  prese  di  Teré-  grande,  la  fi  allò  ganni  affetti  che  fe 

&  la  co  teamae  tio  ,  il-  quanto  miglierà  de’ruffia  ideila  Co  ben  erto 
folation  ftramen  quale  in  fi  con-  ad  altre  ni,de’ler  media  ,  admette 

che  rice  to.  Ho.r  Iperata  uiene  al  attioni ,  ui.Et  tut  SC  que-  molti  e- 

ue  elfo  ~vnaèla  mente  lo  Ipa-  già  oc-  tociofaftame-  pifodii , 
Menede  Fauola  nelle  file  ciò  del  corlo  railpoe  fcolan-  ciò  gli 

mo  di  dell’au-  maggior  tempo  tra  pri.  taComi  za,  &  in  conuie- 

tal  ritor  tontimo  ttibula-  dalla  a-  uati  nel  co  felice  treccia-  ne  per 

no.  Ilfi-  rumeno  doni  ri-  tìitrion  la  Città,  mente,  mento  edere 

ne  c  iò  di  Te-  ceue  no  di  Mene  Et  però  fe  egli  della  tra  poemalu 

nozze  di  rendo,  ua  del  demo  fi  Pardon  cerche-  mutatió  go.&nó 

Clinia  Perciò-  ritorno  no  alla  di  Cli-  ra  d’imi  di  Form  circon* 

Con  'la  fi  che  non  di  figlio  fua  con  nia,&di  tar  la  na  na  con  icritto 

gliuola  contie-  lo.Onde  folation  Menede  tura  del  la  peri-  in  tale 

di  Chre  nealtro,  cangia  per  il  ri  mo  nel-  le  atrio-  petia,  &  rtrettez- 

Riete,on  che  que  quella  torno  di  l’auton-  ni  delle  con  la-  za  di  te 

de  rima  fta  vni-  fua natu  Clinia,  timoni-  perfone  guido-  pocome 

intiera-  caattion  ra  feue-  Se  alla  meno  di  plebeie,  ne,  è  di  éeflaCo 

mento  di  Me-  risfima ,  tramuta  Terétio  &  me-  mertieri  media . 

confida  nedemo  riceuo  don  del  è  posfi-  chani-  che  na¬ 
to  Mene  dalla/ua  il  figlio-  la  '■vita  bile,  Se  che,  che  fica  dalla 

demo ,  aflition  lo  con-,  di  Me-  verisfi-  fi  traua-  conrtitu 

che  è  il  per  la  fiomma  nedemo  mile/ye  gliainfi  don  del 

fine  di  parten-  allegrez  dalla  ad  dendo-  miliaffa  laFauo 

tutta  q-  za  di  Cli  za,  &lo  uerfità  fi  ogni  ri.Et  ciò  la  di  ma 

fta  atrio,  nia  al  ri  marita  alla  prò-  di  per  adempie  niera 

Se  il  co-  torno  ,  con  la  fi  fperità.  l’auarì-  ra  perfec  che  ue- 

ponimé  Se  allo  figliola  da,&  fe  raméte  ,  risfimil- 

to  di  tut  nozze  di  di  Chre  uerità  fe  primà  mente 

*  r  \  4  5  6  7  $ 


ta  la  Fa* 
uola. 


medefi- 
mo  con 
la  piena 
coniola- 
tion  di 
Menede 
mo,  Tuo 
padte  > 

&  di 
Chreme 
te  Tuo 
fuoccro. 


ua  men¬ 
te  troua 
ta*  de  go 
de  di  tue 
te  que¬ 
lle  feli¬ 
cità. 
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mete,no  ^padn  «  J 

li  partir  lo  feri» 
fida  lo-  uere,s’I- 
ro>&  an  primera 
dar  in  q^ftefi 
lontani  nuli  di- 
paefi,& ^fp«fitio 

pofcia_»  n* 
tornar  >  colofe, 

&efler  &Piace 
cagione,  uoli.Per 
che  i  pa  ciocho 
dri  can-  cplu* 
gino  ui-  citerà-» 
ta,  8c  co  faciline» 
fiumi,  tcilrifo 
appreilo 
gli  fpet- 
3  tatóri  * 
che  fa¬ 
rà  ,  feri- 
uendo  , 
de  com¬ 
ponen¬ 
do,  ben 
difpofto 
alle  bur 
le,&  al¬ 
le  face- 
de.  Hor 
il  rifo  è 
un  certo 
mouimc 
co  dell*a 
nimo  co 
diletto 
per  bru 


ì 

;b  ; 
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lucceda 
dalle  co 
fe  ante¬ 
cedenti* 

Et  Peri- 
petia  è 
mutatio 
contra¬ 
ria  a  ql» 
che  tur- 
tauia  fi 
fa  verifi 
milmen 
te,  co¬ 
nimeli 
tre*#  \n 
s’impi- 
esu  per 
la  gola-» 
per  per¬ 
dita  del 
la  roba 
in  un-» 
trauo,  fi 
rompe  il 
trauo,  Se 
troua  in 
effe  vil# 
thè  foro. 

Onde  al 
legrocef 
fa  dall*!» 
picarfì, 
de  gode 
il  thefo- 
ro  alle¬ 
grameli 
te ,  co- 
7  8 
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t  h  che  c  ih 
*  >••  jrJì  altrui  se 

za  dolo»  ; 
-  re.  De’ ri 

dicoli,  al 

tri  rifultano  dalla  brutezza,  Se  dif 
conuenienza  dell’animo;  Altri  ri¬ 
fultano  dalla  brutez^z^a  , ?  &  d alla 
difeonuenienza  del  .corpo.  I  Ridi  ! 
coli,  che  rifultano  dalla  difeonue¬ 
nienza  dell’animo, fono  quelli,che 
prouengono  da  imprudenza  ,  da 
ignoranza,  da  fempietà,  di  chi  ne 
preda  cagione  di  co ncitargli.I  Ri¬ 
dicoli  ,  che  rilultano;  dalla  brutez 
za,  ò^jdeformità  del  corpo,  fono 
l’efier  zoppo,  gobo,  trasformato. 
Hor  coli  delfina, come  dell’altra 
forte  de’ridieoli  fono  due  manie* 
re;Lvvna  è  riporta  nella  cofa;  L’al 
tra  nel  detto.ll  Ridicolo  enfila  co 
la,  quando  raccontiamo,  con  ^va¬ 
ghezza, &  con  leggiadria  qualche 
nouella  intiera, &  continuata.il  Ri 
di  colo,  che  è  nel  detto,  Se  nel  mo 
to  li  fa  con  vn  certo  legiadjo  ac¬ 
corgimento  del  concerto  ,  o  delle 
parole,  ma  quello  delle  paifole  li 
toglie  uia ,  mutandole;  Se  quello 
del  concetto  rimane  con  qualun¬ 
que  guila  di  paiolo  Tara  da  noi 
fpiegato.  Hor  tutri  .quell i  ridico¬ 
li  li  trahond,  Se  dall’ambiguo,  Se 
dail’ingannar  belpettationo  , 
dalla  fimi  liquidine.'  *  dalla  dif- 

fimulationo  Se  dali’hiperbo- 
lo,  &C  da  molli  altri  luoghi,  i 
É  6  i 


medi¬ 
la  di  lo¬ 
fi  lira  nel 
l’Auto  n 
timoru¬ 
meno  di 

Terentio  ,  che  dubitando  di  non 
douer  efier  biafmata,  ÒC^caftiga- 
ta  dal  marito  ,  per  hauer  fiiluata 
la  figliola,  contra  il  fuo  comman¬ 
damento  ,  finalmente  ritroua  ciò 
elfere  in  grandislima  contentezza 
di  elio  .  Et  l’Agnitione  è  mutatio- 
ne  d’intelligenza,  dal  non  làper  al 
cun  fatto  al  uenir  in  cognitiono 
delmedefimo,  come  è  Hata  quej- 
la  di  Sofallra  nel  medelimo  Au~ 
tontimorumeno  di  Terentio  ,  la¬ 
quale  riconofce  per  fua  figliola-, 
quella  giouane  ,  che  ftaua  con  ba- 
chide  .  Hor  delle  agnitioni  fono 
cinque  maniere;  L’vna  è  per  fegni, 
de  quali;  alcuni  lono  nati  nel  cor 
po  humano,  come  fono  neui,  cer¬ 
ti  colori  di  '"vino  ,  Se  alcune  altre 
machie  limili,  Se  quelli  fono  natu 
rati  cornee  fiata  quella  di  Madon 
na  Beritola  apprelfo  il  Boccacio , 
che  da  certi  limamenti  della  fac¬ 
cia  riconobbe  il  figliuolo  .  Vi  fo¬ 
no  alcuni  altri  tuttauia  nel  cor 
po  humano  ,  ma  fono  accidenta¬ 
li,  come  fono  ferite,  Se  cicatrici;6c 
altretpercofe  fortuite  ,ondeBar- 
nabucio  per  vn  tal  fegno  riconob¬ 
be  Agnela  per  figlio  la  apprelfo  il 
medelimo  Boccacio  ,  fono  &  al¬ 
cuni  altri  fegni  fuori  del  corpo  , 
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quali  tralalcio,per  effere  infiniti ,  come  anella,  (carpe,  colane,  &  a!* 

&  per  non  effere  capaci  della  di-  tri  tai  aedi  menti,  &  ornamenti, 

ftintion  dellarte  .  Onde  Soflàttra  apprelfo  Terentio 

per  vno  anello  uiene  in  cognitio- 
ne,  che  quella  fanciulla,  che  ftauà 
6  conBachide,  fia  fua  figliola.  La 

feconda  maniera  di  ricognitioni 
è  quella  ,  che  è  fintsu  ingenio- 
famentedal  Poeta  con  fegni  Artificiofi  ,  &  imaginati  da  lui  ,  cornea 
fu  quella  di  Mefler  Torello  ,  che  riconobbe  il  Saladinoper  colui ,  che 
egli  in  Pauia  hauea  honorcuolmente  accolto  ,per  una  uefta,che_>  finfeil 
Boccacio,che  egli  hauea  donato  al  Saladino.La  terza  fpecie  di  ricognitio 
ni  rifulta  per  ramemoràtione,quando,auuertiti,"vdendojò  uedendo  uenia 
mo  a  raccordarci  d  altrui, come  fu  quella  dell’Abbate,  che  riconobbe  il 
Signor  Torello'.  La  quatta  fpecie  di  ricognitioni  fi  fi  per  difcorfo  di  fil- 
lògifmo, col  quale  nella  mente  concepuro,  fillogizzando  riconofciamo  al¬ 
trui, come  puote  Chremete  appreffo  Terentio  neli'Andria  riconofcer  Gli 
ceria  per  fua  figliola,argomentando,  Se  facendo  conclufione  dalle  cofe  p 
meff*,6c  pallate.  La  quinta  manièra  di  agnitioni  fi  fa  per  paralogifmo,cio 
c  per  fillogifmo  uitiofo,ilquale  non  partorifee  itera ,  ma  falfaconclufio- 
nè, come  fu  quella, che  faceuanoi  parenti  della  moglie  del  Signor  Torel 
ló,pèr  renderla  chiara  della  morte  del  marito  ,  iquali  aigomentauano  in 
quefta  guifa:  E  uenuta  noua  certìsfima,che  un  Meffer  Torello  nella  batta 
glia  fitta  col  Saladino  fiaVnorto:MefTèr  Torello  era  in  quella  imprefà:  A- 
du none  Meffer  Torello  è  morto  ,  ma  in  quefio  fillogifmo  è  fiata  falla  la 
propofition  minore,  percioche  fe  ben  un  Meffer  Torello  era  morto,  nó 
pelerò  Vra  merco  Mefler  Torello  da  IftriamaMefler  Torello  daDignes. 
Cade  Mefler  Torello  da  Ifiria  tornato  difconciò  le  nozze,  che  haueano 
conclufo  i  pai  enti  della  Tua  moglie.Hor  fra  tutte  quelle  maniere  d'Agni- J 
tiohi  preftantisfima  è  quella,che  è  ingenio famente  da*  fegni  artificiofi 
imaginati  dal  Poeta,&  che  nafee  dalla  conftitution  della  fattola. 
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àtlLjl  SlCOVJD'A  DI  QVUL1TJ.  DILLiA 

Comedia,  cioè  del  CoHume  \  C  JL  P.  /  /  II. 

J  J  Auendo  noi  fin  qui  breuemente  trattato 
Jr  'I  della  prima  parte  di  Qualità  di  elfa  Come¬ 
dia,  cioè  della  Fauola  Comica ,  &  delle  lue 
proprietà,  che  la  fia  tutta,  vna,  marauigliolà ,  con- 
ueneuolmente  grande,  posfibile,piaceuole,&  ridi- 
cololà,  intrecciata  con  peripeda,&  con  agnitione  , 
&non  epilòdica,  fegue  che  trattiamo,  fi  come  già 
ci  habbiamo  propollo,  della  feconda  parte  di  Qua 
lità  di  elfa  Comedia,  che  è  il  coftume.  Hor  il  Co- 
fiume  della  Comedia  non  è  altro,  che  vna  certa  de 
fcrittion,  òc  rapprelèntatiop  delle  perfòne,che  ui  in 
trauengonoj  ò  come  buone, &  cattiue;  ò  comecÒ 
ueneuoli,  &difconueneuolii  ò  come  limili, &  difi 
limili,  ò  come  equali,  &  inequali.  Per  ilche  intor¬ 
no  a  quella  parte  douemo  confiderar  quattro  co¬ 
lè,  la  bontà  de’cofiumi ,  la  conuenienza ,  la  fimili- 
tudine,  la  equalità .  Et  quella  bontà  fi  deue inten¬ 
der  in  cialcuna  condition  di  huomini  priuati,&  po 
pulari,  de  quali  la  Comedia  va  rapprefentando  i  co 
fiumi, &  le  anioni,  come  I  vn  buon  padre  di  fami 
glia,i  vna  buona  matrona,  i  vn  buon  fèruitor,  1  vn 
cattiuo  fèruitor.Et  qui  fi  deue  auertir,che  quelle  tai 

qua- 
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qualità  d’huomini,  benché  alle  volte  intrauenga- 
no,&  nel  poema  Heroieo,  &  nel  Tragico,  &r»el 
Comico,  deono  però efler alquanto diuer.fi >  & 
difèrenti  nella  Comedia.  Percioche  è  molto  diuer 
fo  vn  fèruitor  di  vn  huomo  priuato ,  da  un  ferui 
torde  vn  principe,  vn  figliolo  di  vn  priuato, &;  vn 
figliolo  di  vn  principe.  Hor  vn  bon  feruitor  di  per 
fone  priuate  va  imitando  Terentio  nella  Tua  An- 
dria  nella  perfona  di  Sofia,  &  vn  cattiuo  feruitor 
nella  perfona  di  Dauo  nella  medefima  andria  . 
La  conuenientia  de’coftumi  delle  perfone  Comi¬ 
che  confifte  nel  decoro  fecondo  le  età  ,  fecondo 
gli  habiti,  fecondo  gli  affetti,  fecondo  il  feffo ,  fe¬ 
condo  la  patria,  fecondo  la  profesfione.  Onde  al¬ 
tra  maniera  di  parlar  atribuifee  Terentio  a  Simon 
vecchio, altra  a  Pamphilo  giouane  nell’andria,  al¬ 
tra  a  Dauo,  comefèruitore,  altra  a  Simon  corno 
patrone,  altra  ad  vn  inamorato,  altra  ad  vnfol- 
dato, altra  ad  vn  marcante.La'fimilitudine  de’co¬ 
ftumi  comichi  deue  effere  fecondo  l’vfocommu 
ne  della  noftraetà,  come  attribuir  ad  vn  forno  co 
fiumi  da  feruo  de’noftri  tempi,  ad  vn  foldato  co- 
fiumi  di  foldato  de’noftri  tempi .  Onde  le  attioni 
comiche  haueranno  piu  del  verisfimile,&  perfua 

deranno 
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deranno  maggiormente.  La  equalità  dc'coftumi 
della  perfone  comiche  confitte  in  quedo ,  che  in¬ 
troducendo  noi  vna  pedona  nelle  noflre  come¬ 
die,  in  quelle  dobbiamo  attribuirle  dal  principio 
alia  linei  medelimi  coftumi .  Seatribuiremo  dal 
principio  ad  alcuno  auaritia,lèguiremo  tèmpre  a 
dipingerlo  per  auaro,  come  faTerétio  neH’Andria 
Simone3  tè attribuiremo inamoramenti,  lègui re¬ 
mo  lèmpre  a  dipingerlo  per  inamoraio,  come  fa 
Terentio  la  pedona  di  Pamphilo ,  le  atribuiremo 
dal  principio  aftutia,  ouer  fideltà  ad  un  tèruo,con 
tinueremo  few  pi  e  a  dipingerlo  per  tale,  come  fa 
Terentio  la  pedona  di  Sofia ,  &  di  Dauo .  Done¬ 
remo  dunque  nella  compofition  delle  comedie 
hauer  tèmpre  dinanzi  a  gli  occhi  la  bontà  de  co¬ 
ltami,  fèuoremo  formar  un  huomo  da  bene,  la 
conuenienza,  lafimilitudine,  la  equalita .  Ondo 
daremo  fodisfàttione,&  diletto  a’ipettatori,  &  co 
feguiremo  honorc,&  laude  nelle  noflre  poefìe,  & 
compofitioni.  Hor  quantunque  ogni  Fauola  Co 
mica  debbia  edere  accofìumata ,  piena  d’aftètti 
am orofi,  &  intrecciata  con  peripetia,&  con  agni 
tiene, nondimeno  la  riceuera  il  fuo  nome,&  la  co 
fìitutione  dalla  parte,  che  piu  regna  in  eda  5  fe  ella 
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farà  piu  accoftumata,  che  amorofà ,  &  intreccia¬ 
ta  con  peripetia,  &  agnicione,  come  è  il  Pluto  di 
Ariftophane,  fi  dira  edere  accoftumata;  fé  ella  fa¬ 
rà  piena  de  gl’inamoramenti ,  comeèl’andria  di 
Terentio,  li  dira  edere  amorofà;  fè ella  fàra  intrec 
ciatacon  peripecia,.&  agnitione ,  come  la  prima 
Comedia  di  Plauto,  fi  dirà  edere  intrecciata  non 
dico,  che  ella  debbia  edere  piaceuole,  &  ridicolo- 
la  -  Percioche  quella  parte  non  deuealtra- 
mente  mancar  dalla  Comedia,  eden 
do  ella  fondata  ne  i  ridicoli, ma 
però  con  vna  certa  medio¬ 
crità,  & non  padàn 
do  i  termini  del 
la  vrbanita , 

Se  creanze 
ciudi . 

"  •  « 

LI  II  Co- 
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ìl  Coftumc  delle  perfone  ,  che  s’introducono  nella  Comedia  non 
c  altro  ,  che  'Yqa  certa,  rapprefentation  delle  perfone,  che  'vi  intra- 
uengono;  ò  come  buone,  &  catciue;  ò  come  conueneuo!i,&  difeonue- 
neuoli*  ò  come  limili,  8c  disamili;  ò  come  equali,<Sc  inequali.  Percio- 
che  in  vna  di  quelle  quattro  conditioni  le  ua  fingendo,&  deferiuendo 
chi  fa  Umili  compofitioni  poetiche^  ♦ 


Delle  con  fiderationi ,  che  deuehauer  il  Poeta  Comico  intorno 
al  Cofiume  delle  perfone,  che  egli  procura  di  rapprefentar 
in  quella  fua  poefia  • 
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media  ua  rrap 
preferiranno  i 
cottumi,  &  le 
arcioni  .  Hor 
'Vn  buon  Ter* 
uitor  uà  de* 
jfcriuendo  Te 
r enfio  nella 
(ua  andria  fot 
to  la  perfona 
di  $o(ìa,&  vn 
Cattiuo  ferui» 
cor  fotto  la 
perfona  diDa 
uo  • 


dato  ,  altra  ad 
vn  mercante  • 


haueranno 
piu  del  verisi* 
snilc^  * 


ì  1 

}\J  ì 


V 


remo  a  depili 
gerlo  Tempre 
per  (eruo  fe¬ 
dele  ;  (e  per 
(eruo  attuto  » 
Tempre  lode, 
pungeremo  p 
(eruo  attuto  » 
come  fa  Te- 
rentio  nella 
perfona  di  So 
(la,  de  di  Da- 
* o . 

} 

'  J  * 
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tenti  A  T  EH  Z  A  V  jLBJ"E  DELIBA  Qj'  AL  IT  A 
della  Comedia,  che  è  la  Sentenza  . 

C  U  V  .  I  I  I  I . 


L  L  A  parto  della  Qualità  della  Come¬ 
dia  che  è  il  Coftumo  deue  fucceder  la 
terza  parte  della  Qualità  della  medefi- 
ma ,  che  è  la  Sentenzia  ,  effendo  ella  demoflra- 
trice  del  Coffume  .  Hor  la  Sentenza  ,  ouer  il 
Difcorfo  Comico  è  demoflration  di  quello,  che 
intende  alcuno  de  gl interlocutori  per  via  di  ar¬ 
gomentatimi.,  ,  Se  una  commodori  ,  Se  remo- 


tiorL,  de  gli  affetti  per  uia  di  amplifìcation  ,  Se 
di  diminufion  ,  Se  tutto  ciò  afpetta  alla  rheto- 
rica,  .  Hor1  per  poter  comprender  la  parte  ar- 
gomentatiua.  de  gl’interlocutori ,  quando  ado¬ 
perano  la  demoflration , bifògna  fàper  1  ufo  del¬ 
le  propofìtioni ,  Se  de’luoghi,  onde  fi  compon¬ 
gono  gli  enthimemi,  cIiq  fono  argomentatimi^ 
oratorio.  Se  per  comprender  la  niotion ,  &  re- 
motiorL,  de  gli  affetti  con  la  loro  amplifìcation, 
Se  diminirtiom  fa  di  mefiieri  fàper  la  diffinition 
di  ciafcuno,  Se  in  qual  maniera  fi  muoue,  fi  e  (lin¬ 
gue  ,  fi  acerefce ,  &  fi  diminuifee  uariamente 
quello ,  &  quell  altro ,  Hor  adopera  la  parte  del¬ 


la  Sen- 
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la  Sentenza ,  che  è  porta  nell'argomentacion,Te~ 
rendo  neH’Eunucho  nella  prima  Scena  del  primo 
Atto,  mentre  introduceParmenoneadefshortar 
Fedria,  che  debbia  comportar  ledifgratio 
amorofè  .  La  parte  del  muouer  gli 
affetti  adopera  il  medefimoTeren 
do  nel  fuo  Autondmorume- 
no,  mentre  introduce  Mene 
demo  cruciarli  per  la 
partenza  del 
figliolo . 


Delle 
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©èlle  parti  della  Sentenza,  omero  del  Di  icone,  che  adoperano  gfmter 
locatori,  per  dimofhar  con  argomenti  quello,  che  intendono  dr 
prouar*  &  per  commotier  9  8c  eftinguer  gli  affetti  con  am* 
plification,  de  'con  dimiriation  p 

_ — «JV,— _ 


L*vna  confifte  nell  argomen 
tation  ,  che  fi  trahe  dalle  prò- 
pofition,  &  da’ltioghi,  onde  fi 
Formano  gli  enthimemi.  Hor  a- 
dopera  la  parte  della  Sentenza* 
che^  polla  nell  argomentar  Te 
rentio  neirEunucho  nella  pri- 
mafcenadel  primo  atto,  men¬ 
tre  iduce  Parmemone  ad  efshor 
tar  Fedria,che  debbia  compor¬ 
tar  le  disgrafie,  de  le  repulfe  a® 
morofe  patienxemente  * 


L’Altra  confile  nel  mtioaer,  6c 
nelPefìinguer  gli  aderti  per  vjsl^ 
d’ampli  beati  on,  8c  di  dimination  . 
Onde  Fa  di  meftien  faper  la  diffi- 
nitione  di  ciafèuno,  &in  qnal  ma 
mera  fi  mtioue,  fi  efiingue,  fi  a  cere 
ice ,  3c  fi  diminuilce  variamente 
queflo,  6c  quelfaltro^  Hor  la  par¬ 
te  del  muouer*gIi  affetti  l’adopera 
Terentio  nel  fùo  Àutontimorume 
no,  mentre  introduce  Menedemo 
cmciarfiperla  partenza  del  figlio¬ 
lo  » 


Della 
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déllJ  dr^Bjr  a  v  arj  e  della  Qva.l  ita 

della  Comedia}cbe  è  la  Dite  io  ne,  Cap,V. 

VLtima  parte  di  Qualità  della  Comedia  è 
laDittione,  perlaquale  fi  manifefta  il  Co 
cetto,&  la  Sentenza,  n5  potendo  ella  peruenir  nel 
l’animo de’lpettatori fenza  la Dittione.  Per  tanto 
la  Elocution  della  Comedia,  rapprefèntando  ella 
attion  di  perfone  priuate,deue  edere  humile,&  te 
nue, ne  ricercar  quella  tal  forma  di  parlar  m  efco- 
lato, che  rende  la  oration  peregrina,  &  magnifica , 
appropriato  alla  Tragedia, &  al  Poema  Heroico, 
ma  fi  deue  contentar  fidamente  delle  parole  pro¬ 
prie^  di  quelle  traslate,  cho  fi  lògliono  ulàr  ne’ 
parlamenti  comuni.Onde  ledishoneftà,  chealcu 
na  uolta  fi  refendono ,  fiano  fpiegate  con  voci 
ambigue,  doppie, che  lignifichino  qualche  altra 
colà  piu  di  quello,che  dimoftrano  in  apparenza, 
a  tal  che  fi  comprenda  la  brutezza,  &  la  dishone- 
ftà  della  colà  lènza  la  brutezza, Scia  dishoneftà  de’ 
uocaboli,il  che  effequilce  felicisfimamente  il  Boc 
cacio.In  quella  parte  non  darò  a  dar  per  precet¬ 
to,  che  le  ben  la  Idea  del  parlar  Comico  debbia 
effere  ballai  demelfa,  che  fi  fàccia  differenza  tra 
i  ragionamenti  de’patronè&de’feruitoriidclle  ma 

trone 
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trone,&  delle  ancelle, clfendo  ciò  manifefìisfimo 
a  ciafcuno,ma  dirò  ben,  che  quantunque  molto 
maniere  delle  perfòne  ifleffe  intrauengano,&  nel¬ 
la  Tragedia  ,&  nella  Comedia, che  però  debbia  ef 
ièr  differente  la  forma  di  parlar  da  un  fèruo  regio 
tragico;  &'  di  un  fèruo  Comico  di  perfòna  priua- 
tai&  coll  parimente  di  un  nuncio  Cominco, &di 
un  tragicojdi  una  nutrice  tragica, &  di  una  nutrice 
Comicaidi  una  ancella  tragica  ,  &  di  una  ancella 
Comica.Imperochecolui,chefàceffealtramente, 
fpeffo  fcriuendo  Comedia  incorrerebbe  nel  tragi 
co,&  cometterebbe  un  uitio  nctabilisfimo,  trap- 
p affando  imprudentemente  da  un  genere  co  ntra 
rio  all’altro  genere  contrario,  per  tanto  ne  lla  Co¬ 
media  elegercmo  le  parole  in  guifà,che  cqrrifpon 
dano alla  materia fòggetta.  &ueftirem ola  mate¬ 
ria  fòggetta  con  la  qualità  d’ornamenti ,  che  le  fi 
conuicne.Kor  a  quella  maniera  dipoefia,douen 
do  ella  effereattion  de  priuati,&ridicolofà,fi  afpet 
tano  le  figure  della  idea  del  dir  tenue, óchumile, 
efpecialmente  quelle,che  poffono  mouer  I  afcol 
fatore  a  rifò ,  come  fono  tutte  le  fpecie  delle  iro¬ 
nie,  le  irrisoni, la  fofpenfione, il  moto,  la  denomi- 
naticne,la  imitatione,lequaIi  fi  poffono  confide- 

rar 
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rar  appreffo  i  rhetori  antiqui,&masfimamente  ap 
preffo  Hermogene>&:  Demetrio  Phalereo  in  quei 
la  parte,doue  trattano  della  Idea  del  dir  humile;. 
Ma  in  quanto  a’  verfi,auéga  che  la  Comedia  hab 
bia  conformità  con  la  Tragedia,  douendo  ambe¬ 
due  per  il  piu  componerfi  nella  lingua  Italiana.co 
me  già  habbiamo  prouato,con  gli  uerfètti  di  for¬ 
te, &:  di  cinque  fillabe,rapprefentando  ragionarne 
ti  di  coloro, che  contrattano  inficme,  ne’  quali  ef 
fi  naturalmente  cadono, deue  però  il  uerfo  Comi 
co  di  fètte,&  di  cinque  fillabecongli  concetti ,  & 
con  le  maniere  del  dir  eflére  fi  fatti, che  fi  facciano 
Tentir  grandemente  differente  dal  uetfo  tragico 
della  ifteffa  mefura  :  togliendo  a  rapprefèn- 
tar  la  Comedia  attion  di  perfone  pri- 
uate:&  la  Tragedia  togliendo  a 
rapprefèntar  attion  di 
perfone  illuflri. 


Mm  La  Dit- 


fea  Bittioire  Comica  è’vna  Qualità  del  poema  Comico,  per  ìaquac 
le  in  ogni  fua  parte  fi  manifefìa  il  Concetto,  &  là  Sentenza  con  parole 
Jmmili,  Se  deme(Te,&  con  gli  'verfeti  di  fette,&  di  cinque  fillabe,  noft 
potendo  ella  perfettamente  peruenir  con  diletto  ne  gli  animi  de  gli  ali»* 
mitosi  fenza  quella  co nucnienza  de’uerfi,  Se  delle  parole  • 

Della  Dittione,  &  della  Fauella  Comica  * 

gA».rfli— >,  - - - -U 


LHna  parte  è, che  fi  afpetta  alle 
S^aroledequali  deono  eilère  humili, 
Se  demelTe,  proprie,  Se  tradiate, foli 
te  a  farli  ne  parlamenti  comuni;  Se 
nell’accennar  qualche  dishoneftà  * 
ambigue,  doppie*  che  lignifichino 
qualche  altra  co  fa  di  piu  di  quello* 
che  dimoftrano  in  apparénza,a  tal 
che  fi  comprènda  là  brutezza ,  Se 
la  dishoneftà  della  cofa  *  fenza  la 
brutezza.  Se  la  dishoneftà  de*  voca¬ 
boli, fiche  efleguifee  felicis  fimamen 
te  il  Boccacio .  Le  figure  deono  ef- 
fero  in  quella  manièra  di  poefià 
«quelle, che  afpettano  alla  jldea  dei 
dir  tenue*  Se  humile,  Sf  trias  ima¬ 
mente  quelle,  che  pofiono  inoiier 
i  fpettatori  a  rifo,corne  fono  le  irò 
nie,  leirrifioni,  la  lòfpénfiòfté  *  il 
moto,  la  denominatone,  la  imità- 
tionefiequali  fi  poflbnd  confideràt 
appreilo  Herrrtogene,&  Dememo 
Phalereo  in  quella  parte  delle  loro 
Rhetonche*  doue  entrano  della  t 
dea  del  dir  h  unni  e  ? 


L’Altra  parte  è,  che  fi  afpct* 
taa^verfi,  i  quali  deono  ede¬ 
re  di  fette.  Se  di  cinque  fillàbe# 
rapprefentando  il  poeta  Comi¬ 
co  ragionaménti  di  coloro,che 
contrattano  inficine*  ne  quali 
naturalmente  cadono,ma  dee- 
no  elfere  però  con  gli  concet¬ 
ti,  &  con  le  maniere  del  dir  fi 
fatti*che  fi  facciano  fendi  gran 
demente  differenti  da  'Vedi 
tragici  deirifteila  mefura  :  to¬ 
gliendo  a  rapprefentar  la  come 
dia  attiòn  di  petTorìepriiìate,&: 
la  Tragedia  attion  di  pedono 
"illdftri  * 


Delle 

/ 
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della  Comedia.  C  *4  T.  V  1 . 


OR  haucndo  noi  parlato  delle  parti  del¬ 
la  Qualità  della  Comedia ,  che  fono  Fa- 
uola,  Coftume,  Sententia  ,  Diitiono  , 
fogue  a  parlar  delle  altre  Tue  parti,  che  in  ella  di- 
moftrano  la  Quantità  ,  &  la  debita  grandezza, 
del  Ilio  corpo  ,  òc  la  diftintion  delle  fue  membra 
principali .  Quelle  fono  Prologo ,  Epifodio  ,  E- 
xodo ..  Et  Prologo  è  tutta  quella  prima  introdut- 
tion  della  fauola  ,  cioè  primo  parlamento, &  pri¬ 
mo  Atto ,  che  dal  principio  fi  dillende  fino  al¬ 
la  prima,  mufica ,  che  ha  vna  certa  corrifpon- 
denza  con  1  entrar  del  primo  choro  in  Scena, 
della  Tragedia ,  come  è  quello  dell’Autontimo- 


rumeno  di  Terendo,  dal  parlamento  di  Chre- 
mete,  &  di  Menedemo  ,  fino  al  parlamento  di 
Clitophone  folo  nel  principio  del  fecondo  atr 
to  .  L’Epifodio  ,  ouer  interpofition ,  &  digrefi 
fion  è  tutta  quella  parte  intiera  dalla  entrata  del¬ 
la  prima,  mufica  ,  fino  alla  partenza  dell’ulti¬ 
ma  mufica?  Et  fi  chiama  Epifodio ,  ouer  inter¬ 
polinoti.  digresfiua  :  percioche  in  efla  s’intro- 


Mm  2  mèt- 
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mettono  tUÉte'queMe  digrcsfioni ,  che  fono  fit¬ 
te  per  riempir ,  Se  aggrandir  la  Fauolaj  Se  que¬ 
llo  fi  diftende  nella  medefìma  Comedia  di  Te- 
refifio,  detta  Autonfimorumeno  ,  dal  fecondo 
atto  fino  al  quinto  .  L’Esodo  ,  cioè  IfùfÒita,  & 
la  partenza  e  quella  ultima  parte  della  Comedia 
dopo  l’ultimo  cantar ,  &  fonar  de  nudici >  che 
ha  corripondénza  con  l’ultimo  choro  della  Tra¬ 
gèdia  ,  Se  che  nell’Autontimorumeno  di  Ter  en¬ 
fio  è  il  quinte? atto .  Quelle  tre  parti  della  Come- 
dia  alcuni  parimente  con  nomi  Greci  le  chiama¬ 
no  Protafis ,  Epitafis ,  Cataflrophe ,  cioè  prepa- 
rafion,  colmojéc  conuerfion .  I  Latini  la  diuifèro 
in  cinque  Atti .  Et  un  Atto  intendono  quella^ 
rapprefentation,  fitta  fin  la  doue  non  è  piu  al¬ 
cun  interlocutorin  Scena,  Se  ciò  ficeuano ,  a  fine 
che  i  medefimi  hiflrioni ,  che  appresètauano  due 
parti, &  due  perfbne,potefiero  hauer  fpacio  di  mu 
carueflimenti,  Se  perciò  s’introduceua  la  mufi- 
ca ,  per  dar  loro  tempo  di  poter  ciò  fare,  Se  com¬ 
parir  in  unaltro  atto  lòtto  altre  perfone,&  con  al¬ 
tri  ueftimenti .  Ma  perche  Ariflotele  par ,  che  vo¬ 
glia  ,  che  tante  fiano  le  parti  della  Comedia,  , 
quante  fono  quelle  della  Tragedia  ,  però  com¬ 
moda- 
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modamente  habbiamo  attribuito  alla  Comedia 
il  Prologo,  l’Epifodio,  l’Exodo.IlChoriconon- 
l’habbiamo  attribuito  alla  Comedia:  per¬ 
che  non  fi  uede  per  il  piu,  che  effe 
habbiamo  fimil  parte  5  &  per¬ 
che  ancho  a’noftri  tem 
pi  è  difmeffo,  &  in 
luogo  del 
Choro 
fi  ha 

introdotola 
Mufica . 


Parti 


Parte ^  *T erzja. 

Faitidi  Quantità  della  Comedia  fono  quelle,  che  in  efla  dimoftran© 
la  debita  giandeooa,  &  le  membra  di  tutto  il  corpo  eh  tal  maniera 
dipoefia,&  la  loro  di llintione,  &  feparatione  . 

Delle  parti  della  Quantità  della  Comedia,  che  la  dipingono  nel¬ 
le  fue  membra  principali  > 

^  il  'I  . . . . . — — —— >— — 

LVna  è  detta  Pro-  I  La  Terza  è  detta  E- 

^°g°>che  è  tutta  quel  I  xodo,  cioè  l'ufcira,& 

la  introduttion  della  L'Altra  è  detta  E-  la  partenza  ,  che  e 
Fauola  ,  cioè  primo  pifodio,  ouerdigrefi-  queìPvltima  parte  del 

par!amento,&  primo  fion,&  interpofition,  la  Comedia  dopo  Tvl 

che  è  tutta  quella  par 
te  intiera  dall'entrata 
della  prima  mufica  fi 
no  alla  partenza  del¬ 
ta  corrilpondenoo  l’vltima;  Et  fi  chiama  gcdia,&  che  nell’Au- 

con  l'entrar  del  pri-  Epifodio,  ouer  inter-  tontimorumeno  di 

mo  Choro  in  Sceua  pofition  digresfiua  : 

della  Tragedia  ,  'co-  perciò  che  in  ella  san¬ 
ine  è  quella  dell'Au-  tromettono  tutte-# 

rontimotumeno  di  quello  digresfioni  , 

Terentio  dal  ragiona  che  fono  interpofte 
mento  di  Chremere,  per  riempir, &  aggra- 


ragionamento ,  cno 
dal  principio  fi  diiten 
de  fino  alla  prima  mu 
Lea,  che  ha  vna  cer- 


timo  cantar,  &  fonar 
de'mufici,  che  ha  cor 
rifpondenza  con  l’vl- 
tiino  choro  della  Tra 


&  di  Menedemo  fi¬ 
no  al  parlamento  di 
Clitophone  folo  del 
principio  del  fecon- 
cioatto.  Quello  chia 
mano  i  greci  parimen 
to  con  un  altro  no¬ 
me  greco  ,  prò  tafis, 
cioè  una  cerra  prepa- 
ration,&  introdurne 
ai  reflante  di  tutta  la 
Fau  ola . 


dir  la  Eauda;  Et  que 
fio  fi  diflende  nello 
Comedia  di  Terctio , 
detta  Autontimoru- 
meno  ,  dal  fecondo 
atto  fino  al  quinto  . 
Quello  chiamano  i 
greci  parimente  con 
vn  altro  nome  gre¬ 
co,  Epitafis,  cioè  col¬ 
mo  di  ogni  trauaglio. 


Terentio  è  il  quinto 
atto  .  Quello  chia¬ 
mano  i  greci  parimen 
te  ^  con  '’vn'altro  no¬ 
me  greco  ,  Cataflro- 
phe,  cioè  conuerfion 
di  Fortuna,dalla  infe 
licità  alla  felicità  ,  la 
quale  però  non  Tem¬ 
pro  c  riferuata  al 
quinto  atto  .  I  lati¬ 
ni  la  diuifero  in  cin¬ 
que  atti  cioè  in  cin¬ 
que  compartimenti  . 
Et  vn  atro  intendo¬ 
no  quella  rapprefen- 
tarion  fatta  in  Sce¬ 
na  fin  la,  doue  non 
rella  piu  alcun  inrer- 
locutor,  dC  ciò  face- 


a 
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tiano>  a  fine  che  i  me 
definii  hiftrioni ,  che 
imitauano  due  diuer- 
fé  perfidie*  &  di;4-r 
parti,  poteflero  haùe 
re  fpacio  di  cangiar 
svenimenti  *  Oidu 
s*introduceua  lamu- 
fica  per  dar  tempo  a 
gPhiftrioni  di  poter 
ciò  farei  &  comparir 
in  unaltio  Atto  fott® 
altreperfone,  &  con 
diuerfi  veftimentù 

ì 


TarttsfTtrzjd. 

Ì&ELLE  T'JAXI  D'ELIA  QV^l'HTlTA  DELL  ut 
Comedìa  in  unaitra  maniera.  CUT.  FU. 


OR  non  efiendo  il  corpo  di  tutta  laComc 


dia  altroché  yna  attió  di  qualche  perlona 


priuara,che  pasfi  da  infelicità  a  felicità ,  fi  può  ella 
àncho  diulder  in  due  partane!  Ligaméto,  Se  nella 
Solutione.EtLigamento  è  quella  prima  parte,che 
comincia  da  principio,Se  termina  fin  la,oue  fi  fa  il 
palfaggio  della  tramutation  diFortuna  dalla  uuer 
fa  alla  proserà, Se  fi  chiama  Ligaméto:  percioche 
in  elfo  tutte  le  colè  fono  rinchiufe,  Se  nafeofte.  Se 
inuilupate  di  forte, che  anchora  non  fi  può  bé  feor 
ger  in  che  esfito poffa  terminar  lattione.  la  fblu- 
tion  pofeia  è  quella  altra  parte, che  è  dal  palfaggio 
dalla  cattiua  Fortuna  nella  buona  fino  al  compi¬ 
mento  di  tutta  la  Comedia,  Se  tal  parte  fi  chiama 
Solutione:perciochefoglie,fnoda,queH'esfito,che 
fin  la  era  grandemente  intricato, Se  occulto.  Hor  il 
Ligamento  dell’Autontimorumeno  di  Terétio,  è 
dalla  defperatio  di  Menedemo  per  la  partita  del  fi 
glioìo  fin  la  doue  Chremete  gli  porta  la  noua  del 
fuo  ritorno.Et  la  Sol utio  è  da  quello  ritorno  fino 
alle  lue  nozze  con  la  figliola  di  Chremete,  noua- 
méte  trouata, nelle  quali  fi  nife  e  tutta  la  Comedia. 


Delle 
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Delle  parti  della  Quantità  della  Comedia,  non  eflendo  ella  dtre#chè*^ 
na  attion  di  qualche  perfona  priuata,  &  popolare,  che  trappaifi 
dalla  infelicità  alla  felicità. 


L’erta  è  il  Ligamento  ,  che  è 
quella  prima  parte  della  Come- 
diajche  comincia  da  principio, & 
termina  fin  la,  oue  fi  fa  il  paflag- 
gio  della  tramutation  di  Fortuna 
dairauuerfa  alla  profpera  ;  &  fi 
chiama  Ligamento;  percioche  in 
eflb  tutte  le  colè  fono  rinchiufè  » 
jk  nafcofte#  de  inuiluppate  difcxr 
te  ,  che  anchora  non  fi  può  ben 
Icoprir  ,  in  che  esfito  polla  ter¬ 
minar  lattione..  Hot  iL  Ligamen¬ 
to  dell’Autontimomrnenodi  Te 
rendo  è  dalli  defperadon  di  Me- 
nedemo,  per  la  partita  del  figlia 
lo  fin  la,  doue  Chremetc  gli  por 
ta  la  noua  dei  fuo  ritorno  * 


L'Altra  ca  la  Sol  utione  9  che  è 
queiraltra  parte  della  Comedia, 
che  è  dal  palleggio  della  tramo* 
tation  di  Fortuna  dalla  cattiua  al 
la  buona  fino  al  compimento  di 
tutta  la  Comedia,  de  tal  parto  fi 
chiama  Solutionè:  percioche  fo¬ 
glie,  fnoda,&  fa  palefe queHcsfi- 
to,  che  fin  là  era  grandemente^ 
intricato,  &  occulto.  Hor  la  So* 
lutione  dell’Autontimorumen# 
di  Tcrentio  c  dal  ritorno  del  fi, 
gliolo  di  Menedcmo  fino  alle  fu* 
nozji^e  con  la  figliola  di  Chre¬ 
mete  ,  nouamentc  trouata,  nelle 
quali  finifee  tuttala  Comedia . 


Nn  Della 
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&&LL  J  C  Ol^S  T  l.T  V  T  1  Ó.Ti'E  D  t  r%^: 
f*  ?  • .  perfettisfima  Comedìa»  Cap .  VI  11 . 


Oicheda  noi  fi  è  già  trattato  delIaComcdia, 
&  dqlleftie  partì  di  Qualità  ,  che  fonò  Fatto 
la,  Coftiinaè,  Sentenza, Dittionej  Et  delle  Tue 
partì  di  Quantità,  che  fono  Prologo  ,  EpifTodio, 
Éxodo,ouero  Protafis,Epitafis,  Gataflrophe,oltra 
il  Ligamento,&  la  SoIutione,è  cola  molto  conue 
niente  da  quelIo,che  fi  è  detto  fin  qui  raccoglier 
quali  in  vn  breuisfimocorolariolaconftitution 
di  una  ottiìna,&  perfetiisfìma  Comedia .  Douera 
dunque  ella  edere  non  di  una  continuata  Fortu¬ 
na  felice  dal  principio  alla  fine,  ma  con  tramuta- 
tion  dalla  infelicità  alla  felicità  ?  Et  che  fia  imità- 


tionditfna  atffon  fola,  piaceuo!e,&  ridicolofà  di 
huomini  priuati, mezzani  fra  buoni  &  cattiui.Per 
cioche  fo  fodere  in  tutto  buoni  in  esfi  non  polfo 
no  hauer  luogo  commodamentei  moti,  le  face- 
tie,&  i  ridicoli  :  effondo  colà  empia ,  &  contra  le 
creanze  ciuili  fohernirfi,&  burlarli  di  esfi  .  Se  folle 
ro  in  tutto  Gattini ,  &  foderati ,  meritarebbeno 
maggior  pena,&  cadigo,di  quel,  che  porta  foco  il 
ridicolo.  Sarano  pertanto  mezzani  fia  buoni ,  & 
cattiui  ne  gli  errori  humani ,  per  qualche  fempie- 

tà;  & 
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tà,  &  {ciochezza,chc  concitino  negli  animi  degli 
{pettatori  rifo ,  &  diletto ,  cóme  per  un  certo  di-» 
{prezzo, &  poccha  di  ma,  fecondo  la  bada,  &  infi¬ 
ma  conditione  delle  pedone  pnuate,che  intrauen 
gono nella  Fauola  Comica.  Douera  pertanro efc 
{ère  la  perfona  Comica  principale  tra  buona  ,  & 
càttiua,  &  che  trappasfi  da  trauaglio  in  proferi¬ 
ta  per  qualche  errore  humano  di  fciochezza,&dì 
{empietà,  {olito  atrauenir  communemente  allo 
altre  perfone  priuate  di  bada  conditione,  dal  qual 
nafce  il  ridicolo.  Ma  fonoalcuni  ,cho  nelle  loro 
fàuole  Comiche  vanno  affettando  cafi  atrocisfi- 
mi,  purché  gli  facciano  ri  u  far  in  allegrezza,  ere-' 
dendo  con  fimil  cónditurion  di  fauole  dar  mag-' 
gior  fodisfattione  a’  fpettatori,  ma  s’inganano  grT 
demente:  percioche  procurano  vna  forte  di  dilet--- 
to  proprio  della  Tragedia, &  non  della  Gomcdia,.’ 
là  doue  nella  Comedia  fi  deòno  rapprèfentàr  alca] 
ne  difcenfioni,&:  zuffe  leggere,  come  fono  dato 
quelle  diGian noie, &  di  Minghino  appredb  il  Boe 
cacio,  che  in  vn  tratto  fi  riuolgonoin  amicitio , 5 
in  parentadi,  in  burle,  in  piaceuolezze,  effondo  la 
riconciliation  tra  nemici  propria  delle  perfone  pri 
uate,  &  della  Comedia$&  le  vccifioni  fra  i  medefi-’ 

Nn  2  mi 
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Étii  proprie  delle  perfone  iiluflri,&  della  Tragedia. 
Ma  tutto  che  la  Comedia  fiafondata  principal¬ 
mente  ne'ridicoli ,  non  deue  però  trafeorrer  nella 
boffonaria,ma  deue  fermar  fi  ne’termini  dell’vrba 
nità  di  perfone  priuate,  che  uiuono  con  qualche, 
ciuilità,  come  fono  molte  di  Menandro,  rappor¬ 
tate  ingran’parte  dalla  lingua  greca  nella  latina  da 
Terentio.  Ne  fè  le  richiede,  che  fia  di  due  attieni* 
luna  delle  quali  cada  "dalla  felicità  all’infelicità;  6c 
l’altra  uadi  dalla  infelicità  in  felicità  :  percioche  la 
Comedia,  quantunque  per  tal  uarietà  polla  dilet¬ 
tar  gl’ignoranti,  non  perciò  è  approuata  da  color 
che  fanno,  «appallando  a  quello,  che  è  proprio 
della  Tragedia.  Si  conuiene  dunque ,  che  tal  forte 
di  poema  fia  totalmente  di  una  attion  femplico 
con  tramutation  di  Fortuna ,  intrecciata  con  peri 
petia,&  con  agnitione  da  qualche  lieuc  difturbo  a 
prolperità,  a  fèlle,  a  parentadi,  a  nozze,  &  ad  altre 
allegrezze  fomiglianti  ;&lètaIhora  alcune  ma¬ 
niere  de’ridicoli  dishonefli  pollano  occorrer  at¬ 
tualmente  dalla  raprefèntatione,  &  dall’apparato, 
tuttauia  è  colà  molto  piu  poetica  farle  prouenir 
per  enunciatione  dalla  conflitution  della  fàuola  » 
di  maniera  che  la  Comedia  diletti, non  pur  ueden 

dola 
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dola  rappréfèntar,ma  anchora  leggendola, &:  coli 
fiderandola,  come  fa  in  molte  Tue  ComedieTe» 
rencio,  nelle  quali  molte  cofe,  auuenute  didentro 
incafà,le  fa  raccontar  pofcia  di  fuori  in  Scena- . 
Per  la  qual  cofà  douera  la  perfèttisfima  Comedia 
edere  di  una  attion  fòla,  &  fèmplice,  ridicolofà  di 
perfbnepriuate,  mezzane  tra  buone,  &  cattiue, 
per  l’errore  humano  di  (Fiochezza, &  di  (empietà, 
per  cramutation  di  Fortuna  da  trauaglio  a  pro¬ 
ferita  con  peripetia ,  &  con  agnitione  3  & 
che  i  Tuoi  ridicoli  dishonefti  nafcano  piu 
predo  per  relation  di  qualche  nun- 
cio,  dalla  conflitution  della  Fauo- 
la,  che  attualmente  dall’appa¬ 
rato  ,  &  dalla  rap- 
prefentationo . 


La  Con- 


Tartt^  *T erZjà, 

ILa  Conftitution  della  perfcttisfima  Comedia  confile  nella  elettion  del¬ 
le  perfone,  nellattion  principale^  nella  difpofition  di  tal attion. 


Inquanto  alle  Per 
Ione  deue  edere  del 
le  perfone  priuate  » 
mezzane  fra  buone, 
&  di  *Vna 

commune  natura  : 
peréioeke-fe  follerò 
in  tutto  buone  ,  in 
die  non  pollono  ha 
uer  luogo  i  nioti,  le 
facetie,  &  i  ridicoli, 
dlendo  cola  empia, 
Se  cótra  le  creanze 
riuili  fchernirfi,  Se 
burlarli  di  effe;  IL* 
folfero  in  tutto  cat- 
tiue ,  &  federato , 

meriterebbono  mag 
gior  pena ,  &  mag¬ 
gior  caftigo  di  quel, 
che  porta  feco  il  ri¬ 
dicolo  » 


y 


Hora  , 

- a — _ 

l. 

In  quanto  aH’Attion 
principale  deue  elfere 
di  vna  folapkceuole  , 
de  ridicolola,  occorfa 
per  qualche  errore  hu 
mano,  di  (empietà.  Se 
d  fciochezza,che  con 
citino  ne  gli  animi 
de’lpettatori  rifo  ,  Se 
diletto  con  'Vii  certo 
difprezzo,  Se  pocca  Hi 
ma.  Ma  fono  alcuni, 
che  nelle  loro  fau ole 
Comiche  'Vanno  affet 
tando  attioni  atrocif- 
lìme,  pur  che  le  faccia 
no  riulcir  in  allegrez¬ 
za,  credendo  dar  mag 
gior  fodisfattiono  a’ 
fpettatori,  ma  s’ingan 
nano  grandeméte.  per 
cioche  prócurand  vna 
fortedi  dilettoV  che  è 
proprio  della  Trage¬ 
dia,  la  doue  nella  Co- 
media  li  deono  rappre 
fentar  alcune  difcen- 
fioni,&  zuffe  leggiere, 
come  fono  Hate  quelle 
di  Giannole  ,  di 
Minghino  apprdfo  il 


.  . . 

In  quanto  alla  Difpo 
fition  delFatfion  deue 
elfere, non  di  vna  con¬ 
tinuata  Fortuna,  fem- 
pre  felice  dal  principio 
alla  fine,  ma  con  tra- 
mutation  dali’infelicif 
tà  alla  felicità  nello 
fpacio  di  vn  giro  di  So 
le,&  che  non  prouen- 
ga  dal  fatto  rapprefen 
tato  attraimele  in  Sce 
na,  ma  dalla  conftitu- 
tion  della  Fauola  per 
enunciatione, di  manie 
ra  che  la  Comedia  di 
letti, non  pur  mentre  é 
rapprefentata  con  atti 
da  gli  hiftrioni ,  ma  an 
chora  mentre  è  letta  » 

~  Se  con  fiderata  ,  come 
fa  in  molte  fue  Come 
die  Terentio,  nello 
quali  molte  cofe  auue 
nute  di  dentro  in  cafa, 
le  fa  raccontar  pofeia 
di  fuori  in  Scena  .  Et 
fia  oltre  ciò  la  fua  tra- 
mutation  di  Fortuna-» 
intrecciata  con  peripe 
tia,&  con  agnizione, & 
da  qualche  lieuo  di 
(turbo  a  profperità  ,  a 


% 


I 


i 
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cacio,  che  in  un  trae-  fefto*  a  parentadi ,  e 
to  fi  rifoluono  in  ami  nozze,  &  ad  altre  non 
citie,  in  parentadi,  in  disfiorili  allegreoz^e, 
burle ,  in  piaccuolez-  ne  deue  trafcorrer  al- 
,  la  boffonaria,  &  allo 

.  dishoneftà  ,  ma  deue 
fermarli  ne’termini 
della  vrbanita,&  delle 
creanze  ciudi .  Ne  fe 
le  richiede  conftituir- 
la  di  due  attioni:  per- 
ciochò  la  Comedia , 
quantunque  per  tal  va 
rietà  podi  dilettar,  no 
dimeno  intrica  l’argo 
mento,  &  pone  confu 
(ione  nel  comprender 
f  la  Fatìò  la,  &  nel  tener 

Raffio  U*  Jai  memoria, nel  qual 
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AKGOMEXTO  di  TEUFET* 

tisfima  Comedia 3  dimo  firato  in  una  fau* 
la  del  Boccacio^neUa  quale  fi  fa  uede « 
re  in  particolbre  l'uJot&  la  prati» 
ca  di  quel ,  che  fi  è  dettò  fin 
qui  in  uniuerfale  di  una  tal 
maniera  di  Toefia  • 

C^P.  IX • 

HAuendo  prosfima-» 
mente  conftituita  la 
forma  di  unaperfèt- 
tisfima  Comedia,  ho  delibo 
rato  per  maggior  chiarezza* 
di  farla  ueder  in  un  argomen 
to  dq’tempi  noftri ,  &  in  una 
fauola.  del  Boccacio  ,  nella 
margine  del  quale  aderemo 
con  alcune  breuisfimeanno 
cationi,  toccando,&  accenan 
do  quelle  confiderationi  piu 
dfentiali  della  Comedia,  del 
le  quali  in  tutta  quella  terza 
parte  habbiamo  a  baldanza 
ragionato,  ilche giudichia¬ 
mo  douer  dTero,  come  un 
certo  ridur  in  praticai  in  u- 

focio. 


il  non  haucr  figli * 
noli  fa,  che  yinor  e  ri¬ 
doni  lafci  le  facultà 
a  gli  flranieri,& 4 
gli  attieni , 


eDella  Comedia* 
fb  rio ,  che  habbiamo  dato 
per  amaeftramento  in  vni- 
uerfole  di  vna  tal  maniera  di 
* 

Neh  a  Città  di  Fano  habita  ìntroduttion  detta 
rono  già  due  Lombardi,  de’  *££££ 
quali  iVno  fu  chiamato  Gui  rofa  di  Minghino 
dotto  da  Cremona, &  labro.  'Agne^' 
Giacomin  da  Pauia,huomi- 
ni  hommai  attempati,  e  flati 
nella  lor  giouentù  quali  lem 
pre  in  fatti  d  arme, Se  loldati. 

rx  1  *  € 0  fiume  di  amico , 

Doue  uenendo  a  morte  Gui  cht morendo  racco[ 
dotto, Se  ninno figliuolo  ha  manda f*, *!tro fuo 

,  ,  0 .  N  amico  la  fanciulla, 

uendo,  ne  altro  amico,o  pa-  tenuta  per  figliola, 
rente,  di  cui  piu  fi  fidafTe,che 
di  Giacomin  ficea;  una  fua 
fanciulla  ,  d’età  forfè  di  dieci 
anni, Se  ciò,  che  egli  al  mon¬ 
do  hauea,  molto  deTuoi  fot¬ 
ti  ragionatogli,  gli  lafèiò,  Se 
morisfi  .  Àutienne  in  quefti 
tempi, che  laCittà  di  Faenza, 

Oo  lun- 


Variti  r erzjd. 
lungamente  in  guerra,  &  ini, 
malauentura  fiata,  alquanto 
in  miglior  difpofition  ritor¬ 
nò:  Se  fu  a  ciafcuno ,  che  ri¬ 
tornar  ui  uolefTe ,  liberamen 
te  conceduto  il  poterui  tor¬ 
nare.  Perla  qual  colà  Giaco 
mino,  che  altra  uolta  dimo¬ 
rato  u  era ,  Se  piacendogli  la 
flanzajà  con  ogni  fua  cofà  fi 
tornò,8e  feco  ne  meno  la  fan 
dulia,  falciatagli  daGuidot-. 
to, laquale  egli  come  propria 
figliola  amaua,  Se  trattaua  . 
Laquale,  crefcendo  diuenne 
bellisfìma  giouane, quanto 
alcuna  aItra,cheairhora  fof~ 
fe  nella  Città:  Et  coli  come 
era  bella ,  era  coflumata ,  & 
honefla .  Per  la  qual  cofà  da 
diuerfi  fu  cominciata  a  ua- 
gheggiare:ma  fòpratutti  due 
giouani  affai  leggiadria  da 
bene  ugualmente  le  pelerò 


L'Tffere  altra  uolta 
dm  orato  fa  uerisfi 
mite  il  ritorno  • 


La  beitela  congio 
ta  con  bonetti  ren u 
de  ucrkfmìlè  >  che 
di  lAgnefa  s  manio 
rafe>  &  Giannole  , 
&  M vaghino  ,  de* 
ferine  per  perfone 
di  comun  conditìo~ 
ne,&  non  di  quali 
ti  iUuftri  * 


Princìpio  dell' ina¬ 
mor amento  di  Min 
ghino  con  Mgneja* 


Chiama  il  fante  fo- 
la'Zgeuole,  &  ami- 
cbeuole  il  Boccacio, 
per  dar  ad  intender 
à  chi  prederà  a  trai 
tar  queHo  argomen 
tocche  (opra  quella 
tal  perfona  faccia 
jiafcer  il  ridicolo  p 
qualche  fua  [empie 
tdy  che  è  il  proprio 
della  Carne  dia:  Co - 


Velia  Comedi*. ' 
grandissimo  amore, intanto 
che  per  gelofia  infieme  fi  co 
minciarono  ad  hauere  in  o- 
dio  fuor  di  modo,&  chiama 
uafi  IVn  Giannole  di  Seueri- 
no  &  l’altro  Minghino  di 
Mingole  .  Ne  era  alcuno  di 
lor offendo  ella  d’età  di  qui 
deci  anni,  che  volentieri  non 
l’haudTe  per  moglie  prelà,  fc 
da’fuoi  parenti  lolfe  fiato  fof 
lètto  :  perche  veggendola  fi 
per  hoiietìa  cagione  uietare, 
cialcuno  a  douerla  in  quella 
guilà,  che  meglio  potelfe  ha 
uere,  fi  diede  a  procacciare^ . 
Haueua  Giacomino  in  cala 
vna  fante  àttera  para, &  vn  fa 
te, che  Criuello  hauea  nome, 
perlbna  lòlazzeuole,  &  ami* 
cheuole  alfai:  col  quale  Gian 
noie,  dimesticatoli  molto , 
quando  tempo  gli  parue,o- 
gni  fuo  amore  difcoperlè  , 
Oo  2  pre- 


14.6 

Gelofia  partorijce 
cdio,&  qui  comin¬ 
cia  ilLigamento  del 
la  fattola ,  <&  fi  di¬ 
fende  fin  laroue  il 
Capitano  della  ter¬ 
ra  operaie  a  Min 
ghino  fi  a  data  per 
moglie  Mgnefa  > 


I  fanti ,  &  le  fanti 
il  piu  delle  uolte  fo 
noi  mei^iy  che  ac¬ 
cordano  quefli  ina 
mor amenti , 


me  il  terribile ,  & 
nùfer abile  é  proprio 
della  Tragedia 


Il  premio  %et  le  pm 
mejje  inducono  i  fer 


il  non  i r  mlèr  dir 
parole  per  Gianno¬ 
le, falche  poi  impro 
mfamente  udendo¬ 
la  egli  menami aja 
l gridi . 


Parte-*  T ertjA. 
pregandolo  ,  che  a  douere  if 
Tuo  defiderio  ottenerceli  fof 
fè  fàuoreuole ,  gran  cole ,  fe 
ciò  lacelle  ,  promettendoli. 

Al  quale  Criuello  dilTe.  Vedi  ^riy&tlintriodm 

in  quello  io  non  potrei  per  gU  amanti  delie  fi- 

te  altro  adoperare,  le  no,  che  glluk  m  ca^ Lor9  ” 

quando  Giacomino  andai 

fc  in  alcuna  parte  a  cena,mec 

tettila ,  doue  ella  folfei  per-  %£•  m h* pochù # 

.  ,  .  ,,  ,  .  v.  1  ma  inclinatione  del 

cicche  uolendole  io  dir  paro  ia giouane  uerfo  u 
le  per  te ,  ella  non  mi  Hareb  Perf°n*  dl  Clann°- 

i  1  le,  battendo  riguar- 

be  mai  ad  aicoltarc.  Quello  do  ai  he  difetta 
fel  ti  piace,  io  iltipromecto,  “  'ffrinofa 

&  /arollo,  fa  tu  poi,  le  tu  fai,  lui,  che  gli  era  fra¬ 
li  v  ^  j  r  r  tetto,  ma  a  Minribì 

quello,  che  tu  creda,  che  be-  no  è  data  fer 
ne  flea.  Giannole  dille ,  cho  s!ie  • 
piu  non  uoleua,  &  in  quella 
concordia  rimale.  Menghi-  la  iòmcW(be7^ 
no  dall  altra  patte  hauea  di-  f«™M*mìie  Vm- 

n.  v  i  o  i  •  bafciata  detta  fante 

mcllicata  la  fante,  OC  con  lei  attempata  alla  fan - 

tanto  adoperato,  che  ella  ha  c'"Ua,<!a  pirte  dÌ 
uea  piu  volte  ambaiaarcpor  può  notar,  quanto 
me  alla  fin  dulia  ,  &  quali 

cluadi  cafa  ad  ac  - 


ftjti  afferma  il  Éoc 
cacio  9  la  fante  ba¬ 
tter  quafi  accefa  la 
gioitane  dell* amor 
di  Minghino  9  ba¬ 
ttendo  riguardo  al 
matrimoni o,  &  al¬ 
le  noT^e.che  dotte  a 
no  poi  fuc ceder  tra 
loro >& per  finir  la 
fattola  di  quella  Co 
media  in  tal  felici - 
ti,  che  foffè  di  com 
mune  contentezza 
ad  ambedue  le  par 
ù  8. 
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del  Tuo  amore  l’hauca  acce-  eender  /’<wwre 
fa:  &  oltre  a  quello  gli  hauea  TfrenZtimplk* 
promeffodi  metterla  còlei, 
come  auuenilfe ,  che  Giaco¬ 
mino  per  alcuna  cagione  da 
fera  fuori  di  cala  andalfc.  Au  Oce«fi<me*hc  Gian 

«enne  adunque  non  molto  "ZlfirotrltX 
tempo  appreflb  quelle  paro-  fiuuMU . 
k,  che  ppr  opera  diCriudlo 
Giacomino  andò  eò  un  fila 
amico  a  cenare-.&  fattolo  sé¬ 
tirea  Giannole,  compolècò 
lui  che  quando  vn  certo 
no  facelfe,  egli  venifle,  &  ero 
uerebbe  l'vfcio  aperto  ,  La- 
fante  d’altra  parte,  niente-  di 
quello  làppiendo ,  fece  lènti 
re  a  Minghino, che  Giacomi 
no  non  ui  ccnaua ,  &  gli  difi 
le, che  prelfo  della  cala  dima 
rafie,  fiche,  quando  vedelfe 
vn  fègno,che  ella  farebbe,  e- 
gli  vcnifie,&  éntralfe  lene  de 
tto.  Venuta  Ialèra,  nonlàp- 


In  queHo  contraflo 
di  Criuello}&  della 
fante  fi  può  far  na 
fcer  qualche  parte 
del  ridicolo ,  che  è 
proprio  della  Come 
dia  :  fi  come  è  pro¬ 
prio  della  Tragedia 
il  terrore ,  &  la  mi 
[me  or  dia  . 


TarìcjTerZja 
piendo  i  due  amanti  alcuna 
colà  l’vn©  dell’altro  ;  ciafcu-  Li  c.tntonen?L«  ** 
no  ioipettando  dell  altro  co  far  foretto. 
certi  compagni  armati  ado- 
uere  entrare  in  tenuta  andò . 

Minghino  con  fuói  a  doue- 
reil  fegno  affettare  fi  ripuo- 
fè  in  cafa  di  vn  Tuo  amico  vi 
cino  della  giouane,  Gianno¬ 
le  con  tuoi  alquanto  dalla  ca 
là  flette  lontano.  Criuelloj& 
la  fante* non  dfendoui  Gia¬ 
comino  ,  s’ingegnauano  di 
^mandare  l’vn  l’altro  via.  Cri-  wprtfmàtum  di 
uello  diceua  alla  fonte  .  Co-  cfìume  difeso, et 

.  .  di  Jerua. 

me  non  ti  uai  tu  a  dormirò 
bora-mai  ?  che  ti  vai  tu  puro 
auuolgendo  per  cala  ?  Et  la 
fante  diceua  a  lui.  Ma  tu  per 
che  no  vai  per  Signorto?  che 
afpettitu  hora  mai  qui ,  poi 
ch’hai  cenato  ?  Et  coli  Tvn_, 
non  potea  l’altro  far  mutar 
il  luogo.  Ma  Criuello,  cono 

feendo 


là  gloriane  comin¬ 
cia  a  gridari  non  le 
effendo  flato  mai 
fatto  parola  diGian 
nolef  ne  batterebbe 
forfè  gridato  fe  Me 
ghinofla  hauejfe  cer 
cato  ài  menar  uia , 
battendola  già  la 
fante  actefadelfuo 
amore  , 


Teli#  Comedian 
{cencio  rhora  pòrta  con  Già 
noie  efler  venuta-,  dilTefeco.' 
che  curo  io  di  cortei  l  fe  ella, 
non  e  /lata  cheta  *  ella  potrà 
hauer  delle  lue:  Et  fatto  il  le¬ 
gno  porto, andò  ad  aprir  l’v- 
lcio,&:  Giannole  preftaruen- 
te  venuto  ,  con  due  compa¬ 
gni  andò  dentrpfi&  trouata 
la  giouane  nella  fèla  laprefo 
no  per  menarla  via.  La  gio¬ 
uane  comincio  a  tefifterei  6c 
a  gridar  forte*  &  la  fante  lì- 
milmente..  Il  che^fentendo 
Mcnghino ,  preftamentec5 
Tuoi  copagnilà  corfè:&  veg 
gendo  la  giouane  già  fuori 
dell’vfcio  tirare,  tratte  le  fpa- 
de  fuori,  gridaron  tutti .  Ahi 
traditori  voi  liete  morti ,  la 
cola  non  andra  coli ,  che  for 
z,a  è  quella?  Et  quello  detto 
grincominciarono  a  ferire  : 
&  d’altra  parte  la  vicinanza^ 

vlcita 


i 


|  U 

Trincipio  di  catti- 
uà  fortuna .  Impero 
che  per  quello  poi 
Giannole  fu  prefo  , 
&  fatto  prigione 


»  V. '!•••  ", 
' 


M'amor  di  Mìngbì 
no  uerfo  Agnefa  , 
&  quafi  lacconfen 
Cimento  di  *Agnefa 
iimoflranoambidue 
effer  perfone  mexz 
%ane  fra  buone,  & 
cattine  per  fragili¬ 
tà  bumana,bauen - 
do  peccato  ambi- 
due  per  incontinen 
%a  amoro  fa . 

Bai  condur  in  pri¬ 
gione  Criuello  può 
nafcer  qualche  par 
te  del  ridicolo . 


’JW/o  *T erZj.A 
vlcita  fuori  al  romore,  &  co 
lumi,  &  con  arme, comincia 
jono  quella  colà  a  biafmare, 
&  ad  aiutare  Menghino.  Per 
che  dopo  lunga  contelà  Me 
ghino  colle  la  giouane  a  Già 
noie ,  &  rimifela  in  cala  di 
Giacomino.Ne  prima  fi  par 
ti  la  milchia  ,  che  i  Tergenti 
del  Capitan  della  terra  vi  lo- 
pragiunfiero,  &  molti  di  co¬ 
loro  prelèro:  &  tra  gli  altri  fu 
ron  prefi  Minghino,&  Gian 
noie, &  Criuello, de  in  prigio 
ne  menatine.  Ma  poi  rachie. 
tacca  la  cola ,  &  Giacomino 


M  e^zodeU’ memo¬ 
rarne  nto  di  M  inghi 
no  con  lAgntfa. 

Colmo  dì  canina 
fortuna  di  due  ama 
Et  qui  fi  moflra 
quegli  giouani  per 
perfone  private,  & 
non  iUuflr'b  non  ef¬ 
fondo  altramente  ri 
frettati*  ma  prefi  , 
&  condotti  frigi* 
ni  « 


eflendo  tornato,&  di  quello 
accidente  molto  malinco- 
niolò  elfaminando  comefla 
to  lolfe,  &  trouando ,  che  in 
niuna  cola  la  giouane  hauea 
colpa,  alquanto  fi  die  piu  pa 
ce,  proponendo  lèco,  accio- 
che  piu  fimil  calo  non  auue 

nilfe. 


Putta  l'attion  dèi 
preferite  inamora- 
mento  fi  può  rvdur 
nello  Jfiacio  dì  ungi 
ro  dì  So le^  corniti* 
dandola  da  quella 
mattina  fino  al  mex^ 
■%p  giorno  medeft- 
mo . 


EJJendo  Giacomino 
fot  dato  uecchio,  & 
per  fona  d'honor  gli 
offeriscono  foditfat 
tlon  della  ingiuria 
precedente  fittagli 
da  Giannole,  &  da 
Mi  ’gbino  . 


*D ella  Comedi  a. 
nìfie,di  douerla,come  piu  to 
ftopotdfe,  maritare.Lamat 
tina  uenuca  i  paréti  delluna 
parte ,  &  dell'altra.hauédo  la 
uerità  del  fatto Pentita, &  co 
nofeendo  il  male,  che  a  pre 
fi  giouani  ne  potea  auueni 
redolendo  Giacomino  quel 
lo  adoperare, che  ragioneuol 
mente  hauerebbe  potuto,  fu 
ronoalui,&  condolei  paro 
le  il  pregarono ,  che  alla  in¬ 
giuria  riceuuta  dal  pocco  fèn 
no  de  giouani  non  guardar¬ 
le  tanto,  quanto  allamore, 
&alla  beniuolenz^a,  laquale 
credeuano,  che  egli  a  loro  » 
che  il  pregavano,  porta  fio: 
offerendo  apprefib  fe  mede- 
fimi,  &  i  giouani,  che  il  ma¬ 
le  ha  uean  fatto,  ad  ogni  am¬ 
menda,  che  a  lui  piacefio  di 
prendere.  Giacomino,  ilqua 
le  dc’fùoi  dì  affai  cole  vedute 
Pp  hauea. 


Epìfodio  nece/fario , 
per  far  nafeer  la  ri 
cvgnitione^et  la  ira 
mutation  di  Form 
m  dall' infelicità  al 
la  felicita . 


'<4 


Qui  fi  può  notar  , 
che  le  inimicitie  de 
primtì  pretto  fi  ac 
commodano  ,  &  fi 
corner  tono*  in  felle, 
&  in  allegre^,  la 
dotte  quelle  delle  f  i¬ 
fone  tlluttri fi  riuol 
fono  in  mmthet.no; 
cifionL 


Giacomino , come p 
fona  forettieraper 
la  ricettata  ingiuria 
facilmente  fi  lafcia • 
piegare  dal  parenti 
di  Giannole s  &  dt 
Minghino, che  era¬ 
no  Faentìniitrouan 
dofi  egli  nella  loro 
citta,,  y  &-  in  cafa 
loro  .. 


Parfc^  erma. 

hauea ,  &  era  di  buon  fcnti-  M*»*  ài  bume 

Tri-  .  tjpeummm  nette 

mento, rilpole  bneuemente..  anioni bumme,  & 

Signori  fcio  fosti  a  caia  mia,,  ter  la  uectjm^3 
°  ~  „  O  •  &  per  molti  acei- 

come  io  tono  alia  voltra,  mi  tkntiueduù . 

tengo  io  fi  uoftro  amico, che 

ne  di  quello,  ne  d’altro  io  no 

farei  le  non  quanto  ui  piacef 

fe.  Et  oltre  a  quello  piu  mi 

debbo  a’  vofiri  piaceri  piega 

re, inquanto  uoi  a  uoi  mede- 

fimi  bauete  offelb  :  perciò- 

che  quella  giouane  fo riè  co* 

me  molti  fiimano,  non  è  da 

Cremona,  ne  da  Pauia ,  anzi 

è  faentina,  come  che  io,  ne  et 

la,  ne  colui, da  cui  io  l’bebbi,, 

non  fàpesfimo  mai  di  cui  fof 

fc  figliuola:  perche  di  quello, 

chepregate  tato  laraper  me 

fatto  ,  quanto  me  ne  impor 

rete.  I  valenti  huomini  >  vdé: 

dò  cofiei  elfere  di  Faenza; ,  fi! 

marauigliarono  :  &  rendine 

c3 

grafie  a  Giacomino  della  lira 

libera* 


i 


Ferisfmilit  udine , 
come  un  faldato  f 
che  entra  a  facheg 
giar  una  cafajbauef 
fe  compasfione  del 
la  fanciulla , 


‘Della  Comedìa. 
liberale  rifpofta ,  il  pregaro¬ 
no,  che  gli  piacefle  di  douer 
loro  dire, come  cortei  alle  ma 
ni  peruenuta  gli  forte,  &  co¬ 
me  {aperte  lei  elfer  Faentina . 
A’quali  Giacomino  dilTo  . 
Guidotto  da  Cremona^  fu 
mio  compagno ,  &  amico , 
óc  uenendo  a  morte  mi  dif- 
fé ,  che  quando  quella  Città 
da  Federico  Imperatore^  fu 
prelà,  andatoci  a  ruba  ogni 
corti, egli  entrò  c5  fuoi  com¬ 
pagni  in  una  cafà ,  &  quella 
trouò  di  roba  piena  erter  da 
gìihabitanti  abbandonata, 
fuor  folaméte  da  quella  fan¬ 
ciulla  ,  laquale  d  età  di  duo 
anni ,  ò  in  quel  torno  lui  fa¬ 
gliente  fu  per  le  leale  chiamò 
padre:per  Iaqual  colà  a  lui  ue 
nuta  di  lei  compasfione ,  in- 
liemecon  tutte  le  cole  della 
cala  leco  nella  portò  a  Fano, 
Pp  2  &  qui- 


ijó 

Occafione  di  uenJr 
alla  rìcognitione . 


Qui  hi  è  un  epifo- 
dio  di  fuori  della  Fa 
ho  la y  che  è  introdot 
tof  come  necefjmio 
per  far  nafeer  la  ri 
cognitione>&  è  fi¬ 
lmile  nell' artificio  al 
Vepiffodio  del  nun - 
ciò  di  Corintho  nel 
la  Tragedia  di  So¬ 
pitoci  e  ,  jopraferit - 
taEdippo  Tiranno . 


tPmcìpioi&prep& 
ration  allaricogni - 
tìon  ,  che  mfegui- 
tanào». 


Tariti  Terrai 


Se  quitti  morendo»  con  ciò,, 
che  egli  hauea,  cortei  mi  la¬ 
ici©, imponendomi, che  qua 
do  tempo  forte,  io  lamaritaf 
fi ,  Se  quello,  che  rtatofoflo 
fuo, le  desìi  in  dota.  Etuenu 
ta  nella  età  da  marito,  nom 
m  e  uenuto  fatto  di  poterla., 
dare  a  pedona,  che  mi  piac  ¬ 
cia  farcii©  uolétieri,anzi  che 
altro  calo  ,  limile  a  quel  di 
hierlèra  me  nauuenide  .  Era 


quiui  intra  gli  altri  un  Gui- 
glielmino  da  medicina  »  che 
conGuidotto  eraftato  a  que 
rto  fatto, &  molto  benlàpea 
la  cui  cala  ftata  forte  quella;, 
che  Guidotto  hauea  rubata. 
Se  uedendolo  iui  tra  gli  altri 


Pnnhra  epìflodìo 

necejfario  a  far  na 
\cer  la  ricognition 
della  fanciullajfimi 
le  nell'artificio  aW- 
epìffodio  del  paflo- 
re  di  Laìo  nel  pre¬ 
detto  'Edippo  Tité 
no  diSophocle „ 


gli  s  accorto,  &  dilfe.  Barna- 
buccio  odi  tu  ciò, che  Giaco 
min  dice  ?  Dilfe  Barnabuc- 


cio  fi,&  certe  ui  penlàua  piu» 
perciò  ch’io  mi  ricordo,  clic- 


in  quei; 
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inqueirimelcolaméti  io  per 
dei  una  figliuoletta  di  quella 
età, che  Giacomi»  dice.  A  cui 
Guiglielmin  dille .  Per  certo 
quella  è  della-,  perciocho  io 
mi  trouai  già  in  parte,  oue  io 
udii  a  Guidate©  diuifere  do¬ 
tte  la  rubarla  hauefie  fetta, & 
conobbi, che  la  tua  cafe  era 
Hata,  &  perciò  ramemorati, 
fè  ad  alcun  legnale  ricono- 
Icer  la  credesfi,  &  fene  cerca¬ 
re,  che  tu  trouerai  fermarne» 
te,  che  ella  è  tua  figliola.  Per 
che  penfendo  Bernabuccio  Per  l*  [migliane 
fi.  ricordo  lei  douere  hauere  delk  mdre' 
una  margine  a  guifed’una^ 
crocetta  lòpra  l’orecchia  fini 
flra  fiata  d’una  nalcenza,che 
fattagli  hauea poco dauanti 
a  quello  accidente ,  tagliare 
perche  lènza  alcuno  indu¬ 
gio  pigliare, accollatoli  a  Già 
cornino,  che  anchor  era  qui 


o 


Segno  euidentis fi¬ 
mo  »  onde  nacque 
tagnuìone  * 


CoHume  di  fanciul 
lafche  anchora  non 
fi  asfìcuraua ,  che 
Marnabuccio  fojfe 
j>m  padre  ,  &  per 


eParttjcr< er2i4 
ni,  il  pregò ,  che  in  cala  fila  il 
menade,  &  ueder  gli  facelse 
quella  giouane.  Giacomino 
il  ui  meno  uokntieri,&  lei  fe 
ce  uenire  dinanzi  a  lui,  laqua 
le  come  Barnabuccio  uide ,  Ktcognitme  perla 
coH  tutto  il  uifo  della  madre  SS*" 
di  lei,  che  anchora  bella  don  fiotto,  onde  mite 

r  t  •»  r  il  deftderio  di  batter 

na  era,  gli  parue  uedere.  Ma  maggior  cenema. 
pur  non  iftando  a  quello  dif 
Xèa  Giacomino, che  di  grada 
uoleua  da  lui,  poterle  un  po¬ 
co  Ieuarei  capelli  fopra  lafi- 
nifira  orecchia,  di  che  Giaco 
mino  fu  cótento.  Bernabuc 
ciò  accollatoli  a  lei,  che  uer- 
gognolàmente  fìaua,leuati 
con  fa  mandritta  i capelli,  la 
croce  uide,  la  onde  ueramen 
te  conofcédo  lei  clsere  la  fua 
figliuola  teneraméte  comin-  coUme  di  padre, 

ci ò  a  pia gn ere,  &  a d  a  b b rac-  c.he  tr0M  la hl‘°- 
■  ,  r  &  ,  ,,  r  -  la  perduta, &  tenu 

ciarla, come  che  ella  li  conte  tu  i0ng0  tempo  per 

delse .  Et  uolto  a  Giacomin  Kom  * 

difie. 


i 


fitfìo  fi  conteneua 
alquanto  difioi  ab 
braccumentì  « 


La  gioitane ,  come' 
bonefla,  &  uergo - 
gnofa  >  non  ben  an~ 
eh  or  a  riconofeiuto 
Bar nab uccio  per  pa 
ire  fi  coteneua  d a 
fuoi  abbracciamene 
tifma poiché  ferma 
mente  fi  asfìcum 
effer  fio  padre,  fo~ 
ftie ne  i  fini  abbrac 
àamentir&  fi  pone 
à  pianger  con  effe 


'‘Della  Cotnedìa. 
di  Afe,  .  Fratei  mio  ,  quella  è 
mia  figliola  :  la  mia  cala  fu 
quella  ,  che  fu  da  Guidotto 
rubbata ,  &  coftei  nel  furor 
fubito  vi  fu  dentro  dalla  mia 
donna ,  &  fua  madre  dimen 
ticata:&  infino  a  qui  credu¬ 
to  habbiamo ,  che  coflei  nel 
la  cala,  che  mi  fu  quel  di  flef 
fo  arfa,  ardeffe .  La  giouane 
vdendo  quello,  &  vedendo¬ 
lo  h uomo  attempato,  &  da¬ 
do  alle  parole  fède,  &  da  oc¬ 
culta  virtù  molfa  foflenen- 
do  li  fùoi  abbracciamenti 
con  lui  teneramente  comin¬ 
ciò  a  piagnere.  Barnabuccio 
di  prefente  ma  ndò  per  la  ma 
dredi  lei,&  per  altre  fue  pare 
fi,  &  perle  {creile ,  &  per  gli 
fratelli,&  a  tutti  mollatala  , 
&  narrando  ilfattodopo  mil 
le  abbracciamenti  fatta  la  fe 
grande ,  elfendone  Giace¬ 
mmo 


V* 

Qui  fi  può  notar 
mitra  forte  di 
gnìtione  per  un  fi 
fatto  jV.logifmo  : 
Quella  fanciulla  9 
che  fu  trouata  dà 
Guidotto  nella  ca- 
falche  rubbò,  è  >A~ 
gne\e.  Et  gnefe  è 
mia  figliuola  ^adun¬ 
que  quella ,  che  fu 
trouata  da  Guidot¬ 
to  nella  caja ,  che 
rubò,é  mia  figliola. 


Trincipio  di  tramu 
tation  di  Fortuna 
dalla  cattata  alla 
buona  •> 


f!  ualoY  de' giudici 
&  de  magi  firati 
ne' delitti  amoroft 
non  procede  tanto 
jfeueramente,  come 
fece  lo  fi r db a9h uo¬ 
mo  ruftico 4  &  di 
pocca  pruderti  nel 
giudicare  appreffo 
il  me  de  fimo  Bocca 
do  nella  fettima  no 
nella  della  quarta 
precedente  giorna¬ 
ta.. 


Giannole 9  &  Min¬ 
ghino)  che  erano  ini 
mìcd fimi  fanno  pa 
ce>&  divengono  cu 

^•ati . 

© 

in  quefìa  hberatio 
di  Criuello  fi  può 
far  mfcer  qualche 
parte  dei  ridicolo . 


Tarici  T  erzja 
mino  forte  contento,  (èco  a 
cala  fua  ne  la  meno.  Saputo 
quello  il  Capitano  della  cit¬ 
tà, che  valorofo  huomo  era, 
&  conofcendo,  che  Gianno¬ 
le, cui  prefo  tenea, figliolo  era 
di  BarnabucciojSc  fra  tei  car¬ 
nai  di  colici,  auifodi  volerli 
del  fallo  cÒmeflb  da  lui  man 
(lietamente  pafsare,  Se  intro- 
melsosfi  in  quelle-colè  com 
Barnabuccio,  6c  con  Giaco¬ 
mino,  inficine  a  Giannolo, 
&  a  Minghino  fece  far  pace  ;: 
Se  a  Minghino  con  gran  pia 
Cere  di  tutti  i  Tuoi  parenti  die 
deper  moglie  la  giouane,  il 
cui  nome  era  Agnefà,&  con 
loro  inficmehberòGriuelIo, 
Se  gli  altri, che  impacciati  ve 
rano  per  quella  cagione  5  Et 
Minghino  apprefso  betisfi- 
mo  fece  le  nozze  belle,Segra 
di,  Se  a  cala  menatalafi ,  con 

lei  in 


Soglìmtnto  dellaFx 
mia  dalla  infelici - 
td  alla  felicità ,  tra 
mutation  di  fortu¬ 
na  dalla  cattiua  nél 
la  buona  nella  per - 
fona  di  Giannole  .s 
&  di  Minghino  . 
Dotte  fi  può  notar 
peripetia  nell  uno  * 
che  uagheggiaua 
quella ,  che  poi  tro- 
uo  effer  fua  [or ella  s 
&  nell  altro  ,  che 
affrettando  grane  ca 
fiigo3  oltra  ogni  fua 
effre trattone  hebbe 
per  moglie  Mgnejcu 


Bine  dcllln  am  ora- 
meato  di  Minghino 
con  Jlgnefa ,  &  di 
tutta  quefla  unica 
attion .. 


Colmo  di  felicità  9 
et  finimento  dellat 
don  comica  amara 
fa  di  Minghino  con 
Mgnefii . 
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lei  in  pace,  &  in  bene  piuan 
ni  uifle .  Hor  la  prefente  no¬ 
cella  conden  tutta  una  ardo 
trauagliofà  nel  principio ,  & 
nel  fin  piaceuole  dell’inamo 
•ramcnto  di  Minghino  con 
Agnefa ,  perfone  priuates  & 
mezzane  fra  buone,  Sccatti- 
ue  per  errori  humanicol  fuo 
principio,  mezzo, &  fine,  & 
con  la  {uà  debita  tramutano 
di  fortuna  da  infelicità  a  feli¬ 
cità, intrecciata  con  peripetia 
Se -co  agnitione,onde  può  ef 
fere  argomento  di  perfètdsfi 
maComedia,&  ha  tutta  vna 
attion  compita,  il  cui  princi 
pio  è,  quando  Minghino  co 
minerò  a  vagheggiar  Agne- 
fà,&  a  domefticar  la  fante.il 
mezzo  è,  I’hauerlo  voluto  in 
rrodtir  in  cala,  dalche  venne 
alle  mani  co  Giannole,  &  fu 
prefo  da’fergend  del  Capita- 
Q_q  no 


P<*rt<Ls  T ert>4* 
sto  della  terrà,oucèin  colmo 
la  cattiua  fortuna^ .  Il  fine  è, 
quado  Agnefà,  riconofciuta 
per  forella  di  Gianole,  &  per 
figliola  di  Barnabuccio  vie¬ 
ne  data  per  moglie  a  Minghi 
no, già  liberato  dalCapitano 
della  citta  dalle  forzo  della 
giuftitia, nelle  quali  nozze  ter 
mina  tutta  l’vnica  attion  Jdi 
tal  inamoramento  .  Le  per¬ 
fine  tutte  fono  priuato  : 
perilche  fènz,a  alcun  rifpet- 
to  fono  prefè  s,  &  condot¬ 
te  in  prigione,  &  fono  mez¬ 
zane  fra  buone,  &cattiue,  ef 
fèndo  Teorie  in  tal  errore  per 
incontinenza  amorofa .  Ne 
ui  manca  la  debita  tramuta- 
tion  di  Fortuna  dall’infelici¬ 
tà  alla  felicità  con  peripetia , 
&con  agnitione, mentre  da* 
rapiamenti,  da  ferite,  da  pri¬ 
gionie  per  la  ricognofciuta 

Agnefà, 


*DelU  Comtdta.  ìjTjs. 
Agndà.come  forella  di  Gia- 
nole.erfghicla  diBarnabuc 
ciò  fi  frappa (Ta  a  fi.  ftc,  ad  alle 
grezze, &  a  nozze.  La  fànnia 
èposfibile.et  vemfimilc,ucg 
gicndofi  rutto  di  nelle  prefè, 
&  ne  focheggiamenti  delle* 
città  perder  le  figliole,  &  do¬ 
po  molto  tempo  inafpettata 
mente  con  gran  marauiglia 
ritrouade  5  &  può  hauer  lo 
(pacio  conuéniente  di  un  gì 
ro  di  Sole,  facendofi  comin¬ 
ciar  l’attione  dal  rapimento 
dalla  giouane,  &  dalla  uenu 
ta  de’parenti  de’giouani  pre 
fi  a  parlamento  con  Giaco¬ 
mino  fino  al  mezzogiorno, 
òpoccopiu.  Qui  fi  può  dar 
anchoalla  Comedia  il  cofìu 
me  di  due  amanti  giouanrii, 
che  per  concorréza  fofperta- 
no,&  odiano  l’vn  l’altro  ;  &c 
del  fante,  &  della  fante:  &  di 

Q'I  *  pa- 
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perfbna,  che  ,  riccuuta  fk  in¬ 
giuria,  effondo  foraftiere ,  fà¬ 
cilmente  fi  acquetta, &  fì  ac- 
corda5&  il  cortame  di  vn  va 
lorofo  giudice,  che  ne'  mis¬ 
fatti,  che  prouengono  per  a- 
more,  procede  con  fomma 
benignità  .  Qui  può  hauer 
luogo  ancho  la  parte  argo¬ 
mentatola  del  difeorfb,  men 
tre  Barnabuccio  dalla  relatio 
ne  di  Giacomino,  &  di  Gui  - 
glielmino  ua  da  fè  Beffo  (ilio 
gizando,  &  concludendo  la 
giouane  rapita  efferfua  figlio 
la.  La  Fauella,  &  la  Dittione 
fi  rimette  al  giudici©  del  poe 
ta,  che  prenderà  la  prefènto 
attiene,  per  argomento  di 
Comedia  .  Delle  parti  della 
Quantità  non  fi  può  com¬ 
prender  altre, che  il  Ligamen 
to,&  il  Soglimento  della  Fa- 
uotaj  iVno  de  quali  c,  dal  ua 


*Della  Ccmedta.  ìff 
gheggiar  di  Minghino  cfta_. 
Agnela  fin  là  ,  doue  Bar  na¬ 
bli  ao  riconofoe  la  rapita  gio 
uanc  per  figliola  ;  L’altro  da 
quella  parte  fino  alle  nozze 
della  detta  figliuola  con  Min 
ghino,  che  è  il  compimento 
della  prèfenteattione, corniti 
data  dal  Tuo  principio  ,  & 
guidata  per  gli  Tuoi  mezzi  ai 
debito  Tuo  termine, &  fini¬ 
mento*  Qui  non  occorre  di- 
mofirar ,  come  la'  Fauola  fi 
riuolga  dal  particolar  all’vni 
nerlàì.  Pereioche  l’attion  Co 
mica  non  è  tolta  dalla  h  ilio- 
ria, come  è  l’attion  tragica, & 
heroica,  ma  è  tutta  finta ,  & 
tutta  fondata  folamente  nel 
verisfimile,  Se  vniuerlàle .  Et 
perciò  in  quello  argomento 
non  è  necelTario  altro,  inqua 
to  alla  prelènte  confideratio 
ne,  che  feruar  il  decoro,&  co 

S» 

fiume 
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fiume  di  due  lòldaci  ,  lom« 
bardi,&  amici  vecchi, di  due 
gìouani  ina  morati,  òc  con¬ 
correnti  in  vno  amore  ,  del 
fàncc,&  della  fante,  di  Bari, a 
bucio,comedi  padre,dJRct 
tor  della  terra, come  di  giudi 
cedi  benigna  natura, &  attri 
buir  a  ciafcuno  di  coftoro 
le  lue  proprietà ,  &  conditi© 
ni,  quali  deono  c fière  fecon¬ 
do  il  vcrisfimile,  &  uniuerfà- 
Ie  ..Io  ho  tolto  quello  argo¬ 
mento  gli  duealtridel 
Poema  H eroico,  &:  Tragico 
dal  D  eca mcronc  del  Bocca- 
cioipercioche  lòno  fìcu  isfi- 
mo ,  che  con  moiri  altri  egli 

'  -O 

li  habbia  raccontati  per  tali . 
Ilche  fi  di m offra  dalla  difl  n- 
tion  di  quella  opera,  dìuid^n 
dola  egli  tacitamente  nel  filo 
proemio; in  nomile, come 
lòno  quelle  di  Calandrino  5 

,  inp  a- 
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in  parabole ,  come  è  quella* 
di  Mitridanes,&  diMilefio» 
òcGiofepho}  In  Hiftorie,  co 
me  è  quella  del  Marchefèdi 
Saluzzo,  &  GrifèldajEt  in  Fa 
uole,  come  fono  quelle  tre 
predette  della  moglie  di  Gu¬ 
glielmo  Rofeiglione,  del  Co 
te  d’Anguerlà ,  &  la  prefèntc 
di  Minghino,  &  Agnelà ,  & 
infinite  altre, intendendo  per 
fàuola,  nel  modo,  che  inten 
de  ancho  Aditotele  nella  fùa 
poetica,  per  argomenti,&  at 
doni}  ò  tragiche}  ò  heroiche$ 
ò  comiche . 


IL  FINE. 


Con  Licenzia  de’Supcriori. 


IN  PADOVA- 


Appretto  Paulo  Meietto. 


anno  domini 
m.d.  LXXXVIII. 
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